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DEL 

BASSO IM3PE3RO.' 

S/Ò M MARIO 

DEL VENTESIMOQUARTO LIBRO . 

DifmtereJJatezza di Teodofio . Si 
porta a Roma . Di [ordini aboliti . 
Leggi contra i Manichei , e i Maghi, 
Regolamenti riguardanti il Senato , 
e ì giudizi * Stato dell' Idolatria in 
Roma . Molti Senatori fi ofiinarto in 
favore dell Idolatria . E' d> fitutta a 
Roma . i mpoflura di un Sacerdote 
Pagano , Occaftone d< una [edizione 
de Pagani in AleJJandria . Furore 
de' Pagani , Olimpo ’ fi mette alla loro 
teJia . Refiftono a' Magijìrati . I je - 
dhz'ofi reflano colti dalla paura 12 
Imperatore ordina , che fieno dijlrutti- 
tutt i Ttmpj d' AleJJandria, Deferì - 
pione del Tempio e del ! Idolo di Se- 
napi de , jffluzje de Sacerdoti di Se- 
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rapide . Si fa in pezzi la [uà Statua 
Dijìr unione del Tempio ,Ì4 Vagamen- 
to del Nilo . Idolatria abolita in 
AleJJandrìa . La città di Canopo pu- 
rificata . Il Faganefimo difirutto in 
lutto /’ Egitto . Tempj atterrati in 
Siria . Leggi contra I Idolatria . Sta- 
to , in cui Teodofio lajciò /’ Idolatria. 
Libanio chiede una legge contra le 
folle citazioni fatte a ' Giudici . Si la- 
gna delle protezioni , che gli U fiz ali 
di guerra accordano a' contadini V a- 
lentiniano in Gallia. Mcteori . Le^gi. 
Sedizione di Teff aionica . Tu/no ec- 
cita Teosofo alla vendetta . Strage 
di TeJJalonica . Riino/h anza di S . 
Ambrogio . S. Ambrogio nega a 
Teodofio /’ ingrefjo della Ghie fa y 
Teodofio chiede di riconciliar fi . ab- 
boccamento di Teodofio e di S. Am- 
brogio . S. Ambrogio gi'' impone la. 
penitenza . Legge f opra le DUconeJJ'e . 
Legge Jopra i Monaci . Obelijchi , e 
fìatua di Teodofio a Coftantinopoli . 
Leggi di Teodono . Saccheqgiamenti 
de' Barbari in Macedonia . Teodofio 
/copre il loro ritiro . Sono tagliati a 
pezzi . Morte di Premoto . Teodofio 
4 Coftantinopoli . Ghie fa di Si Giòi 
Batifìa . 

T Imafo , e Premoto , i quali 

ayevano ultimamente fervuto 

allo beato con jtelo nella gùen;»- 

' / con» 
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DEL B ASSO IMP. L.XXTV. 5 
contro di Maffimo , ne furono ricom- valenti* 
penfati col Gonlòlato dell’anno fe- " ,an ° If * 
gaente . Le fpefe che aveva tratte Arcadio ’ 
feco una così importante fpedizione An. 589* 
non rendettero Teodofio meno fcru- Difitlte _ 
polofo intorno a’ mezzi di acquila- rareffate ' fc 
re . Sapeva , che la frode difonora za di Teo- 
i particolari , e che ij folo fofpetto dof»o 
d’ in ter effe balla per avvilire, e de- , 
gradare la Sovrana Maeftà . Perfuafo 
di quefto principio , abbandonò un Coi. tu, 
legittimo diritto, che poteva talvol- l' + tiuu 
tà divenire fofpetto . Pubblicò il dì l ' s ' 2 ‘ 
23. di Gennajo una legge , colla 
quale permettendo a’ Cuoi fudditi di 
profittare de’ codicilli , e de’ fede- 
commiffi , rinunziaya ad effi pei' fe* 
e per la fua famiglia ; e dichiarava* 
che tutto quello , che gli fate- fa- 
lciato in quella guifa , refterebbé 
a’ figliuoli del defunto o a’ Tuoi altri 
eredi . Accettava però le donazioni 
che gli foffero fatte con teftamenti 
accompagnati da tutte le loro necef- 
farie formalità ; ma rigettava ogni 
diflinzione ed ogni privilegio , il 
quale fi difcoflaffe dal comune di- 
ritto . Con^ quella generofità dava 
a’ particolari un efempio , che i 
Principi medefimi Tuoi fucceffori 
non hannq/ feguito . Giuftiniano non 
ha inferita quella legge nel fuo Co* 
dice . 
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6 STERPA - 
Dopo aver farro rientrar 1’ Oc» 
cidenre lotto l’ ubbidienza del fuo 
legittimo Principe , Teodolìo partì di 
Milano per portarli a Roma . La 
.lunga aflenza degl’ Imperatori ,e -le' 
turbolenze degli ultimi anni aveva- 
no introdotto in quella città moltif- 
•fìmi difordini . L’ Idolatria non 
oliarne i danni , che aveva fofferti 7 
lì manteneva in quella città con 
più alterigia e fallo che in tutto il 
rimanente dell’ Impero . Teodolìo 
commofio da quelli mali volle re- 
carvi rimedio in perfona . Accom- 
pagnato da Valentiniano , e da luo 
figliuolo Onorio, il quale non ave- 
va per anche cinque anni compiuti, 
e che aveva fatto venir da Coftan- 
tinopoli dopo la morte di Malfimo, 
entrò in Roma il dì 13. di Giugno* 
e quello ingrefiò fu un magnifico 
trionfo . Porcavanfì dinanzi al fuo 
cocchio le immagini , e le pitture 
delle battaglie guadagnate , e delle 
città ritolte a’ ribelli . Ma niuna co- 
fa traeva più a fe lo fguardo di 
tutti, quanto Teodolìo medefimo , 
il quale rinunziando alla propria fua 
grandezza , volle fara a piedi parte 
della via , lafciando , che ognuno 
liberamente a lui fi accofiafie, par- 
lando co' cittadini , dividendo .con 
effoloro 1’ allegrezza che prova vH- 
• >. no 
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no in vederlo ; ed afColtandò con Valentì- 
piacere quelle facete , e fatiriche <P- 
canzoni, di cui la Romana liberta Arrldio . 
aveva confervato Y ufo ne 1 trionfi . An. 3#?. 
Andò primieramente in Senato , e 
prefentò a’ Senatori radunati fuo fi- 
gliuolo Onorio ; di là portoflì nel 
Foro', dove fall (òpra i R offri , e 
fece prefenti al popolo . Ne’ giorni 
feguenti ebbe diletto di parteggiai* 
nella città fenza guardie , e fenza 
verun’ altra fcorta che la folla , da 
cui era attorniato *,,vifìtando le ope- 
re pubbliche , ed entrando nelle cafe 
de’ particolari , con cui familiarmen- 
te converfava. Gli convenne afccl- 
tar in Senato il fuo proprio panegi- 
rico pronunziato da Latino Pacato 
Drepanio , il più famofo Oratore 
di que’ tempi . Coftui era un Gallo 
della città di Aget\ ; imperocché 
pare 4 che da lungo tempo innanzi 
V eloquenza fi forte ritirata nella 
Gallia, e fpecialmente nell’ Aquita- 
nia , dove perdendo l’ antica Romani 
Maeftà , cercava Telo le fottigliezze, 
e i concetti , ed aveva prefo quella 
affettata delicatezza , che degenera 
in aridità * e riconduce iti ultimo la 
barbarie . Videfi alcuni giorni dopo 
arrivare a Roma due Ambafcbtórt .. 
Perfiani , i quali erano fpedìti da 
Sapore IIL ad offerire preferiti all* 
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8 STORIA 
Imperatore , e a rinnovare fecolui 
il trattato di alleanza» 

Si applicò in appretto a eorreg* 
gere i difordini. La Storia ne cita 
due, di cui non fé ne ritroverebbe 
efempio nelle men colte nazioni . 
A ve vali fabbricato da lungo tempo 
alcuni vaiti edifizj , dove facevali 
il pane , che fi dtfiribuiva al popolo. 
Quetto lavoro era annetto a certe 
la migli e a titolo di fervitù . Era 
parimente il caftigo de’ più leggieri 
delitti 1’ efìer condannato a girar la 
■mola ; imperocché a quel tempo 
fchiacciava/ì ancora il grano a forza 
di braccia . Siccome il numero de’ 
lavoratori andava ogni • giorno Ibe- 
rnando, così gl’ imprenditori , per 
fupplire a quella mancanza , ebbero 
rieorfo ad un barbaro ed iniquo 
efpediente . Stabilirono a canto delle 
loro botteghe delle otterie , dove 
alcune donne impudiche , ed infami 
tiravano i palfeggieri „ Avevanli 
quivi formati certi trabocchetti , ne’ 
quali comunicavano con profondi 
fott^rranei , dove erano polli i mu- 
lini. Gli fciagurati , eh’ entravano 
in que’ vituperofi luoghi , cadendo 
in quelli ofeuri camerotti , eran®- 
in etti trattenuti a Mia , e condan- 
nati a girar la mola per tutto il 
tempo delia loro vita, lenza fperan- 
‘^''■'• 4 . ' za 
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za di rivedere la luce . Quella cru- raientì- 
dele fuperchieria , ignota a qual un- U, 
que altro fuorché a coloro , che la ^cadio*' 
tifavano., mettevafi in opera da inol- ^ 
ti anni : e molte perfone , partico- 
larmente foreftiere , erano fparite 
in tal guifa . Finalmente un foldata 
di Teodofio elfendo incappato in 
quella infìdia, reggendoli attorniato 
da quegli fchifofi fpettri , fi avventò 
fopra di loro col pugnale alla mano, 
ne uccife parecchi , e coftrinfe gli 
altri a lanciarlo ufcire* EfTendone 
fiato V Imperatore informato , punì 
feveramente gl 1 imprenditori , diftruf- 
fe quelli covili di malandrini , e per 
non lafciar mancare il fervizio del 
Popolo , fece una coftituzione per 
procacciare a quello meftiere un 
numero fulficiente di lavoratori . 
L’altro disordine era uno fcandalo 
pubblico. Quando una donna era 
convinta di adulterio , le veniva 
impello per cafligo la necellità di 
moltiplicar le lue colpe. Rinchiufa 
in una capanna deftinata alla difìfo- 
lutezza , era obbligata a proftiruirlì 
a chiunque veniva , ed a Tuonare 
una campana ogni volta che riceve- 
va un nuovo pipite^ affinchè il vi- 
cinato foffe avvertito^fclle fue ne- 
fandità. L’Imperatore a^olì quella 
deteftabile collume, e condannò le 

A 5 do»- 


IO S T O R I A 

VaUnti- donne adultere a rigorolì calighi . < 
ni*no il. . N an dimoftrò minore zelo in re- 
' rcaJiu** l e abominazioni de’ Mani- 

An, 389. chei . Gli fcacciò di Roma, e li 
' . [ dichiarò incapaci di tettare , e di 
tra?Ma- r * cevere P er nettamento come efclulì 
nichel, e dal commercio degli Uomini . Or- 
ì Maghi . dinò, che dopo la loro morte i lo-, 
cjì. Th. r0 ^ en j f 0 {fo ro fequeftrati , e di- 

■ic?ìfg l .j ì. ^ributti al Popolo . Papa Siricip 
1. 16 . tìt, aggiunfe a quetta fé verità del Pnn- 
5 irg. 18. c jp e [ i"j goi*ì della Difciplina eccle- 
ttaftica . Siccome molti di loro per 
Ambr . i. nafconderfi , fi frammifchiavano a’ 

6 . e. 2. Cattolici , ordinò che non lotte ri- 
cevuto alla comunione alcun di co- 
loro , il quale folle fiato infetto di 
quetta eretta ; ma fé era veramente 
convertito , comandò , che foiTb nn- 
ferraco in un qualche Monaftero 
per far quivi un’afpra penitenza , 
e che non gli fotte accordata l’Eu- 
carittia , fe non alla morte . Teo- 
dotto fu più indulgente riguardo a* 
Novaziani , e a- Donati fti , i quali 
continuarono ad avere i loro Ve- 
scovi . Non la perdonò in conto 
alcuno a’ Maghi: volle che follerò 
acculati dinanzi a Tribunali , tolto 
che fe ne avelie cognizione . Ma 
ficcome que^jhfciagurati fanatici era- 
no. conlìdefcici come proferita , ed 
jignano perciò crede va di aver diritto 


Del BASSO IMP.L.XXIV. II 
e facoltà di ucciderli di propria au- 
torità , r Imperatore proibì ciò (otto 
pena di morte . Pare , che ignorale 
la vera ragione , che rende queftì 
omicidj ingiuftL; quella , eh’ egli 
arreca, fi è che teme , che i loro 
complici non fi fervano, di quefio 
mezzo per* fottrarre (è Beffi alla 
giuftizia , o non fi abufi di quelio 
pretefto per foddisfare inimicizie 
private . 

Il Senato non aveva minor bifo- 
gno di riforma di quello che il po- 
polo . Le ricchezze avevano ufurpa- 
to in effo il rango fopra le dignità. 
Senza minimo riguardo al grado 
fuperiore , che davano le Magi (ira- 
ture , i più opulenti erano i primi 
ad opinare . Siccome quefto vantag- 
gio teneva gli altri in (oggezione , 
e in timore , così toglieva ogni li- 
bertà nelle opinioni , di modo che 
niurvo o(ava contradirgli , e facendo 
la forruQa tacer la prudenza , . elfa 
fòla decideva in tutt’ i configli * 
Teodofio fece rivivere l’ antica u(aa- 
za , che regolava T ordine delle opi- 
nioni , fecondo quello delle dignità. 
Volle anche rimettere in piedi la 
cenfura da lungo tempo abolita « 
Quefta Magi tiratura (embrava ne- 
ceffaria per metter freno alla dilci- 
plina , che andava ogni giorno più 
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rilaffandofi in tutte le parti della 
Stato . Nulladimeno Simmaco vi fi 
oppofe . Tra le molte ragioni che 
addurre^ poteva', Tappiamo follarlo, 
che allegò che in tempi , in cui il 
raggiro otteneva qua fi tutte le ca- 
riche , queft 1 era un aprire agli uo- 
mini potenti una porta alla tirannia, 
il Senato fu del fuo parere, e Teo- 
dofio abbandonò il fuo difegno , Fa 
più felice nella riforma di un abufo, 
eh’ era flato introdotto dalla morbi- 
dezza . Fino da prima che comin- 
eiaffero a regnare gl’ Imperatori , il 
Foro flava, chiufo una gran parte 
dell’anno . Augufto, e i Tuoi Suc- 
ceffori erano flati di tratto in tratto 
obbligati a levare certe fefte , e certi 
pubblici giuochi , per lafeiare un 
più libero corfo agli affari . Marco 
Aurelio aveva fìffato nell” anno du- 
gentotrenta giorni per F efercizio 
della Giuftizia . Queft 1 era un nu- 
mero. di giorni maggiore di quello 
che foffe mai flato dopo il tempo 
dell’antica Repubblica. Sotto Teo- 
dofio li trovava Ibernato molto ; ed 
era da temerli che la pigrizia , la 
quale trova affai facilmente precetti^ 
Ipeffe volte anche religiofi , per di- 
fpenfarfi dalla fatica , non lo fcc- 
maffe Tempre più . Per rimediarvi 
F Imperatore fece ima legge , fecon- 
do 
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ùo la quale il Foro doveva e fiere Valesti, 
aperto rati’ i giorni , eccettuatine i £ 
tempi eh erano in effa efpretiamen- Arca( iio . 
te notati : e quelli erano trenta aq. $9. 
giorni nella Ragione della ricolta : 
altrettanti in quella delle vendem- 
mie ; il primo e l’ ultimo giorno di 
ciafcun anno; il terzo di Gennaio , 
il quale fecondo un antico coftume 
era confecrato a’ voti per la falute 
degl 1 Imperatori ; il dì ai. di Apri- 
le, e 1’ undecimo di Maggio , giorno 
della fondazione di Roma , e di • 
Collanti nopoli ; i quìndici giorni di 
Pafqua , tutte le Domeniche dell’ 
anno , e l 1 anniverfario della nafeita, 
e della promozione al trono degl 1 Im- 
peratori attualmente regnanti . Que- 
ll 1 erano le fole vacanze del Foro : 
in tal modo recavano dugentoqua- 
ranta giorni impiegati fenza eccezio- 
ne negli atti giudiciarj . Vedefi che 
nè la fella di Natale , nè quella 
dell’ Epifania , nè la Pentecoste 
non erano nemmen effe eccettuate r 
quantunque foffero fin d’ allora nel 
numero delle felle le più folenni de* 
Criftiani . 

Ma Teodofio flava da lungo te m- Stato dell 1 
po meditando un 1 imprefa affai più ? a °J. atr,i “ 
malagevole ed importante ; e quelta Ambt epm 
era la distruzione dell 1 Idolatria, u. Au i% 

Era rifervato a quello Principe , e J «■* *°s 

a 1 funi ^ " 
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Valenti- a ’ fuoi figliuoli confumare qaeft?8 
«j an ® ‘ L grand’opera, e compiere in tutto I* 

Arcalo ! 1 m P* ro . fi ue ’ ffnwfi oracoli 1 che tanti . 
An 389. fecoli innanzi avevan predetta la 
caduta degl’ Id^li Roma era già 
'erJ^ó* P' ena ^ Cri-ftiani,i quali formava- 
J p r ud. in no la maggior parte del Popolo, ed 
Symm. /. anche del Senato ; ma i Sacrifizj 
i.Za/; / ab' 'liti in molte Provincie s’ erano 
4, suid. £ n0 a ]j ora mantenuti in Roma „ 
G,ut. in- Simmaco li lolteneva ancora colla 
Script. (ua eloquenza , col Tuo credito , e 
ccixxxv 8. con una g ran f ama probità e di 

" xxxvr ’ virtù » Albino Prefetto di R.oma * 
che era fucceduto in quello impiego 
all' Iflorico Aurelio Vittore , aveva 
egli pure una grande autorità , e 
benché avelie due figliuole Leta ed 
Albina , che fono divenute celebri 
nella Chiefa per la loro pietà , era 
tuttavia confederato come uno de’ 
•Capi principali della Religione pa- 
gana . La luperba architettura de* 
Tempj la ricchezza de’ loro orna- 
menti, la bellezza delle fiatue delle i 
Divinità , ulcite dalla mano de’ più 
rinomati artefici dell’ antica Grecia* 
in fomma tutto lo fplendido e ma- 
gnifico apparato della fuperftizionc 
tirava a le il Popolo ^ il cui fpiriro 
fi lat'cia di leggieri fedurre per gli 
occhi . Antepcnevafi ad una Reli* 

\.l gione feria e tutta Spirituale un cui- 
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to , che* preferita va per ogni parte valenti 
allegrezza e piaceri . Le felle int*o- '’’ a[V 
ducevano i divertimenti , e fpeflo 
anche le diffolutezze : le più augufte Ani 389* 
cerimonie erano rallegrare da dan- 
ze , da conviti , e da fpetcacoli . 

Teodiofio radunò il Senato -.efpo* Mo . “ 
fe in poche parole la follia «Jefc-Pa- j,* 
ganefimo ; ed elorto 1 Senatori ad f aVOr e 
abbracciare una Religione /anta , dell’ ido. 
emanata da Dio mede fimo , i cui l atria • 
domili erano avvalorati , e fojìenuti 
da tanti miracoli , e la cui morale 1# \ &• 
fura , femp lice , e Jublime % follevavx 
Jenza fpeculazione , e fenza Jìudìo i 
più infimi degli Uomini al ài /opra 
de maggiori Filojofi , i quali erano 
per altro Juptriori agli flejji Dei , che 
adoravano . Fermile di poi. che fi 
parlafle , ed alcol tò . le ragioni di 
coloro , che diiendcvano la esula 
del Paganesimo . Quello che diceva- 
no di più forte li riduceva a quefto: 
che il culto , et e. fi voleva projc ri- 
avere , era amico quanto Roma ; che 
. la loro citta fuffifieva con gloria da 
quafi - mille e dugento anni lotto la 
protezione de' loro Dei ; che Jar ebbe 
co/a imprudente abbandonarli per 
adottare una nuova Religione , ì cui 
effetti fai ebbero perawentura inerì 
profferì e felici . Teodolìo veggendoli 
oiiinati , dichiarò loro , che V alenti - 
aS ninno 
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mano del pari eh ' egli medefimo ri - 
giMrdando con orrore /’ empio culto , 

<r £«/ Èrano oflìnat cariente attaccati , 
»on dovevano più ajpettarfi che fi 
cavajj'e dal pubblico erario il denaro 
per fupplire alle jpefe necejjarie de* 
Sacrifizj ; che inoltre quefìo pe/o di- 
ventava inlopportabile allo Stato , il 
quale eJJ'endo per ogni parte cinto da. 
Barbari , aveva più btjogno di falda- 
ti , che di vittime . ' 4*' _ 

Siccome , fecondo le mafftme Ro- 
mane , V erario pubblico era quello, 
che doveva lupplire alle fpefe della 
Religione, cosi i Sacrifìci celarono 
tofto che l’ erario fu chiufo . I Tem- 
pi furono abbandonati*. Una gran 
parte de’ loro ornamenti fu trasferi- 
ta nelle Chiefe Criftiane . Le fefte 
degli Dei andarono in dimenticanza, 
e i Sacerdozi caddero in difpregio . 
Fu permeffo al Popolo di atterrare 
gli oggetti della veherazione paga- 
na ; imperocché fecondo S. Agolti. 
no i Criftiani non li di firr ugge vano>, 
fe non colla permiffione del Princi- ' 
pe . Noi penftamo , die’ egli , a fpefr- 
zar e gl * Inoli net cuore de' Pagani , 
prima di gettarli giù da' loro altari , 
Ma l’ Imperatore riferirò per orna- 
mento della città , e fece «ol locare 
in divedi luoghi le Rame fatte da 
Artefici eccellenti , In quefta pro- 
sati* - 
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fcrfzione dell’ Idolatria vi fu poca Valenri- 
oltinazione : i grandi e i piccoli cor- ™ an ° lT - 
revano in folla alla Chiefa di La- 
terano per ricevere in efTa il batte- £ n< 3 sp* 
fimo . Molti Senatori riconobbero il 
loro, acciecamento . L’ Imperatore 
non pofe mai in opera i fupplizje 
non efclufe nemmeno i Pagani dalle 
dignità ; e la differenza di Religione , 
non cancellava nel fuo fpinto il 
merito della capacità , nè de 1 férvi- 
gj. . L’Idolatria atterrata, e fconfitta 
in Roma da Teodofio , indebolita 
ancora in appretto da fuo figliuolo 
Onorio , non fu tuttavia fpenta del 
tutto e diftrutta , le non nel 451. 
dall’editto di Valentiniano III. e di 
Marciano . 

Aleifandria era nell’Impero il fe- i mpo flura 
condo antemurale , dove l 1 Idolatria di un s»« 
continuava a difenderli . La fuper- c !: rdot * 
frizione egiziana , la più antica di i. 
ogni altra , e la più feconda , e ri- f , 24 , j. 
piena delle chimere , che lo fpirito 
«mano fa produrre , dominava an- 
cora colà ad onta degli sforzi di 
tanti Santi Vefcovi . Cinegio ? che 
era dato inviato in Egitto cinque 
anni innanzi , non aveva ofato in- 
traprendere di diftruggere il Pagane-- , 
limo in una città fanatica e kdi- 
ziofa. Ma la fcoperca di una orribile 
impolìura , limile in tutto a quella, 
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che al tempo di Tiberio aveva'eo 
cirata una generale indignazione , 
contribuì di molto a (ereditare gli 
Idoli . Un Sacerdote di Saturno t 
per nóme Tirano 1 abufava delle 
donne le più ragguardevoli della 
città , dando a credere a' loro mariti 
che il Nume ricercava , che pafiaf* 
fero la notte nel fuo Tempio . <1 
Mariti (ì tenevano onorati dalla 
preferenza ; adornavano eglino fteffi 
le loro mogli, e le conducevano al 
luogo indicato . Venuta la notte, il 
Sacerdote nafeofto dentro la (fatua 
del Nume faceva parlar l’Idolo ; 
fpegneva le lampade col mezzo di 
certe corde difpolte a tal fine , ed 
appagava le fue difonefte ed im- 
pure voglie. Una però men credula 
delie altre lo riconobbe alla voce , 
e ne diede avvifo a fuo marito . Il 
furbo meflo alla tortura confelsò ì 
fuoi misfatti .• ma la vergogna , 
e l 1 infamia della fua empietà 
tornò fopra tutt’ i Pagani di Alef- 
fandria . 

11 Vefcovo Teodofio fini di co- 
prirli di confufione e di vergogna* 

‘ Quello Prelato era da quattro anni 
afillo fopra la Sede di quella Ca- 
pitale dell’ Egitto : Quello era un 
Uomo di grand’ingegno, e di molto 
fapere *• ardito nelle fue imprefe y 

co- 
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coltante, ed intrepido usll 1 efecuzio- vaienti 
ne . Era vi nella città un antico " 5an ° 
Tempio di Bacco, di cui nuli' altro ^ rca °;o.* 
reftava di folido , fuorché le mura- ah. 389. 
glie . Coftanzo lo aveva una volta 
dato a que 1 fallì Vefcovi , che egli 
fpediva perchè prendefiero il luogo zó:kuna P \ 
di Atanafio . Teofilo lo chiefe all 1 ** 
Imperatore per aprire una nuova Matrob ' ! - 
Chiefa al Popolo Cattolico , il quale j^ 0 d^°ì, 
andava ogni giorno più crefcendo c . 12. 
di numero . Mentre fi lavorava nel- ciem. 
la reftaurazione di quefto edifizio lfX - tn P™- 
furono fcopertt alcunuotterranei piu oL^o/ 
atti ad occultare misfatti , che a & dipani* 
fèrvire a cerimonie di Religione . a # m • 
Quefto era il depofito de’ fegreti ^6%. 
mifteri . Fu in eftò ritrovato un c 12 .uban. 
numero grande di ftrane, ridicole , de tempii* 
ed infami figure , che la difToluta Pr, >- chr * 
fùperftizione aveva una volta efpofte ’ 5> 
alla venerazione de’ Popoli; ma che ^ Marcel. 
teneva diligentemente celate e na- chron. 
fcofte , dacché il Criftianefimo ave* Thto pfi.p* 
va aperti gli occhi agli Uomini-^ * 

Teofilo più ardente, che circofpet art . ? *i.o 
f to , ebbe vaghezza e premura di f^.ùnot, 
efporle nglP occhi del pubblitto% fa- $ 1 ‘ 
cendole’ condurre 

di . (ereditare. I 1 Idolatria’, *$£7:*' 

jdtl Pagani irritati , veggendo fve* La $,o%e 
lati gli abbominevoli e nefandi c f trl - )ì ! r ar \\ 
mifteri, diedero in furore . Si ani* 

• '• ds9 
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yjcnti. ma reno alla vendetta ; e radunati ira 
li fa no II. tutt'.-i rioni della città > fi avventa- 
Teodofio, r0 no colle armi alla mano fopra i 
Artradio. Griftiani .• (eguivano ad ogni mo« 
3 9 ' mento combattimenti , e il (angue 
hìf;.ùB. (correva per tutte le firade. I Cri* 
x. /. g. ' f(i an j erano fuperiori pel numero , 
e per la qualità delle perfone . Ma 
niì'jt. diff la loro Religione nemica della vio- 
dt ojtridf-, lenza , e della ftrage ifpirava loro 
^"^'moderazione. I Pagani avevano fatto 
del Tempio di Serapide il loro for* 
Furore de' jg ^ e j a i oro cittadella* Ufcendo di 
là con rabbia e furore ferivano , 
ed uccidevano gli uni , ftrafeinavano 
leco gli altri , e gli sforzavano a 
facrifìcare . Quelli , che ricufavano 
di farlo , erano fatti morire in mez- 
zo a’ più crudeli tormenti : mette- 
vanfi in croce : frangevanfi loro lo 
gambe ; e fi precipitavano nelle fof- 
fe , coftrutte anticamente per rice- 
vere il fangue delle Vittime e le 
altre immondizie del Tempio . La 
Chiefa onora tra Tuoi martiri coloro, 
che in quelta occafione antepòfero 
la morte all’ apoftafia. 

Olimpo ft i Sediziofi divenuti più arditi a 
jnette alia f orra dj attentati , e di omicidi , 
.oro te a. p en f arono a (cegìierfi un Capo. Tra 
i Sacerdoti di Serapide v’ era un 
impofitore cognominato Olimpo . 
Egli era venuto di Cilicia per con- 

fie- 
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fecraiTi al culto di quello Nume . 
Un efteriore filofofico , una ftatura 
grande , un’ aria che imponeva , 
unita ad un ingegno penetrante , 
accorto , infinuante , e ad un’ indole 
affabile , ed officiofa riguardo a quel- 
li della fua Religione , lo facevano 
confiderare in Aleffandria come 1 * 
Eroe del partito . Aveva quell’ ad- 
dente ed enfatica eloquenza che fa 
inebriare il popolo , ed accendere 
ne’ cuori il fuoco del fanatifmo . 
Prendeva il tuono di Profeta ; e 
dicendo di effer ifpirato da Serapi- 
de , aveva predetto a 1 Tuoi più inti- 
mi amici , che quello Nume avrebbe 
prefto abbandonato il fuo Tempio . 
Mentre Cinegio atterrava gl’idoli in 
divede Provincie dell’ Oriente , ed 
i Pagani cofternati ed afflitti fem« 
bravano clubittfre della potenza de’ 
loro Pei, é gli li teneva fermi nella 
loro Religione, rapprefentando loro, 
che quelle fìatue non erano che una. 
materia corruttibile ; ma che le in- 
telligenze eterne che avevano in ejf'e 
abitato , s' erano ritirate ne" Cieli . 
Quello entuliafta fu quello , che i 
ribelli pofero alla loro tefta , perchè 
gli comandafie negli attacchi - e di- 
rigefl'e la difefa , in cafo che s’in*- 
fraprendefle di sforzarli . 

la 
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Ja fatti Evagrio Prefetto di Egitto, 
e Romano , il quale comandava le 
truppe della Provincia' iti qualità di 
Copie-, veggendo , che quefta fedi- 
tone non era uno di que tumulti 
palfeggieri , che erano tanto frequen ti 
in Aleffandria , che i’ oftinatezzat 
e il furore crefcevano ogni giorno 
più , firmarono che foflir tempo di 
far ulo della loro autorità . Si pre- 
fentaròno alle Porte del Tempio di 
Serapide e parlando a’ fediziofi t che 
facevanfì vedere alle ficeftre* efo- 
pra i tetti , chiefero loro perchè 
avellerò le armi , e fofTero inumani- 
e barbari a fegno di trucidare i loro 
concittadini fopra gli altari de’ loro 
Dei . .Non fu loro éhe eòa 

ponfufe e tumuituofe^^aa: . Rap- 
prelèntarono loro^teàno', che il 
loro attentato era un delitto di Sta- 
to , che un sì atroce affalfinamento 
avrebbe annata contro di loro tutta la 
potenza dell’ Impero * e tutto il ri- 
gor delle leggi : non fu loro dato 
orecchio ^ e fi ritirarono perfualì , 
che non v’ era altra via che la forza 
per .fottomettere (piriti tanto oftina- 
ù . Ma temendo che ciò non co- 
ftalfe molto langue , feri fiero all? 
Imperatore , ed attefero i luor or- 
dini .In quello mezzo il furore de’ 
Jediziolì lempre più fi accendeva , ! 

per 
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per la xonfiderazione de’ loro tra- Vafcm». 
fcorlì misfatti, e per gli diicorfi di nia "° M. 
OJìjdpqv; J&ffrmiir, immotati gli 
empj , diceva egli loro , dovete , Je A „, j8> . 
il bifogno la richifgga , facrifìcarvoi 
mede/imi , Morendo per la aijefa de' 
vojiri Numi pi renderete , com ejfi , 
immortali , > jfctiìfe 

Quello impoftore ilpirava agli If * dixiofi 
altri piu coraggio , e rilolnzione , coltidaIla . 
ch’egli medefiroo non aveva . Quan- P ay r a. 
do leppe,che gli ordini dell' impe- 
ratore erano per giungere , ulcl di 
notte tempo fegretamente dal Tem- 
pio , e mefloli in un vafcello pa!sò 
£n Italia , dove fi tenne occulto . 

Per giuftificar la lua fuga., raccon- 
tava , ch’efiendo quella notte nel 
Tempio di Serapide , in cui le porte 
erano chiulè , mentre tutt’ i fuoi 
compagni erano addormentati , aveva- 
in tela una vóce , eh®' cantava alle- 
luia ; e che aveva giudicato che gli 
ordini dell’ Imperatore defiero il 
vantaggio a’ Criftiani . Venuto il 
giorno i Corrieri arrivarono , ed 
avendo i Pagani depofte le armi 
come le avefiero fperato , che il 
referitto di Tjeodofio foffe loro fa- 
vorevole , fi portarono nella piazza 
che ftava dinanzi al Tempio , per 
udirne la lettura . Si lederò appena 
Je prime parole , nelle quali l’ lm- . 

'***«* . pera- 
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peratore dava a divedere 1’averfione* 
che avevà contra il Paganefimo , 
che i Criftiani gettarono un grido 
di allegrezza , ed i Pagani agghiac- 
ciati di (pavento , fi (cordarono il 
loro pattato furore , e il loro Sera- 
pide , e piu non penfarono fé non 
a nafcondere la loro vergogna e il 
lor difonore . Alcuni fi confufero in 
pezzo alla folla de’ Criftiani / altri 
fi difperfero nella città 0 e nelle 
campagne. , dove cercarono i più 
fegreti ritiri.. Cialcuno di loro non 
aveva dinanzi agli occhi fe non il 
caftigo , che aveva meritato . Molti 
abbandonarono l’ Egitto . Due Pon- 
tefici Eliade , ed Ammone fi riti- 
rarono a Coftantinopoli , dove non 
efiendo conofciuti aperfero una fcuola 
di Grammatica . Ammone era * flato 
Sacerdote, d’ una Scimmia adorata 
come una Divinità dagli Egiziani - 
Eliade aveva efercitata la funzione 
di Sacerdote di Giove : continuò per 
tucta la fua vita a piangere la difgrazia 
dell’ Idolatria , e fi vantava pretto 
a’ tuoi amici di aver uccifo di. Tua 
mano nove Criftiani ifélla fedizione 
di Alettandria . 

JL’ Imperatore nella Tua lettera 
efaltava la felicità de’ Criftiani , i 
quali in quell’ empia ftrage avevano, 
ricevuta la corona del Martirio > 

ÌDi- 
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Dichiarava .♦ che (arebbe fiato un 
diionorare ‘quelle gloriole Vittime il 
trar vendetta della loro morte ; che 
non voleva mefcolare il loro làngue 
.con quello de’ loro uccifori : che per- 
donava a’ Pagani , per inlegnar loro 
quale fotte la dolcezza di coloro , 
che trucidavano , e per indurli ad 
abbracciare una Religione , a cui 
erano debitori della falvezza della 
loro vita . Ma ordinava , che fofiero 
frutti tute’ i Tempj di AlefTan- 
dna , lorgente funelta di misfatti , 
e di fedizioni . Commetteva a Teo- 
filo l’efecuzione di quell’ordine ed 
ìngiugneva al Prefetto e al Conte di 
folienere il Vefcovo . Faceva dono 
alia Chiefa di tutti gli ornamenti e 
di tutte le ftatue de’ Tempi , e il 
denaro , che da quelle ritrae vali 
doveva effere impiegato in iollievo 
c in ajuto de 1 poveri . 

Teofilo armato di quello referitto, 
cominciò dal Tempio di Serapide 
Quello Nume era il più venerato 
^ quelli i che adornavanlì in 
AJefiandria . Fino dalla fondazione 
/ i quello culto era in 
ella pa fiato da Menfi , dov’ era Ila- 

tempo . Sera- 
le era il Sovrano dell’Inferno , 
nconofeiuto da’ Greci , difcepoli dell’ 
Idolatria Egiziana , folto il nome di 
Stde £l'Imp.T.iZ' B Piu. 
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Platone . I^el progrefio del tempo 
era flato decorato con gli attributi 
di quali tutte le divinità . Giove , 
Nettuno, il Sole., il Dio del Nilo, 
ed Efculapio erano confali con elfo- 
lui ; tutto il Cielo pareva raccolto 
nella fua perfona fecondo la fuper- 
ftizione degli Egiziani. Alcuni Cri- 
lliani fi' fono immaginati , che nella 
fua origine egli folfe il Patriarca 
Giuleppe , Uguale avendo ricolmato 
l 1 Egitto di beni in tempo della fua 
vita , foffe dopo^Ot, fua moi*te dive- 
nuto l’ oggetto d’una facrijega ve- 
nerazione ,* ma quella opinione è 
mal fondata . Gli antichi Egiziani 
non hanno giammai annoverati gli 
uofaini tra’ loro Dei. La Ila tua era 
di fmifurata grandezza ^ arrivava 
colle fue due braccia alle due mura 
oppofie del Tempio ; Copra il fuo 
capo innalzava!! .un elmo antico, la 
cui forma fece , che fi .prendelfe 
quando per un moggio , quando .per 
una celia . A lato del Nume vede- 
vafi il can cerbero , intorno alle cui 
tre tefte avvoìgevanfi le finuofit.à di 
un enorme lerpente , il qtiale appog- 
giava il fuo capo Copra la defìra 
mano del Nume . Non era quella 
la flatua , che Cotto il regno del 
primo de 1 Tolommei era fiata por- 
tata da Sinope: era più antica y e 
. - per- 
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pefavventura era fì#ia trafportiha da 
Menti' ad Aleffandria allora quando- 
quefta ultima 'città fu fabbricata . S. 
Clemente dice, che Sefoftri l'aveva 
fatta fare di ogni forre di metalli ; 
che nella fua compolizione v’entra- 
va anche delle pietre, e del legno, 
e che da quella meleolania rilultava 
un colore turchino. Nomina l’arte- 
fice Briaxi ^ che non dobbiam con- 
fondere con lo fruitore Ateniefe 
affai più moderno , il quale lavorò 
nel famofo fepolcro di Maufolo . Il 
Tempio era di una Bruttura più 
ammirabile ancora della fiaeua . 
Quello era opera di Alefiandro , 
DvVero fecondo altri di Tolomeo j 
igiiuolo di Lago » Era fabbricato 
'opra un poggio fatto per mano di 
ìorao nel rione di Aleffjndria detto 
R.hacoti . Saìivafi ad effò per cento 
gradini . Quello poggio era foftenu- 

0 fopra volte divile in molle pic- 
ole franze , che infieme comunica- 
f ano e fer vivano ad orribili milìerj, 

1 *}■ l’ Idolatria celava 1’ infamia , 

• la crudeltà . Il primo era cinto di 
iverfe fabbriche , deftinate all’ al- 
aggio , e a’diverfi ufi de’ Cuftodi 
el Tempio, e di un numero gran- 
o di fanatici , i qual facevano una 
li re ma profeliìone di caltità . Ve. 
evali inoltre qui quella faraofa Bi- 

B 2 biio- 
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Valenti-- blioteca , rifa:t# dopo , che 1* antica 
«imo li. ei# fiata incendiata al tempo di 
•Teodotìo, G ^ ul j 0 Cefare,e che Culfiftetce fino 

An'ts*. all’ invafione de 1 Saracini . Dopo 
* i 9 ' aver traverfato quello recinto , ri- 
crpvavalì un vallo portico , il quale 
dominava intorno, una piazza qua- 
drata, nel m^zzo della quale Por- 
geva il Tempio . (ottenuto da co- 
lonne di prezioCilTìmo marmo . Era 
fpaziofo e magnifico . Le muraglie 
erano intonacate ai di dentro di la- 
mio^ d’ oro , d argento,, e dì rame 
collocate l’ une Copra dell’ altre , in 
guKa che il me callo più ricco gia- 
ceva di Cotto . Scoprivanfi proba- 
biltùente ora quelle di argento » ora 
quelle d’oro fecondo le diverte lo- 
lennità . Ammiano Marcellino non 
ritrova nell’ Uni ver lo - le non il Tem- 
’ pio di Giove Capitolino , che poffi* 
pareggiare in ntieltà e in tplendo- 
re quejfto fuperbo edilìzio • 

, ' L’ alia? fà de 1 Sacerdoti contribuiva 
^Kerdoii 6 & renderlo celebre con fallì miracoli, 
dì Serali- atti ad ingannare la credulità . del * 
de. volgo. E (Ce ndo la Ctatua di Serapi- 
de collocata all’ Occidente , avevall 
fatta nella muraglia orientale una 
apertura , per la quale il Sole m 
un certo giorno deii’ anno gettava 
ad una certa ora i Cuoi raggi (opra 
la bocca dell’ Idolo, In quello gior- 

n a 
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no portava!! nel Tempio un’ imma- v*iemi- 
gine del Sole per falutare Serapide. , nian ° Ir * 
Il Popolo alla villa del raggio, che 
rifplendeva Copra le labbra della a». 389.- 
ftatiaa non dubitava , che quello non 
folle nn bacio del Dio del giorno! 
applaudiva con alte grida all’abbrac- 
ciamento delle due Divinità , ed i 
Sacerdoti non omettevano , dopo al- 
cuni momenti , di riferrar l’ apertu- 
ra , e di portar via ]' immagine del 
Sole, la cui vifita efifer non poteva 
più lunga fenza palefar 1* artifizio . 

N arra nfi * ancora alcuni prodigi di 
una calamita , collocata nella volta 
del Tempio , e di cui i (òli Sacer- 
doti avevano notizia , Se fi poteffe 
préftar fede agli Autori (òpra di 
quarto articolo , eflfa avrebbe raarav 
vigliofamente fecondata Timpofiura. 

Secondo alcuni collocavali (orto di 
quella pietra., una o due volte l’an- 
no , una figura del Sole , di un fer- 
ro fottiliflìmo e leggieriffimo , che 
s’ innalzava da per fe fino alla vok 
ta . Secondo altri un cocchio di fer- 
ro co' cavalli rappre Tentante il eoe-» 
chio del Sole , reftava ad efia per- 
petuamente fofpefo . Aggiungono , 
che quando il Tempio fu demolito, 
avendo un Criftianò levata la pietra 
calamita tutta la macchina cadde , 
e fi ruppe con frac affo . M a quelle 

B 3_ ’ • v ma- 
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maraviglie fono della medefima na- 
tura di quelle, che furono per tan- 
to tempo fpacciate intorno al Se- 
polcro di Maometto . • <•_ 

Il Vefcovo accompagnato dal Go- 
vernatore , e dal Conte , eflendo 
entrato nel Tempio , comandò, che 
fofTe atterrata la ftatua . Queft 1 or- 
dine fece impallidir di (pavento gli 
iftefll Crifìiani . Correva tra il Po- 
polo un’ opinione , che fe alcuno 
ofaffe metter le mani Copra Serapi- 
de , la terra’ tofto fi (arebbe aperta, 
€ che tutta la macchina del Mondo 
farebbe fommerfa nell’ abiffo . Teofi- 
lo , il quale difpreguiva quefii fogni, 
diede ordine ad un . foldato armato 
di una (cure, che feriffe Serapide . 
Al colpo che coftui 'diede tremando, 
quanti erano prefenti mandarono un 
grandifììino grido : il foldato reiterò 
il-colpo , e gettò in pezzi il ginoc- 
chio dell’ Idolo, il qual’ era di le- 
gno infracidilo . Fu gettato fui fuo- 
co ; ed i Pagani fi maravigliarono 
di vederlo ardere fenza che nè il 
Cielo, né la Terra deffero alcun 
legno di vendetta. Fu gettato a ter- 
ra il capo , donde ufcì una gran 
quantità di topi , a’ quali il Nume 
lerviva di ricovero. Furono in ap. 
preffo fpezzate le membra .* ftrap. 
pavanfì con corde , e fi fìrafeinava- 

no 
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no per la città; e in fine li riduce- 
vano in cenere . Il tronco fu bru- 
ciato nell’ anfiteatro" ed i Pastini 
medefimi non risparmiarono i mot- 

• reggi e le' beffe a quelta per f ad- 

- dietro tanto temuta Divinità .■ 

Si attefe dipoi a demolire il- Tem- 
pio , il quale in breve più non fu 
che un mucchio di enormi pietre 
quadrate . Trovavanfì in effe fcol- 
pire alcune figure limili dei tutto a 
quelle, di ciìi fi fervono ancora gli 
Àftror.omi per dinotare il pianeta 
di Venere . Pretefero i Criltiani , 
che quelle fodero Croci , e furono 
a quello propoli to fpacciate enn- 
ghietture molto pie ed edificanti . 
La Croce , fecondo Socrate e So- 
Eomeno r ere >»j v<unuvii' geroglifi- 
ci , il (imbolo della vita fu- tira : e 

• Rufino narra, che fecondo un’ anti- 
ca tradiz : one ricevuta in Egitto., là 
Religione del paele , e il culto di 
Serapide dovevano aver fine quando 
il fegno della vita fofle apparito 
agli occhi degli uomini . Ma fìcco- 
me quella figura s’ incontra fopra 
moltiffimi monumenti di Egitto, in 
cui la Croce non può aver luogo , 
così molti Eruditi 'credono al dì di 
oggi , con molta verifimiglianza , 
che quella figura alerò non fià al 
«ontrario , che una teltimonianza 

•' ; #' B 4 del 


Vzlmti- 
niauu IT. 
Teod-jfio, 

Arcadio . 

An. 389. 


Diftruzi»- 
ne dsl, 
Tempio . 


32 STORIA 

Valenti- del deplorabile accecamento , con 
«uno il. cu i l’ idolatria profticuiva le Tue ado- 
Arcadic 0 ’ razioni a’ più infami oggetti . Socra- 
Aij. 389. te confetta, che a quel tempo me* 
defimo , i Pagani non erano d’ accor- 
do co’ Giftiani Copra il lignificato 
di quefto (imbolo : queft’era fecon- 
do ogni apparenza il Phallus degli 
Egiziani, e quella che oggidì chia- 
mali il Lingam nelle Indie , la cui re- 
ligione ha una grandilfima fomiglian- 
za con quella dell’ antico Egitto . 

Allaga- Dopo la definizione dell’Idolo, e 
«emodei del Tempio (orfe in Alettandria una 
nuova inquietudine . Serapide era 
confiderato come il padrone deile 
acque del Nilo : nel fuo Tempio 
mette vali in depofito il Nilometro 9 
vale a dire r & raifUra , che ado- 
pravalì per determinare 1’ altezza 
dell’ inondazione . Co (lancino l’aveva 
di là una volta riporta . Avvenne 
qu-.(i anno, che l’ innalzamento delle 
acque tardò più che non Coleva gli 
anni addietro . I Pagani ne trionfa- 
vano : pubblicavano , che Serapide 
irritato aveva maledetto 1’ Egitto , 
e che do condannava ad un’ eterna 
Iteri) ita . Il Popolo già mormorava: 
chiedeva altamente , che gli fi per- 
mettefie di fare al fiume i facrifizj 
preCcritti dall’antico rito , Il Pre- 
fetto temendo un’ aperta fedizione , 

ne v - 
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ne ficriffe all* Imperatore . Quello valenti, 
fenfctó, e religiofio Principe ri lpofe: " ,an6 Ir * 
Ch'era meglio,' mantener fi fedele a 
Dio , che comprare con mi facrilegio a ». 389 . 
/* fertilità dell' Egitto : che queflo 
fiume inaridì fca piatto fio , aggiugne- 
va egli , fe per farlo /correre fi ri- 
cercano ìncantefimi , ed empj f a eri fi- 
cj ; e fe le Jue acque voghino efjere 
imbrattate col Jangue delle vittime . 

Quelli rifpofla non era àncora arri- 
vata , che fi vide il Nilo creicele 
rapidamente , conforme il , foliro . 

Le fue acque giunfero in pochi 
giorni alla giuda altezza , che T Egit- 
to defiderava ; e continuando a (alt- 
re fi giunte perfino a temere , che 
Aleflandria non ne fofie allagata , e 
che 1’ abbondanza delle acque non 
conducete la flerilità , che avevafi 
temuta dalla troppa ^aridità e ficai*- 
fezza . I Pagani fi beffarono pubbli- 
camente di queflo capriccio del loro 
Nume ; ne fecero de’ motteggi fui 
Teatro ; ma «lolti di loro ricono- 
ficendo in ultimo , che il Nilo non 
era più che un fiume y fi converti- 
rono al Criflianefimo . 

Fu fabbricata nel luogo , dov’ era L i o]arr ; a 
il Tempio di Serapide, una Chiefa, abolita in 
che portò il nome di Arcadio , che Aleffau- 
fu dedicata a Dio fiotto fi Lnvocazio- dna * 
ne di S. Gio; Batifia,-. Ne fu cele- 

B 5 bra- 
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Valenti- braca la dedicazione il di 07. di 

tS*| #§S i i0 , con gran folennità . 

Arcadio . Aleflandria era ad un tempo una 

Aa. 3S9. città di chiatto, e di fuperftizione . 
Quali tutte le colonne fervivano di 
appoggio a cappelle confecrate a 
differenti divinità : e dappertutto 
prefentavafì f immagine di Serapi- 
de . Il Tuo buffo era collocato fopra 
tutte le porte , fopra tutte le fir.e- 
fìre , ed era dipinto fopra tutte le 
muraglie . Queffi oggetti d’ Idola* 
tria furono diffrutti , e cancellati e 
in luogo di efft fu potìa la Croce . 
Teofìlo non la perdonò ad alcuno 
de 1 Tempi della città . Ebbe pre- 
mura e diletto di far eonofcere al 
popolo la furberia degli oracoli . Le 
fìatue, di legno o di bronzo erario 
vuote, ed appoggiate alle muraglie. 

I Sacerdoti s’ introducevano in effe 
per mezzo di condotti fotterranei , 
ed ingannavano la ^credula plebe . 
Furono ritrovati nelle cave di que- 
ffi Tempi mucchi di^ranj , di offa 
di tefte di fanciulli trucidati di fre- 
fco , e le cui labbra erano dorate . 
Queft’ erario altrettante infelici vit- 
time immolate a quelle feroci divi- 
nità. Imperocché la fuperftizione 
Egiziana , che ne’ primi tempir>iì 
contentava di offerire agli Dei in- 
cenfo e preci , effendoft comunica- 
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ta alle nazioni ftranierè , era p reffp Valfnt?- 
ad effe divenuta barbara r ed aveva Jj& n ® [*• 
riportato nel Tuo paefe natio prati- À^adio** 
che ed ufasze crudeli , affinché non \ n . 3B9Ì 
vi fotte alcun popolo del Mondo , 
che non^ootetfe rinfacciare all' Ido- 
latria dljHftjgft in fegmito a facrifì- 
care vitine umahe . Teofjlo efpofe 
pubblicamente rutti quelli orrori .• 
i più-oftinaci Pagani fi nafcondeva- 
no per vergogna ; e gli altri lì con- 
vertivano Si fpndevarto le Ihtue , 
come aveva ordinato f Imperatóre , 
per fabbricare tanta moneta , che 
doveva diftribuirfi a’ poveri . Ma 
avendo il Vefcovo fatto impiegare 
qualche parte della materia in fare 
alcuni vali , e diverfì altri ornamen- 
ti , i Pagani accufarono lui e i due 
UfìziaJi di efferfì arricchiti delle 
Ipoglie degli Dei ; e convien con- 
feffare , che la ferie delle azioni di 
Teofilo non Io giuliifìca intieramente 
da quello fofpetto . Riferbò' (oltanto 
una ridicolofiffima figura di non fo 
quale divinità ; la fece collocare iti 
un luogo pubblico , affinchè in ap- 
pretto i Pagani non potelfero nega- 
re la ftravaganza del loro culto . 

Quella derilione vivamente ìi pun- 
fe; e furono Stanto afflitti per la 
confervazione di quella ftarua*, quan- 
to lo erano flati per la diffrazione- 

B 6 il ■ di * 
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valenti, di tutte le altre . Giunta la nuova 
»i ano il di' quanto era accaduto in Aleffan- 
Avcidìo' 4 ria : a Teodofìo , dicefi , che levan- 
An. 3S5! do le mani al Cielo , efclamafie con 
trafporto :'Vi ringrazio , 0 Signore , 
che abbiate abolito un così fune fio , 
e tanto inveterato errare fjtkknra che 
ciò fi a co fiato all' 'Impernia rovina 
di una così gran città . 

La città L’attività di Teofìlo non fi con- 
di Cano- tentò di purificare la Tua città Ve- 
po pitrifi. f cov ji e # Canopo , fabbricata fin dal 
tempo della guerra di Troja prefTo 
ad una delle foci del Nilo , non era 
difcofta da AlefTandria più che quat- 
tro leghe verfo l’Oriente . L’ame- 
nità e la vaghezza della fua fitua- 
zione , fopra una deliziofa (piaggia, 
la moltitudine e la bellezza de’ fùoi 
Tempi, e più ancora le attrattive e 
le lufìnghe della voluttà traevano colà 
gli abitanti di tutto 1’ Egitto , ed an- 
che i foreftieri. La diflolutezza regna- 
va in effa con tanta sfacciataggine e 
sfrontatezza , (òtto il manto della 
Religione , che prefTo a quelli che 
facevano profeffione di una vita Gag- 
gia e regolata , era un rimprovero 
effere (fato a Canopo , Ma quefta 
iftefTa ragione contribuiva a render- 
la, più frequentata. Il Nilo era con- 
tinuamente coperto ed ingombro di 
barche , dove l’età e i felli inlìeme 

con- 
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confuti , e in preda ad una diruta» 
allegrezza andavano a celebrare nel- 
la città i loro infami mifterj . Inle- 
gnavanfi in quelli le lettere facre 
degli antichi Egiziani , e fotto que- 
llo pretello tenevafì fcuola di Ma- 
gia . Anche qui v* era un Tempio 
di Serapide . Ma la divinità propria 
del luogo portava lo lleffo nome 
della città . La figura di effa era 
bizzarra e moltruofa . Quell’ era 
un vafo con al di fopra una tefta , 
e con un larghiffimo ventre . Era 
adorato come vincitore di tutti gli 
altri Dei ; e quella folle opinione 
era fondata fopra una favola , che 
non merita di efler referita . Sia 
che quella città fofle della Dicceli 
di Alefiandria , fia che dipendere 
dal Vefcovo di Schedi a , che n’ era 
piu vicina , Teofilo ellendolì quivi 
trasferito , fece fpianare il Tempio 
del Dio Canopo , ridulte quello luo- 
go una fogna per ricevere le immon- 
dizie della città , diftrufie gli altri 
Tempj , e tutt’ i ritiri di proltitu- 
zione ; purgò da quello impuro culto 
le borgate circonvicine , e fece fab- 
bricare delle Chiefe, dove le Reli- 
quie de’ Martiri introdurrò una ca- 
lta e Tanta divozione . Per lo in- 
tuire efempj di virtù alle diffolu- 
tezze , che bandiva , edificò molti 

Mo- 


Valenti- 
niano II. 
Tcodofìo, 
Arcai n . 


S3 STORIA 

Valenti- Monallerj . Quello di Canopo di- 
uutiu Ir. ventò celebre per la vita penitente 
Arcadici? e ritirata di coloro , che in effo abi- 
An. 389. tavano . Gli Autori Ecclefìa Itici ne 
fanno ‘grandiffimi elogj ; mentre i 
Pagani considerando quelli Monaci 
come ftab-iliti fopra le rovine delle 
loro Divinità , fi sforzavano di dif- 
famarli colle loro calunnie. 

Il Paga- Al legno , che dava il Velcovo 
ne fimo di- Alelfandria , gli altri Prelati dell’ 
tutto °i ,W fi armarono di tutto il loro 

Egitto . zelo . Nelle città , nelle campagne, 
e perfino ne’ deferti tutt’ i Tempi » 
tutte le ftatue cadevano a terra ; e 
da quelli mucchi di rovine fargeva- 
no Chiefe , e Monallerj . Il Paga- 
nelimo , che non può folle nerfi fenza 
oggetti materiali , fenlìbili , periva 
inlìeme co’ fuoi Idoli Gl’Idolatri 
correvano in folla alle Chiefe p&r 
ricevere in effe il carattere del Cri- 
ftianefimo.; e fi può dire , che le 
acque del battefimo più feconde di 
quelle del Nilo , inondavamo quello 
vallo paefe, ed apparecchiavano pe-’l 
Cielo un’ abbondante ricolta . Quella 
felice rivoluzione era Hata innanzi 
che avveniffe , predetta da alcuni 
fanti Solitar). I Pagani fi vantavano, 
che Antonino , celebre Filofofoe 
Mago di Canopo, morto poco tem- 
po prima , aveva predetto , che in 
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breve tutt 1 i Tempi farebbero fiati Valenti, 
rovinati , e cangiati in fepolcri . " ,an " J r - 
Così egli chiamava le Chiefe dove 
fi deputavano le reliquie de' Mar- An. 389. 
tiri . 

Fu più difficile purgar la Siria , Tempi 
e le Provincie vicine . Moke città ;ltterr ? ti 
refiftettero agli ordini dell’ Impera* i?, Sl V a / 
tore . Il Tempio di Damafco fu ? ^ 
cangiaro in una Chiefa: fu fatto lo soz. 1. 7. 
fteffo del famofo Tempio di Elio- e - > 1 5 * 
poli , confecrato al Sole , e le cui c ^ r ]^ ie n l\ 
muraglie erano intonacate di tre for- H are ,i. 
te di marmi infieme connelfi . I riti. 
Pagani dopo averlo per qualche TA '^rt. 
tempo difefo colle armi alla mano , 59 - 

furono in ultimo soffietti a cedere. 

Ma gli abitanti di Petra, e di Areo- 
poli in Arabia, e quelli di Raphia 
in Paleftin.a inoltrarono una così 
ofiinata rifoluzione di confervare i 
loro Dei , che T Imperatore non 
giudicò bene di venire alle ultime 
efiremità . Era cofa di molto peri- 
colo follevare quelte Provincie vici- 
ne a 1 Saracini , e a 1 Perfiani . Per 
rifparmiare il fangue degli abitanti 
di Gaza , ri Coluti di facrificare la 
loro vita pel loro Nume Marna s , 

Teodolio fi contentò di farne chiu- 
dere i Tempi . Lo zelo di Marcel- 1 

lo, Vefcovo di Apamea , una delle • 
principali città della Siria , fu coro- 
nato 
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V «lenti- nato co} martirio . Il popolo oftinffto 
ìmno il. ne jj» i^gjatrìa , informato degli ordini 
Arcadiò 0 ’ & Teodofio , fece venire alcuni Ga- 
A«. lilei ldojatri , ed alcuni contadini 
del Monte Libano per difèndere i 
fuoi Tempj . Ma eflendo arrivato II 
Conte 'di Oriente nella città con due 
Tribuni legniti da 1 loro foldati , niuno 
ebbe ardimento di far refiftenza * e 
i Tempi furono atterrati . Reftava 
ancora quello di Giove . Queft’ era 
un folido e magnifico edifìzio , fab- 
bricato di groffe pietre , legate in*- 
fìeme con ferro , e con piombo . 
Stancando molto il Conte i fùoi 
foldati , fenza avanzare gran fatto 
nella demolizioni. del Tempio , 
Marcello lo configliò a andartene 
altrove ad efeguire gli ordini del' 
Principe, e di lafciare a lui là cura 
di quel lavoro , di cui fperava dr 
venire a capo coll’ajuto del Cielo . 
Vi riufcì in fatti con un miracolo r 
che Teodoreto riieri fc e molto alla 
lunga . -Drftruflfe in appreflb i Tem- 
pi delle vicine campagne . Ma aven- 
do intraprefo di rovinare quello di 
Aulona , diftretto del territorio di 
Apamea , fu forprefo da’ Pagani T 
e bruciato vivo . Qualche tempo 
dopo , volendo i fuoi figliuoli (im- 
perocché era flato ammogliato in- 
nanzi che foffe Vefeovo ) chiama- 
re 
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re in giudizio gli uccifori , il Sino- vaientì- 
do della Provincia vietò loro ogni [ 1 • 

atto , non effendo giujio , oicevano Arcatiio ; 
quefti Santi Prelati , il trar vendetta a». 3S9! 
di una morte fortunata per Marcello , 
e gloriofa per la fua famiglia . 

La guerra fu dichiarata agl’ Idoli Leggi 
non folamente nell’ Oriente : anche "“l” . 
Valentiniano diretto da cornigli di 
Teodofio diede gl’ ifteffi ordini per /. 1 <5. nt\ 
l 1 Occidente . S. Martino Vefcovo io- l't» 
di Tours fu nella fua Diocefi, e in 10 * II * 
una parte della Galfia il flagello 'JV 1 * 
dell’ Idolatria . Molti Vefcovi imita- 
rono il fuo efempi#, e profittarono 
dello zelo di un Imperatore , il cui 
nome non era divenivo men formi- 
dabile agl’ Idoli, di quello chefoffe 
a’ Barbari . Quella diffrazione non 
fu f opera di un folo tinno ; pare , 
che foffe In principale occupazione 
di Teodofio fino a tanto che fu, in 
Italia . E per riunire fotto un folo 
punto di vifta tutto quello , che fece 
a queft’ oggetto , riporterò qui tre 
leggi, che furono pubblicare gli anni * 
feguenti : La prima in data del di 
Q7. di Febbraio 391. a Milano proibì- 
fce di immolar vittime , dì entra* 
ne’ Tempi „ o nelle Cappelle confè- 
crate alle «Divinità pagane , e di 
addfar le opere delk , degli 
Uomini . Se un Magnato ofa 
. cn- 
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entrare in un Tempio, fìa in città 9 
o in campagna per adorare , è con- 
dannato ad un 1 ammenda proporzio- 
nata al Tuo rango ,* così anche i Tuoi 
Miniftri , per non effe r fi oppofti a 
quefìa profanazione , o per non aver 
tofto dato di ciò notizia all Impe- 
ratore . Quefìa legge è indirizzata 
al Prefetto di Roma-. Fu nell ifteffo 
3nno il dì 17. di Giugno rinnovata 
per r Egitto con un’altra legge in 
data di Àquileja . Quefìa ultima ag- 
giugne y che non vi farà grazia per* 
coloro- che avranno formato una 
qualche trama fti favore degli Dei 
e de’ Sacrifizi Quefìi termini dino- 
tano la pena di morte: ma non cade 
fe non fopra le congiure fediziofe • 
Finalmente Tecdofìo effendo ritor- 
nato a Ccfìantinopolf , indirizzò al 
Prefetto del Pretorio di Oriente una 
legge del dì di Novembre 3 92,- 
Quefìa entra in una piò minuta 
ei’pofizione , profcrive tute’ i rami 
dell’ Idolatria : proibifee 1 ad ogni 
uomo di qualfìfìa condizione d’im- 
molare in verun luogo vittime , di 
fare verun facrifìzio , veruna offerta 
a’ Tuoi Dei domeftici .nell’interno 
della fua cafa , di accendere torce 
in loro onore , di bruciare incenfb , 
di fofpender ghirlande: „ Se alcuno 
ola facfificare , 0 conlult-nre le 

» in- 
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») i nteriora. delle viteime per difeo- 
11 prir 1’ avvenire , qualunque perfona 
fard amrpefla ad accularlo come 
9, reo di lefa Maeftà , e farà come 
il tale punito , quand’anche la fua 
9, curiofità non aveffe avuto per 
9, oggetto la perfona del Principe : 

i, egli è abbafìanza colpevole per 

j, aver voluto okrepaflare i limiti » 
5t che la Provvidenza ha polli alle 
i, noftre cognizioni, ed iftruirfi del 
,, momento » in cui faranno adem- 
„ piati gl’iniqui defider), che forma 
*, contra la vita degli altri uomini. 
5, Quelli , che offriranno incenfo 

agl’ Idoli , che orneranno gli al. 
9, beri di naftri , e rii banderuole y 
9, che inalzeranno altari di zolle 9 
9 , facendo grave ingiuria alla Reli- 
,, gione 9 benché gli omaggi,, che 
9, preftano alle falfe Divinità, fieno 
V) di poco pregio e valore , faranno 
5, puniti colla confìfcazione della 
cafa, e della terra, che farà (tata 
profanata dalla loro fuperltizione. 
Se alcuno fa un- facrifizio in una 
^ ( cafa, o fopra un terreno , che a 
,, lui non s r appartenga , fuppolto , 
,, che il proprietario non abbia 
9, avuta di ciò cognizione , ,il reo 
„ pagherà un’ ammenda di cinque 
„ libbre d’oro ; e il proprietario 
„ pagherà altrettanto , quando fia 

„ com? 
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Valenti- ,, complice ” » 1 Giudici, i Difen- 
nuno il. ( 0 ri delle città , i Miniftri munici- 
-Arcad,f>°! P a ^‘ fono incaricati d* invigilare fopr» 
An.^sp. sì fatte profanazioni , e di dame 
notizia a' Magiftrati fotto pena di 
renderli eglino fteftì colpevoli 
quando omettano di farlo lìa per 
favore, f^a per negligenza. I Magi* 
Aratri quali di ciò avvifati , non avraa 
fatto il loro dovere , faranno con- 
dannati elfi e i loro Miniftri Tu- 
bai terni a pagare trenta libbre d’ 
oro . 

Stato, iu Iddio coronò con fortunati faccetti 
cui Teo- lo zelo cfi qurfto religiofo Principe. 

friM'ldo ^ ace ^ P en?tr ^ 

latria . ° P‘? e ^ i dov’era per anche ignota; e 

Micron. divenne più fulgida e rifplendente 

'p 7 - preffo a’ que’ Popoli , eh’ erano già 

Sarontus. flati da effa illuminati . S. Girolamo 
sfron. dice i c ^ ie vedevantì arrivare ogni 
XaunJrtU. giorno a Gerufalemme truppe dì 
povere m Monaci, che venivano dall’ Etiopia,. 
Atrp «/«--dall’ Armenia , dalla Perfia , e dalle 
^ Indie . I Goti y parte de* quali erano 
ancora Idolatri , gli Unni , che pare* 
vano non avere alcuna idea di 
/ ligtone , e gli altri Barbari del Set- 
tentrione , abbracciavano i*V Criftia- 
nefimp. Teodofio fondava Monaftepj 
«e 1 luoghi più infetti di fuperftpzionr.. 
Il Monte Libanio era ftato fin da 
tempi più. remoti abitato da Popoli 

quali 
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quali felvaggi , fedenti dalle più 
groflolane , e folli illufioni del Pa- 
ganefimo. L’Imperatore fondò quivi 
un celebre Mon'aftero , di cui veg- 
gonfi ancora oggidì le rovine nella 
"Valle di Canobina . Quella valle è 
formata da una grand 1 apertura , la 
quale fi eftende (opra a fette leghe 
nel fianco del Monte Libano. E 1 da 
ambe le parti dirupata e feofeefa , 
e bagnata da molte forgenti , le quali 
■cadendo di roccia in roccia formano 
amene , e vaghe cafcate d’acqua . 
Tutte quelle . fonti fi raccolgono 
infieme nel fóndo della valle , e 
formano un rapido torrente . Quello 
' luogo tanto adattato al ririro,ealia 
divozione fu tutto popolato di Ro. 
mitorj e di celle . 11 Mt na Itero era 
fabbricato nel .fito più ripido della 
montagna verfo^ il mezzo del pen- 
dìo . Vedefi qujvi . al prefente un 
Convento di Maioniti ; e quello è 
la Sede del lor Patriarca. Tali fu- 
rono gli sforzi di Teodofio per di- 
iìruggere l’ Idolatria . Nulladimeno 
non potè venire a capo di fpegnerla 
interamente . I Tempj furono quafi 
tutti atterrati , ma i particolari , non 
ofiante il divieto delle leggi , conti- 
nuarono ancora per lungo tempo a 
far facrificj nelle loro cafe , e a 
conlacrare monumenti a 1 loro Dei . 

Fu- 
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Valenti. Furono anzi tollerate ancora alcune 
oiano ri. pacane folennità , come conviti , fette, 
Ttodofio, giQochi ^ e retta rono a’ fuccettori di 
Aii^’389.* Teo dotto ' molte fuperftizióni da 
.fradicare .. - • •' 

Libanio Libanio pib non ofava impiegai* 
chiede una la l’uà eloquenza in favore dell’ldó- 
icgge con- latria • Ne fece un miglior ufo , 

ìccituionì Amando al Principe la riforma di 
fatte a’ moki abufi pregiudicevoli alla feli- 
7 * «udici . cica de’ Popoli . L’ efercizio della 
ub ' ot / Giuttizia corrompevafi ogni giorno 
greMtnte* P ,u * * Giudici impiegando la mac- 
adjujueS' lina negfi affari, pacavano il rima- 
idem or. nente della giornata in ricever vifi- 
tontr* ajji. j e q Ua ]i per p ordinario 

e !Miu K non e . l ‘ ano > che un .maneggio eh 
ldtm or. 'corruzione . Le (ollecitazioni erano 
25. ad tu. divenute un- traffico. I rei compra- 
Jttthtum . vano j| cre dito degli uomini potenti^, 
Lì. »£' * qwÙ vendevano ]p lóro cofcie nza, 
7. ifg. 6 . e quella de’ Giudici. I Filofofi , le 
perfone di Lettere , i Medici s 1 in- 
gerivano in quefta forra di commer- 
cio . I Proiettori pubblici trafeura- 
vano le loro Scuole , e pattavano il 
tempo in cafa de’ Magiftrati ; quindi 
nafeeva , che i meno dotti , e ca- 
paci , che fono Tempre i più atti a 
sì fatte pratiche , avevano un numero 
maggiore di difcepoli ; cercando i 
padri piuttofto la protezione del 
Maeflro , che l’ avanzamento , e il 

prò- 
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profitto de’ loro figliuoli : la qual Valenti- 
cola, ficcarne offcrva Libanio,pre- 
giudicava alia pubblica educazione , Arcadi» ! 
prima Porgente .della prosperità , e a». 389* 
della infelicità degli Stati . Que/H 
mercenari o follecitatori , dopo aver 
prevenuti i Giudici privatamente , « 
gli accompagnavano alle udienze ; 
affediavano il ^Tribunale ; interrotti- ... 
pevano fovente le caufe colle loro 
gridai e talvolta giugnevano a fegno 
di minacciare i Giudici . Quefìo di- 
fordine fuiftfteva da lungo tempo 
Per recarvi rimedio , Graziano^ve- 
va vietato a 1 Magi lì rati di rice vere 
dopo mezzogiorno veruna vi fica . 

Cinefio , Prefetto d’ Oriente, aveva 
pubblicato fopra di qucfio articolò 
una nuova Cofiiiuzione . Tutte jquelte 
precauzioni rmicirono vane , efenza 
frutto . Quefto era un commercio 
già fhbilàto ; ed il vantaggio , che 
.ne ridondava ^litiganti -di mala fede, < 
e a 1 fpllecitatori , faceva che fi man- 
tenere quando non vi fi metteva 
argine e /reno co’caftighi Libanio 
domandò fopra di .ciò una fevera 
legge: conf.gliò Teodofio divietare - 
perfino a’ Giudici di dar pranzi, nè 
di riceverne imcafa altrui , efTendo 
la tavola un’ efca di feducimento 
e di corruttela * Dice in quelito di- 
Icorfo, che amicamente i Giudici 

non 
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Valenti- non avevano libertà di mangiare al- 
mano li. trove che in tua propria caia , ec- 

Arcadió°* cectuat0 a Ua tavola dell’ Imperatore. 
Ah, 589! Da un’altra Opera .de] medelìmo 
Oratore rilevali , che Teodofìo li 
valfe di quello conlìglio ; quantun* 
» que la legge , che allora fece , non 
lia lino a noi pervenuta . 
sì lagna E ra fi introdotto nelle campagne. 
8.,'ii? prò- un altro difordine . I Contadini per 
tezioni , liberarli dall’ afprezza delle dazioni 
che gli avevano penfato di comprare la 
dì g!i£ ra protezione degli Ufiziali di guerra, 
accordano » quali predavano loro T ajuto de* 
% conta- propri foldaci . Si efentavano con 
dini * quello mezzo dal pagare le talTe ; 
tr/^tro- e tuttoché non fòdero per quello 
tinta Vi- nientemeno felici , eflendo in preda 
corum • de’ loro avidi difenfori , pure tolle- 
S ‘l V dìi ravano con m inor pena di elfer ru- 
f cJ'ri *»à, p^Rpliè le mani, che gli fpo- 
/. 1. tit. gliavano , erano di loro elezione . 

itg . 4 Tutti gl’ Imperatori da Coftanzo 
f°1] 1 %' ^ n0 a Tiberio II. vollero riforma- 
53.MWÀ re quello abufo, che^regnava par- 
ni Nauti, ticolarmente in Egitto , a cagione 
17. v. 13. del frumento , eh’ elìgevali dagli 
Egi^ni pe '1 provvedimento di 
mibu* e. 4.' Coltantioopoli : ed era li parimente 
introdotto in Siria ,, e nella Gallia . 
Gli abitanti del medelìmo villaggio 
rollavano aggravati della contribu- 
zione , da cui il protettà^Jacevafi 

dir- 
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difpenfare , di modo che f elenzione 
dell’ uno tornava a danno, e rovina 
degli altri . Coftanzo aveva ordinato 
con una legge , che i Protettori do- 
vettero pagare per gli loro Clienti, 
che avevano facto elencare : aveva 
condannato alla pena capitale ogni 
Contadino che fotte ricor-fo ad un 
Protettore , e il Protettore a venti- 
cinque libbre d’ oro : e la metà delle 
terre in tal modo protette doveva 
ettere aggiudicata al Fifco . Ma la 
violenza armata prevaleva alle leg- 
gi , e T abufo fempre continuava „ 
Quello fu il {oggetto di una rimo- 
ftranza diLibanio a Teodofìo . Pofe 
Cotto gli occhi dell’ Imperatore le 
funelie confeguenze di quelli patro- 
cini : i Galialdi protetti moleliavano 
i loro vicini , e davano la legge a 7 
proprietari , i quali non potevano 
ottener giu-ftizia , effendo i Giudici, 
o intimoriti , o corrotti . Inoltre i 
Comandanti delle truppe guadagna- 
vano molto in quefto traffico $ che 
facevano della lor protezione , dal 
che ne derivava un altro male ; la 
paffione di arricchirli s 1 era introdot- 
ta nella proleiffione delle armi , la 
^uale dee vivere di onore , e che 
con quefto folo foftiene la maggio- 
ranza , che fi arroga fopra le altre 
orofciiìoni . Libanio fa la pittura 
St degÌ'hnp.T,i 7 . C di 
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Valenti- di tutti quefti diiòrdini , e ficcome 
nìano il. Teodoiìo aveva di già pubblicata 
Teodoiioj una | egge comra sì fatti patrocini , 

raa lenza imporre alcuna pena a’ 
trafgreflori , lo che la rendeva inu- 
tile e vana , così 1 ' Oratore gli rap. 

‘ prefenta,che farebbe ancora meglio 
non metter mano ne' mali pubblici, 
quando non vi fi applichi nello Hel- 
lo tempo il rimedio , che altro non 
è , che il calìigo. Trovali nel Co- 
dice Teodofiano una legge dell annq 
392. la quale proibiice l’ ufo di que- 
lle protezioni ; ma nemroen quella 
legge inflige alcuna pena , e per 
ciò vediamo , che non ebbe effetto. 

. Teo dolio partì di Rotila- ìlfujuno 
nìano in di Settembre , e dopo aver fcggior- 
Gaiiia . nato qualche tempo in divede citta 
Manti. $ fi portò a Milano il dì 

* hro f n \ ió. di Novembre. Valentimano ave- 
va prefo il cammino delia Gallia » 
èrrg. Tu. Arhogafto era tettato in queita Pro* 
rc,t T J h vincià , dopo aver quivi lpento col* 
Fr^i. /• ^ morte <ji Vittore le ultime lem- 

' 9 ‘ tille della guerra civile . Cariettone, 
e Siro erano itati (off imiti a Nan- 
nìano , e aQuentino per comandare 
le* truppe deh Reno , ed opporli a’ 
Franchi.,* i qu^li minacciavano una 
nuova irruzione . Arbògafto indutfe 
il giovane Imperatore a metterli 
.alla tetta del iuo eiercito per an<>| 


Di 
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re a punire quelli Barbari ,0 a sfor- valenti- 
zarli a reftituire quello, che ave- ! { * 
vano preio 1’. anno 'innanzi dopo la ^rcaìo*! 
fconfitta delle truppe di Quentino , tfg* 
e a dargli in mano gli autori della 
guerra . Mentr’ era in marcia , Mar- 
eomiro , e Sunnone mandarono a 
chiedere una conferenza , la quale 
fu loro accordata: e li portarono ai 
campo dell’ Imperatore . Ignora nfi 
le condizioni del trattato : li fa lò- 
lnmente che diedero oltaggi , e dopo 
quefto Valentiniano andò a pafìar 
l'invernata a Tre veri . 

Innanzi che Teodcfio avelie la- Meteorì . 
fciata Roma, Serena fua Nipote , 
marirata a Stilicone , aveva partorito f^ r ,' , p '\" 
un figliuolo , a cui fu pofìo il nome 
di Eucherio . Intorno alla fine del Honar art, 
mefe di Ago fio cadde unagragnuola «• 
di prodigiosa groflezza , la quale non 
ce'sò per due giorni . Abbattè molti 
alberi , ed uccile un numero grande 
di animali . Pochi giorni dopo , e 
forfè fubito il giorno appreso/ im- 
perocché gli Autori non hanno fif- 
ìata la data con maggior efattezza, 
comparve una meteora ftraordinaria. 

Ecco la deferizione , che ne dà 
Filoftorgo, il quale viveva a quei 
tempo: „ Videfi , die’ egli , circa la 
„ mezza notte , nel Zodiaco , ac- 
„ canto alla pianeta di Venere, un 

C 2 „nuo- 
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Valenti- ,, nuovo altro , niente men grande, 
niauo u. e luminofo di quello Pianeta . 

icodofio, Videlì tcfto una quantità grande 

tZtfò. » di ftellc i le q uali pativano da 
5 , tutte le parti del Cielo , racco- 
„ glierfi intorno a queft’ altro , co- 
. 3, me uno fciame d* api fi raduna 
,, d’intorno al fuo Re . Indi tutti 
quelli fuochi confondendoli in un 

4 , lolo , prefero , la forma di una 
,, lunga e larga fcintillante fpada , 
j, di cui il primo altro formava 
„ come il pomo , forpafTando tutti 
„ gli altri in chiarezza , e fplendo- 

• ,, re . Quello fenomeno poteva an- 

— j, cora paragonarli alla fiamma, che 

fi folle va va da una lampada . Il 
,, fuo movimento era diverto dagli 

5 , altri corpi cele Iti . Si levò da 
,, principio, e tramontò col Pianeta 
,, di Venere . Ne’ giorni feguenii 
„ Icoftandofi da elfo lentamente col 
,, fuo moto propriq , andava avan- 
„ zando a poco a poco verfo Tra- 
s , montana , tcalportato dal moto 

comune di Oriente in Occidente 
„ iufieme colle altre ftelle . In capo 
,, a quaranta giorni li ritrovò nel 
mezzo deir or fa maggiore e quivi 
„ fi fpenfe," . Quelto Autore ag- 
giunge , che nello Itefiò tempo com- 
parvero molti altri fenomeni , di 
eai pon raccpnta alcuaa particola ri- 
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tà' ; ma non omette di cavare da v*leuti- 
effi i più finiftiù auguri . Riferi fce 
anche, che vedevafi un gigante in Arcadio.* 
Siria , e un pigmeo fri Egitto , di Ah; 3^. 
cai narra mara : viglrofe cofe . 

Teodofio fi fermò in Italia Tanno Leggi , 
vegnente, in cui Valentiniano fa' id^.chr. 
Confolo per la quarta volta con V’ * 7 *' 
Neotero,il quale occupava da dieci ,* fè g 5 [ 
anni le prime dignità dell’ Impero , 
t che era in queft’ anno Prefetto lt s - 4 
del Pretorio dell’ Illiria Orientale . j ó- lti £ 
Una delle principali attenzioni di 5 ./^. 
Teodofio fu di mettere i deboli in /. c. tlu 
ffcuro dall’ oppreflìone . Proibì di 3 . Ujg s„ 
arreftare chiunque fi foffe fenzjr de- Hieren \ 
creto; repreffe le violenze , e di-- l9lr 
chiaro infami i Giudici , i quali 
fpalleggiafìero gli opprefTTori , fias 
procurando loro T impunità , fia' 
differendo a giudicarli , fia mitigando* 
le pene impofte dalle Leggi . Per 
quanta averfione egli aveffe all’ em* 
pietà giudaica , confederava i Giu- 
dei come Tuoi ludditi r e credeva di 
effer obbligato di difenderli dalla' 
bgiuftizia . Pofe freno alle avanie* 
che loro facevanfi , particolarmente 
m Egitto .• Aveva- rinnoveliata' la > 
legge di Cofìanzo , la quale proibi- 
va loro di fare acqui fto di fchiavi' 

Criftiani ; ma proibì parimente due 
inni dopo y che foffero moietta** rie! 

C 3 go- 
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governo e nell’ ordine delle loro Si- 
nagoghe ; e di coiir ingerii a riceve- 
re in effe quelli , che i loro Patriar- 
chi avevano efclufi dalle loro adu- 
nanze . Condannò a morte un rag- 
guardevole perfonaggio per nome 
Éfìchio,per aver corrotto il Segre- 
tario , e rubate le Scritture di Ga- 
maliello , Patriarca de’ Giudei , di 
cui Efichio era nemico . 

Teodolio diede quell’ anno due 
efempj illuftri del pari e Angolari .* 
l’*uno de’ terribili eccelli ? a cui la 
collera può trafportare i migliori 
Prìncipi , quando prendono conlìglio 
Soltanto da’ loro adulatori ; 1 ’ altro 
del generofo pentimento , che può 
eccitare nell’ animo loro uno zelo 
falutare . Tefìalonica , Capitale dell 1 
Jlliria, era divenuta una delle più 
grandi e delle più popolate città 
dell’ Impero . 11 libertinaggio era 

in efia crefciuto in quella medefima 
proporzione eh 1 era cresciuta 1 ’ opu- 
lenza , e il numero de’ Tuoi abitanti. 
51 Popolo era appannato per gli 
fpettacoli.,* amava e filmava anche 
que’ vili miniftri de’ pubblici diver- 
timenti, che fono la pelle de’cofìu- 
sni , perchè non poffcrfio farli parti- 
giani fenza diminuire l’orrore de 
vizj , di cui fono infetti • Boterico 
comandava le truppe in Illiria . Il 


DEL BASSO IMF. L XXIV. 55 
fao coppiere fi dolfe fgco delle ini- 
que follecitazioni , e rtSleftie di un 
cocchiere del Circo , accefo di una 
brucale paffione . Boterico fece met- 
tere in prigione quello infame fe- 
duttore . Avvicinandoli il giorno delle 
corte del Circo , il popolo che 
credeva quello cocchiere necefTari© 
a’fuoi piaceri , veijne a chiedere la 
fua liberazione . Avendogli ciò il 
Comandante negato , fi follevò : la 
feditone fu violenta ; molte perfone 
graduate perdettero in effe la yita, 
e Boterico fu uccifo a colpi di 
pietre. 

La nuova di quello attentato moffe 
ad ira Teodofio. Voleva da princi- 
pio mettere a fuoco e a fangue la 
città . Ambrogio e i Vefcovi delle 
1 Gallie , che tenevano allora un S.i_ 

1 nodo a Milano , vennero a capo di 
1 placarlo . Promife loro di procedere 
fecondo le regole della gtuflizia . 
Mà i fuoi Cortigiani , e tra gli altri 
Rufino cancellarono prefto quelle 
felici- impreffioni . Rufino , uno de 1 
più famoli efempj d’ una rapida ele- 
vazione, e d’ una ftrepitofa caduta , 
era nato ad Elufa, Capitale di quella 
parte dell’ Aquitanin , che allora 
chiamavafì Novera populonia ; oggidì 
è Eaufa in Guafcogna . Ufcito di 
una ofcura famiglia , aveva tutte 

C 4 quel. 
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Valenti- quelle qualità di Spirito e di corpc y 
»jano il che potevadÈ» far dimenticare la 
i\rSio°’ battezza. ^ uo nafcimento . Una 
^in. J 350’. Statura vantaggiosa , una fìfonomia 
. mafchia e fpiritofa , occhi vivi e 
Vìudi's P' en * ^ f°°co prevenivano in di lui 
Ambrati favore . Parlava con facilità e eoa 
<7- idem garbo-, Cofiui era un genio infinuan- 
'jhtoi.irt. te, penetrante , va fio, ma profondo 

Vi 'idem ec ^ occult o j Sempre occupato inam* 
Jn e d. Zt)àùtfi progetti , che formava con- 
Segretezza , e maneggiava accorta- 
•mente. Pieno di vizj, ma deliro eci 
abile nel prendere tutte le apparenze- 
delie virtù contrarie , fi attaccò a 
Teodofio , e fi guadagnò prefio la 
iua fiducia , Non è da Stupire , che 
quello furbo ingannale i più vittuoft 
personaggi r i quali fi fanno SpeSTe-, 
-volte Scrupolo di effe re troppo pe- 
« nettanti ed acuti , ed hanno per legge- 
rli regolare la loro fìima Sopra quella- 
del padrone , quando il padrone 
medefimo è degno di fiima. S. Am- 
brogio lo amava , e partecipava della- 
allegrezza delle Sue prosperità . Sim- 
maco lo ricolmò di- eiogj finché 
vifle ; ma Simmaco non può qui 
Schivare di effer tenuto per timido r 
.* o interefiato adulatore , perchè fu- 

t bito dopo il tragico fine di Rufino 

" cambiò linguaggio , e lo diffamò y 
dipingendolo co’ più orribili colori • 

In 
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In rempo della fedizione di Tetta- Vatérirt- 
loniea , Rufino Maeftro degli Ufizj 
occupava già il primo rango ne* Xrcàaio°! 
Configli . Softenuto da 1 faoi Miniftri, Aa: ?$>©! 
non gli fu difficile riaccendere un 
fuoco mai eftinto . Fu ftabilito di' 
punire i Tettalonicefi con un ma- 
cello generale . Teodofio raccomandò' 
^prettamente' di' tener occulta ad 
Ambrogio la decisone del Configlioj 
e dopo avere fpediti i fuoi ordini" 
ufcì di Milano per i sfuggire nuove 
rimofìranze , in calò che il fegreco 
della deliberazione venifle a noti- 
zia. . * 

I Mini Uri incaricati di quefta Strage «fi 
barbara efecuzione, avendo ricevuta Teffa!01 ^* 
la lettera del Principe bandirono una Uu 
corta di cocchi pe ’l giorno feguente, «r. 18.* 
e pattarono la notte in fare tutte le rw. /. 
difpofizioni neceflarie al loro dile- ^ *■ l 7 > 
gno . Venuto il giorno , il popolo'^** 
non fapendo , che correva alla raor- /;». r,t. 
te , fi portb in folla nel Circo , Ambre/. 
fenza avvederli del movimento de' y-^ !t s 
faldati , da cui fu tutto ad un tratto ^ r /.£ 
circondato . Quelli avevano ordine’*. 12. 
di pattar tutti a fìl di fpada , fenza 1 T [ u - Wt* 
diftinzione di età , nè di lètto . Al d ‘ r f' A T* 
légno dato^, mandano un gran grido, * r ' 5 '* 
e' fi avventano con furóre fopra la 
moltitudine . Si ferifeono , trucidano, 
precipitano, uccidono i fanciulli nel 
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gli augufti miflerj in prefenza dell 1 
uccifore di un Jolo innocente ; e come, 
potrei io farlo dinanzi agli occhi di 
un Principe , che ha poco fa immo- 
late tante vìttime innocenti ? Per par- 
tecipare del cojrpo di Gesù Crijlo y 
ajptttcete dì efjerui pojìo in grado di 
rendere la voflra Oftia. accetta a Dio;, 
e frattanto contentatevi del Sacrifizio 
delle vqfire lagrima , e delle vofìre 
orazioni . Abbiamo ancora quella 
lettera , e lì lente in effa refpirare 
una rifpettofa tenerezza unita alla 
Vefcovile fermezza . 

Ma la cofcienza di Teodofìo gli 
parlava ancora con più forza e 
libertà Avendo in ultimo la lua 
^naturale bontà dilfipati i neri vapori 
della fua collera , gli moftrava Tef* 
faionica tutta immerfa nel pianto , 
e i Tuoi fudditi trucidati . Non guar- 
dava fe medelìmo che con orrore •. 
e per purgarli da un cosi enorme 
misfatto, tatto tremante per timore, 
e lacerato da’riraorli ritornò a Mi- 
lano cd andò dirittamente alla 
Chiefa . Ambrogio efcc ad incon- 
«trarlo ; ed opponendcfi al fuo paf- 
faggio limile a quell’ Angelo for- 
midabile che vietava l’ingrelTo dei 
giardino di Eden dopo la caduta del 
noftro grinio padre : „ Fermatevi >5 

Prinx 
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„ Principe) gli ditte: voi non fen* Valenti*- 
,, tire ancora tutto il pefo del voftro "i an ° J Ir 
,, peccato . La collera più non vi 
„ accieca ; ma la voftra potenza, e ^n. jjc» 
,, la qualità d’imperatore offu fermo 
f , la voftra ragione , e v’ impedirono 
„ di vedere quello T che liete . 

„ Rientrate in voi fletto ; confìde- 
„ rate la polvere , d’ onde liete" 
fj ufcito , e dove ogni momento ft 
„ affretta per immergervi di bel 
„ nuovo . Lo fplendore della por- 
„ pora non vi abbagli a fegno di 
„ occultarvi la debolezza , che co- 
t , pre . Sovrano dell’ Impero , ma- 
v mortale e fragile , comandate ad 7 
„ uomini dell’ ifteffa natura che voi, 

„ e che fervono all’iftsttò padrone.’- 
„ cioè al Creatore di queflo Uni- 
„ verfo , al Re degl’ Imperatori non 
„ meno che de’ loro fudditi . Con 
,, qual occhio vedrete voi il fuo< 
n Tempio? Come entrerete nel fuo- 
5 , Santuario ? Le voftre mani fumano- 
,, ancora del fangue degl’ Innocenti: 

„ oferefte voi ricevere in effe il 
„ corpo del Signore ? Accofterefte ' 

,, voi al facro vafo quelle labbra r 
„ che hanno profferita un’ inumana» 

9r ed ingiufta fentenza? Ritiratevi , 

,, Principe , e non vogliate aggiu- 
,, gnere il facrilegio a tanti omicidi.. 

„ . Accettate la falute della peaiten- 


Valenti - 
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„ za, che v’impone per mezzo ttiio 
,, la fentenza del Giudice fu premo, 
„ Portandola con fommiffione ritro- 
„ verete in effa un rimedio per fa- 
„ nare le voftre piaghe , più pro- 
„ fonde ancora di quelle , con cui 
„ avete afflitta Teffalonica ” . Vo- 
lendo 1’ Imperatore fcufare il fuo 
fallo coll’ efempio di Davidde : Voi 
/’ avete imitato nel fuo peccato , gli 
replicò Ambrogio , imitatelo ancora 
nella fui penitenza . Tcodolio rice- 
vette quella fentenza come ufcita 
dalla bocca di Dio medefimo . Egli 
aveva 1’ anima tanto elevata , che 
non arrolfiva dell’umiliazione , che 
foffriva alla vifta di un numerofo 
popolo : egli altro non fentiva che 
la confufione della fua colpa , e ri- 
tornò al fuo palazzo piangendo e 
fofpirando . Stette in eflfo rinchiufo 
otto mefì, a riferva di un viaggio^ 
che fece a Verona , dove foggiornò 
parte del mefe di Agofto , e di 
Settembre . 

Secondo la difciplina ordinaria 
della Chiefa, i penitenti non erano 
allora pubblicamente riconciliati , fe 
non ver lo la fefta di Pafqua ; e gli- 
omicidi volontari non erano rimeifi, 
fe non dopo molti anni di penitenza. 
All’ avvicinarli della fefta di Natale, 
Teodofio fentì raddoppìa#%« fuo 
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dolore. Rufino meno afflitto di lui, valesti» 
quantunque fotte la principale ca. '2Ì an ® u * 
gions delle fue afflizioni , procurò ^ a dì, 0 ,’ 
di confortarlo ; e chiedendogli que Ito Àn. y/y. 
Cortigiano , perchè fi abbandonale 
ad una così profonda triftezza , T 
Imperatore mandando un gran fo- 
fpiro , che fu feguito da lagrime .* 

Ohimè ! Tifino , gli ditte ; è egli 
pojjibiU che voi non Jentiate la mia 
dijgrazia ? Io gemo e piango vtg- 
gefido , che il Tempio del Signore è 
aperto ai più infimi ; che entrano in 
tjjo J'enza timore ; che porgono le 
preci al nofìro commi Padrone , men- 
tre a me ri è vietato l\ ingrejjo , ed 
il Cielo mede fimo ì pei me chiujo . 
Imperocché mi ricordo di quejìa di- 
vina parola : Colui , che voi avete 
legato in Te rra , farà legato nel Cielo. 

Principe ,-rifpofe Rufino, io andrò , 
fe lo permettete , a ritrovare il Ve- 
feovo , e lo ridurrò colle mie preghiere 
a Jciogliervi da' vojlri legami • Io 
non vi acconjento , replicò l’Impe- 
ratore; cono/co la' giufltzia della Jua 
fentenza'y egli non s’ indurrà giammai 
a .violare la divina legge per ri /petto 
o condefcendenza verfo la Maejkà 
Imperiale. Alle reiterate iftanze d* 

Rufino , il quale prometteva con » 
ficurezza di piegar Ambrogio , V 
Imperatore gli perniile di tentarlo.; 

elu- t 
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Valenti- e lufingandofi egli medefimo di oc» 
«iano li. tenere la grazia , andò feguendolo 
Are d dió°’ ^ un 8Ì • Tolto che Ambrogio vide 
Aiu yjo» ij Miniftro : Rufino , gli di (Te , quale 
è la vojlra impudenza ? Voi ftete 
quegli , il cui perniciofo coniglio ha 
riempiuta Teff a Ionica di Jìrage e di 
orrore r e non arroffite ? non tremate ?'' 
ardite di aeco ftarvi alla caja di Dio, 
dopo aver cosi crudelmente flracciate 
U Jue viventi immagini ? Rufino get- 
tato a’ Tuoi piedi , lo fupplieava di 
ricevere con indulgenza T Imperato- 
re , che farebbe tra poco arrivato : 
allora Ambrosio accefo di zelo : Io*- 
vi awertijco , Rufino , gli diffe,c/i* 
gl" 1 impedirò di entrare nel fanto luo- 
go : egli vuole continuare ad operar ' 

da tiranno , egli potrà anche truci- 
darmi . Io accetterà la morte con ‘ 
giubilo . A quefte parole Rufino fece 
prontamente fapcre a Teodofio,che 
egli non poteva' ottener nulla dall* 
infleifìbile Prelato ; che per evitare- 
uno fcandalofo rumore , lo configlia, 
va a non andare più oltre . L’ lui-* 
peratore , ch’era già nella- piazza 
maggiore- della città , profeguì il- 
fuo cammino, dicendo: io andrò , e 
J offrirò l 1 affronto- , che io ho anche 
Abbocca- troppo meritato 
mento di Ambrogio era in una fala vicina 
“ ^ Chiefa r dove era folito dare le 


Digitized by Google 


DEL BASSOIMP. L.XXIV. 

fue udie nze . Vergendo avvicinarli Valerm- 
Teodofio , fi avanzò verTo di lui , ^ O f,o* 
riprendendolo di voler ufar tirannia Arcadio . 
eontra Dio medefirno , e far violen- An. 3 oc. 
za alla difciplina della Ghiefa pre- Thfoc i, i . 
tendendo di fottrarfi alla penitenza: 5 . 17. 

No , rifpofe Teodoiìo , io qua non l - 7 - 
vengo per violare le leggi ; ma per ^ 2 

applicarvi d'imitare la demenza del ^ ^ g # ' * 
Dio } a cui ferviamo , il quale apre CW. Th, 
la porta della [ua mi/ericordia a' pec- 9 * t,r - 
eatori penitenti . È qual è la peni - ^ 

ten^a che avete fatta di un così grave God.Tiu % 
m\sfattoì gli diffe Ambrogio . ^4 voi vita di si 
tocca , gli diffe Teodofìo , applicare ^mòr.arv 
il rimedio alle mie piaghe y e a me 6 *f H * e 0 J‘ 
tocca riceverlo , e f offrirlo . Allora Tac.Anì, 
Ambrogio mollò dalla Tua umile ral- i.y e.51, 
Agnazione , gli diffe , che giacché &lt 
non aveva dato orecchio Te non alla 
fua collera nell’affare di Teffalonica, 
doveva imporre filenzio per Tempre 
a quefta temeraria e furioTa pallio^ 
ne, ed ordinare con una legge, che 
le Temenze di morte, e di confiTca- 
zio ne non Tollero el'eguite r Te non 
trenta giorni dopo eh’ erano fiate 
pronunziate * per dar tempo alla 
ragione di ripigliare Telarne , e di 
riformare i giudizi , ne’ Quali non 
foffe fiata conlultata . Teoaofiq ap- 
provò quefto configlio , e fece Tul 
fetco Terivere la legge propofia dal 

Pre- 
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valenti- Prelato . Ce ne retta una limile in ■ 
niano li. tLltt0 a quella in data dell’ anno 

Arcidìol attribuita a Graziano . Tra i 
An. 390. Critici , alcuni pretendono , Che la 
fottolcrizione , e la data di quella 
legge fieno del pari falfe , e che 
quella altro non fia la legge , che 
\ ci nella, fia veramente di Graziano; 

< ma che folfe fatta folo per 1 ’ Occi- 
dente , e che folfe tofto abolita F. 

• ; • anno feguente per la morte di quello 

Principe . Chechè ne fia , la legge 
, . di Teodofio non faceva eh’ eftendere 
a’ giudizi fatti dal Principe , quello 
che praticava!! riguardo alle fentenze 
. pronunziate ne 1 Tribunali . Il Senato 
fiotto l’impero di Tiberio , aveva 
già ordinato , che le fieritenze di 
condanna non folfero efeguite , le 
non in capo a dieci giorni . 

• •A»** Il Santo Ve fico vo perniile colla 
Wogiogli 3 ip Imperatore 1 * ingr.elfo nella Chie- 

petménza. hi . Allora Teodofio proftefio a ter- 
i*a , bagnandola delle lue lagrime , 
pronunziò ad alta voce quelle paro- 
le di Davidde : la mia anima è' re - 
fiata attaccata alla terra , rejlituitemi 
la vita , o Signore , fecondo la vojìra 
pròmejja . Tutto il popolo lo accom- 
pagnava colle lue preci , e col fiuo 
pianto; e quella Sovrana Maeftà,’ 
la cui impetuofa collera aveva fatto 
tremare tutto l’Impero, non ifpi- • 

rava 
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rava allora che fentimenti di com- Valenti- 
paffione e di dolore . S- Ambrogio **• 
liabilì il tempo della fua penitenza ; A c r ° a j,ò c ’ 
e T Imperatore foddisfece ad efla ah. 390. 
con fominiffione , e con fedeltà , fi 
aftenne per tutto quel tempo dal 
portare gli ornamenti imperiali. In 
tal modo Ambrogio Teppe riparare 
la colpa di Teodofio: efempio per 
Tempre memorabile , ma unico in v 

tutt’ i fecoli . Egli non poteva na- 
Icere che da un fortunato concorfo 
di circofìanze . Per darlo al mondo, 
faceva di mellieri che s’ incontraf- 
l'ero un Prelato ed un Principe 
ugualmente li raordinarj : ci voleva 
un Vefcovo degno di rapprefenta- 
re la Divina Maefià per l’eminen- 
te fantità della vita , per la fubli- 
mità del Tuo ingegno , per una 
prudente ed illuminata fermezza , ~ 

per la forza di un’ invincibile elo- 
quenza , non meno che per j’ au- 
torità del Tuo carattere : ci vo- % 

leva parimente \m Imperatore ve- 
ramente pio , umile nella grandez- 
za , ma tanto follevato per le fuc 
perlonali qualità , che potette ab- 
battaci fenza avvilirli . Inoltre , i 
limiti delle due Potelfà fpiriruale 
e temporale polii da Gesù Grillo 
medefimo , e confermati fotto il 

lungo 
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Valenti, lungo regno del Paganefimo 9 -eraMT 
mano il. ancora tanto fodamente ftabiliti , che 
Arcadiò°! un Principe pubicamente •fofpefa 
Ab. 390. dalla comunione , non correva al- 
lora alcun rischio di perder nulla 
del rifpetto, e dell’ ubbidienza de’ 
luoi fudditi . 

leggero. Teodofio fommeffo alle leggi del'- 
praieDia-ta Chiefa , non era men attento 
coneffe. metter freno aHa cupidigia degli? 
Pauius ad Ecclefìaftici . Fin dall’ origine del 
*"TcoJ. Griftianelìmo , le Diaconeffe erano 
Th. i. 16* vedove , cheli confecravano ad ope- 
tU.i-i'g- re di carità e di divozione. I-ftriu- 
* 7 - 18 & vano le donne e le donzelle , di- 
‘Ìia/ìcn ttribuivano le limoline de’ fedeli r 
ffoleuit. e d adempivano ad alcune altre fun- 
$. dr tf- Aioni, che convenivano al loro fef- 
Pf m > cle * fo. Introducendofì a poco a poca 
T’ e°\ 6 . ^ avarizia nella cala del Signore, 
Fupiùtr e formando la fomiglianza , e 1’ uni» 
vita di formi tà del miniftero, un’ unione 

Thfoi. 1. tra il Clèro e quefte pie donne *►„ 
JJ* accadeva fovente , che fi lafciaffero 

Cria»». I fh . . » 

Na P 1.2. indurre a privare 1 loro eredi natu-- 
*. 8 . §.4. rali per lafciare i loro beni alle 
Ghieiè , ovvero agli Ecclefìaftici 
fot co lo fpeciofo pretefto del foì- 
lievo de’ poveri . S. Paolo aveva I. 
raccomandato di non ammettere que- ,r 
Ile Diaconefle,- fe non all’ età di 
ièffant’ anni . Teodofio ne fece una 
kgge: ed ordinò inoltre,, che do- 

vef-'' 


r 
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veliero far eleggere un Curatore Vslccr/. 
a 1 loro figliuoli , quando non folfe- n:a,, ° il. 
ro ufciti di minorità ,* che elleno T eod ^ 19 ' 
fteffe affidaffero 1 amminiftrazione An^o* 
da’ loro beni a peiTone fedeli ; che 
avellerò fokanto la difpofizione del- 
le rendite ; che i -beni ftabili e mo* 
bili pafl'afiero dopo la loro morte a’ 
loro eredi ;e che non poteffero alie- 
nare alcuna colà nè per donazione 
tra vivi , nè con qualunque altro 
atto fi voglia -, in favore delle Chie- 
fe, degli Eeclefiafiici , e de’ pove- 
ri. Quelta legge eccitò fe n za dub- 
bio mormorazioni e. querele : poi- 
chè due anni dopo Teodofio fu ob- * 
bligato di riftringerla in alcuna par- 
te , lafciando alle Diaconefle la li- 
bertà di difporre Soltanto de’ loro 
mobili per clonazione tra’ vivi . Ma 
il rimanente della legge fufii ftette 
in ogni fua parte . L’ imperatore 
Marciano volle in apprefTo fuppor- 
fe, che Teodofio avelie rivocata 
del tutto la priina fua legge , quan- 
tunque non ne avelie annullata che Legg? fo- 
ia minor parte. praìM»- 

Quelli, che avevano rinunziato .• 
al commercio degli uomini per fer- /. 
vire a Dio nel ritiro ; cominciava- j. il*. ,* 
no ad alluntanarfi dal loro in fìi tu io . z- ° fà 
Frequentavano le città; e portavano 
/eco in effe quell*' afprezza di ca 
‘ jwt- «.a. $.V 
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rattere , che fi acquifta foltanto 
nella folirudine ; V ingerivano negli 
affari civili ed ecclefiaftici : e tur- 
bavano anche talvolta 1’ ordine della 
Giuftizia , impiegando la violenza 
per falvare gli accufati . Alcuni 
accendevano gli (piriti con pubbliche 
difpute Copra Ì punti di Fede ; e 
il loro zelo centra l’ Idolatria non 
era Tempre regolato dalla caritè 
e dalla prudenza . L’ imperatore 
Culle rimofìranze de’ Magi firati vie- 
tò loro l’ ingrefib nella città , ed 
ingiunfe loro di ftarfene ne' loro 
ritiri . Ma due anni dopo cedette 
fenza dubbio ad altre lollecitazioni , 
e refiicul ad elfi 4 loro primiera 
libertà . 

Durante il foggiorno di Teodofio 
in Italia , Arcadio , che aveva lar 
feiato a Coftantinopoli , non poten- 
do probabilmente accordarli coll* 
Imperatrice Galla Tua matrigna , la 
obbligò ad ulcire del palazzo J 
S’ ignorano del tutto e la cagione 
e le conl’eguenze di quello ingiuriofo 
trattamento. In memoria della vit- 
toria riportata Copra Malfimo , Pi 0- 
colo Prefetto di Coflantinopoli fece 
inalzare un obelifco nel Circo , che 
vedefi ancora nell’ antico Ippodro- 
mo . Q. ue fio è un Colo pezz.o di 
granito d’ Egitto , alto ventiquattro 
. jl (cubiti, 
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cubiti, c di cui ciascuna lacci* ha Valemi- 
fei piedi di larghezza verlo la baie. nian ° 

• E* pieno di gì e roghici ,e (ottenuto J^cadio^' 
i fopra quattro piediftalii di bronzo . AnAjo 

i La baie è ornata di balli rilievi , 3 

i e porta due ilcrizioni . Leggefì in 'f s . h .‘ ,K ' 

: effe, che queha pietra aopo eliere o r ;, tlt . t. 

! fiata lungo tempo negletta e già- i. p. u. 

i cente per terra , fu inalzata in cren- *• 2 ? 

i tadue giorni . I Greci narrano , che - 
! quefio obelilco fu dipoi gettato a !.l\ 

• terra da un tremuoto; e che molli c. u. 

i fecoii dopo fotto gli ultimi impe- 

ratori Greci , un architetto lo inalzò 

! col mezzo di un£ infinita quantità 

di corde e di gtWjlè , ma che 
i vi mancava un dico {raverfo per 

giungere all’ altezza de’ piedistalli , 
fopra i quali doveva poggiare : Che 
tutto il popolo reftimonio di quella 
forprendence meccanica , credette 
allora che tutte la fatiche e le fpefe 
folfero divenute inutili , e vane ; ma 
che r imprenditore lènza fmarrirlì 
di coraggio , avendo fatto recare 
una grande quantità di acqua , 
confump molte ore in bagnare le 
corde , che foltenevano quella enor- 
me mafsa , e che fi accorciarono 
guanto ballò per inalzarla al di 
fopra de’piedilìalii , e collocarla 
nel fuo fi co . Arcadio fede ancor 
égli erigere una fìatua a fuo padre , 
w fopra 
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Valenti- fopra una colonna nell’’ Augufteone, 
niaoo li. p re fso la Ghie fa di Santa Sofia , 
Arcadi Quefta itatua era d’ argento , c 
Au. 390! pelava fettemilaqùattrocento lib- 
bre; che fanno undicimila e cento 
* marchi di Francia. Narrali, che 
in queft- anno fi vide nell’ aria 
per trenta giorni una colonna di 
fuoco . ^ 

An ' 39 r ‘ V anno Tegnente «(Tendo Confoli 

foggi di Taziano e Simmaco , Teodofio 
leodafìo. crec j| et te , che fofle tempo di ritor- 
Jdjz.fl/i. nare ltl Oriente . Ma per non la- 
Coi. Tk. fciare in Occidente alcuno di que* 
/. 3. tu. di l’or eh ni , che s’ era propofio di ri^ 
j. ie g . 1. formare, pubblicò di nuovo molte 
H. 9 iegl[ leggi. La mi le ri a infeparabile dalle 
ù ibi b*d. guerre civili aveva ridotti molti pa- 
dri alla dura neceffità di vendere I 


loro figliuoli . Rimile in libertà que- 
lle infelici vittime dell’ indigenza , 
fenza obbligarle a pagare cola veruna 
a’ loro padroni. 1 loldati di Malfi- 
mo, e quelli^ che Teodolio aveva 
congedati, dopo la feonfitta del Ti- 
ranno , faccheggia vano di notte tem^ 


po i poderi , tacevano furti e ma- 
celli Tulle pubbliche ftrade . Il por- 
tar armi era vietato a’ particolari .* 


de Jiarbari Dopo avere in tal guifa riltabilito 
in M»ce. pace, e il' buon ordine jn Italia 
d0M ■ e nel- 


/ 
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e neiJe vicine provincie , prete il 
cammino di Golhntinopolì inlìeme 
con tuo figliuolo «Onorio . Arrivato 
a Teffalonica trovò la provincia 
defedata . I Barbari , che s’ erano 
di fiaccati dal fuo efercito per ritirarli 
in paludi , e in forefte friaccelfibili, 
alloraquando egli fi difponeva a con- 
dirli contra Maffimo , non si to- 
lto V avevano veduto lontano , che 
limolati dal’bifogno, e fpinti dalla 
loro naturale ferocia , trattarono il 
paefe come nemico , e riempirono 
di ftragi e di uccifioni la Macedo- 
nia e la Teffaglia , eh* erano sfor- 
nite di truppe . A quelli difertori 
erali unito un numero grande di al- 
tri Barbari , alcuni sfuggiti dalle 
antecedenti feonfitte , e difperfi nella 
Tracia, altri tratti da’ paefi fituati 
oltre il Danubio dal defiderio della 
preda ; di modo che quella truppa 
formava un numerofo efercito. To- 
fìo che feppero, che' Teodofio le 
ne ritornava vittonofo, abbandona- 
rono la pianura . Nafcofti ne’ bolchii 
e nelle montagne non ofavano più 
ufeire di là le non di notte tempo; 
e fubito che appariva il giorno, ri- 
tornavano ne’ loro ritiri , portando 
feco il bottino, che'fatto avevano ; 
Era più difficile difeoprire i nafeon- 
digli di quelli malandrini , che vin« 
St,degrimf,T,}%, D c»rli. 


Valenti- 
niano |f é 
Teodofìa^ 
Arcadia* 
An. jpifc 

Soc. I. ji. 
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Vaienti- cerli» Tecdolio , il .quale .fin dalla 
Miano il. prima Tua; giovinezza s’ era alfuefat- 
Teodofio, tQ a - ma ggi or i pericoli , non volle 
An?3$i! fidarli che di fe fi e fTo , Senza- comu- 
nicare il- Tuo dilegno ad alcuno , 
fuorché a Promoto , per dubbio , 
che i Barbafi , che aveva nella fua 
armata, non ne deffero avvilo alo- 
ro compatriotti , prefe l'eco cinque 
Cavalieri, cialcuno de’ quali condu- 
ceva a mano tre a quattro cavalli 
■ per fervicene a milura , che quel- 

lo che montavano forte affaticalo .e 
fianco . Traveftitofi da. femplice Ca- 
valiere , andò egli in perlona alla 
fcoperta , corteggiando i bofchi , e 
le paludi , traver landò le campagne, 
alloggiando .e mangiando in cala 
de’ paefanP, da’ quali non era cono- 
fciuto-> 

Teodofio Dopo due o tre giorni di conti- 
fc°P re il nue corfe, giunfe lui far della fera 
loro mi- ac j una capanna , abitata 

da una vecchia , a cui domandò al- 
loggio qualche cola da mangiare. 
Quella gli diede quello che aveva , 
Torto che fu coricato vide al lume 
di una lampana un uomo , che li 
introduceva con precauzione in un 
cantone della capanna, e che teme* 
ya di elfer veduto. Avendo lubico 
• chiamata la vecchia , la ricercò in 
fegreto chi {offe quell’ uomo.i> ed 
. .. . . . , . , efia 
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effli gli rifpofe , che non avevi*, ve- Valenti* 
runa cognizione nè chi egli fifoffe, !r an ‘* 
nè che cola facefie ; eh’ ella altro Jrcadió”! 
non può dirgli , fe non che dopo 1’ An. 
arrivo dell’ imperatore quefto inco- 
gnito viene ogni notte eftranaamente 
affaticato , a mangiare e dormire 
in l'uà cala , e che la mattina dopo 
aver pagata la (pela , efee e va a 
palfar la giornata dove più gli pia- 
ce . L Imperatore fperando di trar 
da colìui un qualche lume , fi alza, 
lo fa prendere da’ luoL, e lo inter- 
roga . Non potendo trargli di bocca 
nemmén una parola , lo fa battere 
con -violenza : neraraen quefto trac- 
lamento vincendo la lua cittnatezza, 
ordina, fuoi Cavalieri dì (tracciar- 
gli» la carne colla punta delle loro 
fpade , e gli dichiara nell’ ideilo 
tempo ,ch’ egli è T Imperatore . Al- t 
lora quello feiagurato colto da pau- 
ra , confefla eh’ è la fpia de’ Barba- - 
ri,* che ha l’attenzione di avver- 
tirli della marcia del Principe , e 
della. Brada, che debbono tenere per 
fare le loro ruberie fenza timore, e 
con ficurezza, Teodofio dopo efferfi 
informato. della pofizione degl’ ini- 
mici , gli fa tagliare il capo , e fe 
ne ritorna af fuo campo , d’onde 
non era molto difeofto . 

D 2 Allo 
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Allo (puntare del giorno , meflbfi 
• alla tefVa di un diftapcamento , cd 
’ avendo lanciato nel campo il Gene- 
! rale Fromoto coloro fio dell’ efe.rcito f 
va in cerca de’ Barbari . Furono 
forprefi «ne 1 loro forti, e trucidati la 
maggior parte nelle paludi , dove 
s’ erano ritirati per isfuggire la mor- 
te vTeodofio fece ii^ quella giornata 
ammirare il Tuo penonale valore ; 
ma mancò di prudenza . La ftrage 
aveva durato lungo tempo , quando 
per configlio di Timalo fece (uonare 
a raccolta per lafciar riftorare e 
ripofare i fuoi foldati , i quali erano 
ancora digiuni, e rifiniti dal caldo 
e dalla fatica . Avendogli l’allegrez- 
za della vittoria invitati a bevere 
fmoderacamente , que’ Barbari , che 
i’ erano fai vati colla fuga , informati 
di quefto difordine v fi riordinarono, 
ritornarono ad afialire i vincitori 
difperfi qua e là , ed iramerfi quafi 
tutti nel vino , e nel Conno ; e ne 
trucidarono un numero grande . Teo- i 
dolio , il quale fi ripofava lòtto ad 
una tenda , larebbe egli pure perito 
in quefta forprel'a , fe nonio (Te flato 
avvertito a tempo ,* ficchè potè fug- 
gire con alcuni dè’ luoi Ufiziali , li 
Generale Promoro a cui aveva to- 
lto mandato ordine , che veniflè col 
«manente de^T efercito , effendogli 



Digitized by Google 



DEL BASSO fMP.fc.XXIV. 77 
accorfo incontro , lo pregò di met- valenti, 
teref in falvo la Tua perfona , e gli 
promife che avrebbe puniti a dovere ‘Jv» 0 * 
que’ ribelli difertori . Promoto af- A1J 3Ì1! 
fretta il palio , trova gl’ inimici in- 
caloriti ancora nel macello, e lì av- 
venta Copra di loro con tanta furia, 
che non ne lafcia sfuggire che un 
piccolo numero - 

Quefta fu 1* ultima imprefa di Morte di 
Proraoto , a cui il Colo Imperatore 7^ m / oto * 
poteva contender la gloria di efiere aìud.t, 
«H più gran Capitano dell’età Tua. i*ud. iti- 
Aveva più che alcun altro contri- 0 *. /. u 
bui Co* alle vittorie di Teodofìo contra /* 
Malfimo . Serviva allo Stato , e al T *{\ M ‘ M *i 
Tuo Principe con pura intenzipne , 1.^ * 3, 
5, tpogliato affatto d’ogni interdi'ti . 
jh“ia quello che accrefce ancora agli 
occhi della pofìèrità il pregio delle 
f'ue eminenti qualità, fi è, eh’ ei non 
ritraile altro frutto da’ Cuoi fèrvigj , 
che quello di perire per le crudeli 
trame di un gelolò e perverfo 
Minifiro : almeno così fu creduto . 

Rufino , il cui favore è una mac- 
chia fopra la vita di Teodolìq , 
ambiva dì follevarfi al di Copra de’ 
Generali , e gli. trattava con alteri- . 
già ; Promoto e Titnalo dopo ef- 
ierii efpofii a tanti pericoli per la 
iàlvezz,a dello Stato , non- potevano 
vedere lèuza indignazione la mag- 

. - D 3 gio- . 
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Valenti. gioranzi', che prendeva fopra di loro 
riano il. un v i] c Cortigiano , jl quale non fi 
A e ° ? 10 ’ faceva (limare , che pel fuo fcaltro 
A». 3 fi, ed artmciofo ingegno. In un Confi- 
glio , al quale Teodofio non inter- 
venne, Rufino, che non credeva di 
dover ufare riguardo ; fe non verfo 
l’Imperatore, fi lafciò ufcir di bocca 
una parola infoiente contra Promoto; 
e quelli non gli rifpofe che con uno 
fchiaffo . Quello fchiaffo non coliò 
meno a Promoto di quello che folle 
coftato un tempo al giovane Drufo 
, il medefimo infulto fatto a Sejano . 
Rufino andò torto a farne doglianza 
coll’ Imperatore , il quale ne concepì 
un grandilfimo fdegno : Se tutte le 
gelofie non ce [[ano , di fs’ egli adirato, 
quelli , che non pojjono comportare 
Rufino loro uguale , lo vedranno 
frèflo loro padrone Con ciò volle 
dire , che gli avrebbe dato il titolo 
di Augulto . Il Miniftro abile a pro- 
fittare dell’ affronto , che aveva ri- 
cevuto , induffe l’ Imperatore ad al- 
* lontanare Promoto dalla Corte , fatto 
prete fto d’ impiegarlo in efercitare 
le truppe ; e quello Generale raen- 
.tre traverfava la Tracia , fu truci- 
dato in un’* imboccata da una partita 
di Ballami . L’ Imperatore fu il 
Polo , che non attribuì quell’ omicidio 
alla malvagità di Rufino; e Tempre 

cieco 
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cieeo rifpetto al (uo favorito , lo valiti- * 
eieffe .Confole per l’ anno feguente 
infieme con Arcadio . Ma Stilicene, Arcaf iio * 
afpettando-di poter vendicare la morte ah. 391* 
del fuo amico fopra di colui , che . •* 
ne, credeva 1’ autore , non perdette 
rotcafione di punire coloro , che 
n’ erano fiati i Miniltri . Era allora 
in Tracia per difendere il^ paefe 
contra, alcune truppe di Barbari , i * . 
quali quando feparati , e quando in-., ■» 
fìeme uniti , facevano (correrie nella 
Provincia . C odoro erano Badami , 

Goti,, Alani , Unni , e. Sarmati, * * 4 * 

Piombò feparatamente (opra un corno 
di Badami ; e gli tagliò tutti a 
pezzi.. Ne rinferrò in una valle un 
altro corpo unito ad. altri Barbari ;* 
e dava già per mettergli tutti a fil 
di fpada , quando ricevette ordine 
dall 1 Imperatore di Jafciar lorofoiva 
la vita, purché accordaffero di ufcir 
dalla Tracia . Queft’ ordine era un. 
effetto de’ malvagi configli di Rufino, 
il quale fecondo Ja pubblica opinio- 
ne j ricompen fava con quefto impor- 
tante- fervigio 1‘ aflaflìnamento di 
Ptomoto. 

Teodofio eflendo arrivato a Co-' 
ftaminopoli ij dì 10. di Novembre , a coflan- 
attefe più che mai a rendere i fuoi enopoli . 
luddi ti .felici , Acceffibile e liberale 5 * 
preveniva perfino le domande . Si ) m2m 
E) 4 ado - e, 1 fi. Cytft 
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adoperava quanto più poteva per 
eftinguere 1’ erefie , ma/, con uno 
fpirito di'moderazione , perdonandola 
alla perfona degli Eretici, nell’ idei- 
lo tempo che bandiva e proferì ve va 
iéloro errori. Religiofo del pari che 
férmo e prudente , onorava Tenia 
debolezza ,i facri Miniftri;diftingufe-: 
va le loro paffioni dal loro carattere, 
e gli afcoltava fenza lafciarfi cieca- 
mente da etti condurre . Fece fab- 
bricar Chiefe, e ne abbellì ed ornò 
molte altre ; e dappertutto rifplen- 
deya la fua magnificenza . Allora fu 
che decorò la porta principale di 
Coiiantinopoli , la quale fu perxjuefta 
ragione chiamata da quel rerapo in 
poi la pòrta dorata. Fece di erta un 
arco trionfale , e un monumento 
della viccoria da lui , riportata fofru 
Maffimo . Quella porta (ìtuata al 
Mezzogiorno dava ingreflb nella via 
grande, che traVerfava tutta la città 
fino al Bosforo . Per quella porta 
gl’ Imperatori fecero in appretto il 
loro folenne ingreffo . Fu collocata 
a] di fopra della Statua di Teodofio 
una Vittoria, e una Croce . Fu inol- 
tre ornata di colonne , e intonacata 
di marmo intagliato a baffi rilievi» 
dove erano rapprefentate con molta 
arte le fatiche Sdj . Ercole , ed .altri 
favolofi Pietra . Gilles , 

eru- 
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eradico viaggiatore del fendiceli mo 
fecolo , ne ammirava ancora i pre- 
ziofi avanzi, che s’ erano confervati 
ad onta della barbarie de’ Turchi , 
diftruggitori degli antichi monumen- 
ti. 

Eravi alcune leghe dittante da 
Calcedonia in un borgo chiamato 
i ‘Cofilas^una celebre reliquia', che 

• ered evali eflere il capo dì S; Gio: 
Bacila . Era in fatti fiato colà traf- 

) , ferirò al tempo di Valente , il 

• quale voleva farlo portare a Cofian- 
i tinopoH . Ma raccontali , che i muli, 
i che tiravano il carro , non avevan 
i voluto andare più oltre, per. quanti 
) sforzi fi faceflero per fargli avanzare 
i fino alla fp foggia del Bosforo, Teo- 
) dolio elfendoli portato perfonalmente 
i in quefto luogo , .non volle ufare 
I dell? fua autorità per levare di là 
i quefto pio teforo : provb molta dif- 

i ficolcà per ottenerlo porr preghiere 
da coloro -, che lo cdfiodivano ; e 
fenza incontrare veriftT altra difficoltà* 
avendolo inyolto nellafua porpora , lo 
portò egli medefimo a Calcedonia , 
dove lo lafciò in de polito fino a\ 
tanto che avelie fatto erigere ini 
onore del Tanto Prectirlòre una ma ?» 1 
gnifica Chiela a Coftantinopoli nel 
fobborgo dell’ Ebdomo fu data a 
Rufino., la comici filone della fabbrica 

»5 del 
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Valenti- del Tempio ,* e tofto che fu cqjh- 

Teodofio' P* ut0 ’ Teodofio efpofe in efio quefta 
Arcadió°! f anta reliquia alla venerazione» de’ 
a». 391. Fedeli . Secondo il Sig. Du Cange, 
quefto è quel medefimo capo che fi 
venera oggidì nella Chiefa Cattedrale 
d’ Amiens , dove fu trasferito da Co- 
"" ftantinopoli l’anno iqgó. Il Sig. di 
-• r -Tillemont reca mólte ragioni per 
provare , che quello è il capo di ua 
altro Santo , e non quello di S. Gio; 
Barite. . - - 

SOMMAR IO 

€ - - * * »' * V * , ' 1 ' • ' 

DEL VENTBSIMOQUINTO LIBRO . 

» « \ - . • ^ 

— » 

-* Belle qua l'uà . di Valentiniano . Ri- 
forma la fua condotta . Suo zelo per 
la giujiizia . Nuova fupplica de’ Se- 
natori Pagani rigettata . Eccejfiva 
alterigia 4f> Ahrbo gufilo . Aperta ini- 
micizia. tra lui & Valentin iano . Tur- 
bolenze in Italia . Valentinir.no chiama > 
S. Ambrogio . Morte di Valent intano* 
Sua fepolt ma . Eugenio Imperatore . 
Dolore di Teodofio . Eugenio gli 
invia Deputati : Bufino Prefetto del 
Pretorio . Proculo fatto morire , e 
Taziano mandato in e filio . La loro 
memoria è di/onoruta da molte leggi 
‘ - * di 
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di- Teo [opra gli affli . 

'Spéétófifc. & 'i&èhogtfto cantra i 
J? rane ìli . Onori* . 1 jiruzio n i 

di 'Teodofio a fuo figliuolo. Magni-, 
ficen^a di Teoio fio . Leggi militar' . 
Eugenio pafja in , Italia . Ch : (offe 
Flaviano .Inutili rimo fidanze di-S. 
Ambrogio . V Idolatria ri forge- a 
Roma ■ . Teodofio raccoglie le fu e 
truppe . GUdone rteufa*. di jervite a 
Teodofio . Scelteti de' Generali . Par- 
tenza di Teodofio , PaJJa le Alpi . 
Prima Battaglia . Stato de' due ej cr- 
eiti . Sogno di Teodofio . Seconda 
Battaglia. Morte di Eugenio . Con- 
fagliene della vittoria . Clemenza di 
Teodofio . Avvenimenti di Co (iantina- 
poli dopo la partenza di Teodofio . 
Onorio dich : arato Imperatore . Stili- 
cene con Serena a Roma- . Teodofio 
riunì fee i Vefcovi di Occidente con 
Flaviano di Antiochia . Tremuoti , 
ed , altri accidenti . Morte di Teodo- 
fio . Onori che Je gli rendono dopo 
la morte . Nuove iJUtuzioni lotto il» 
regno di Teodofio Cambiamenti 
negli animi e jid cojìumi. Decadenza- 
dèlie lettere , e delle arti dopo ii\ 
regno di Aa gufilo . Stato della Fìlo- 
fafia f * delle feien^e fublitni fatto 
Teodofio ;.Della Poe fu . Dell Ifìoria* 
Dell Eloquenza . Dell Erudizione 
hetteraria , Delle Arti . Ufanze di. 
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qui fio Secolo , luffa de' vefUti , delle 
safe , e delle -tavole . Spettacoli . 
Sortilegi, e preftigf . .41 tre ufanze . 
Invenzioni dd Secolo di Teodofio , 

V Alentiniano cominciava a re- 
gnare con gloria . Era debitore 
de’ fuoi Stati al valore di Teodofio," 
e. doveva a’ configli di quefto Prin- 
cipe 1* arte di - governar con’faviezza. 
Vedevanfì di già fpijntare V eccellen-. 
ti qualità , di cui -la natura aveva 
arricchito il giovane Imperatore , 
ma che non aveva n potuto* Porgere 
e germogliare fotto -la tutela di una 
imperiofa madre . Giuftina gelala 
del comando , aveva celata a fuo> 
figliuolo la cognizione degli affari , 
ed aveva (labilità per maxima di 
poli dea, dkdarlo in preda al diletto 
della caccia , e a* frivoli divertimenti, • 
e non gli aveva ifpiratq vigore , le . 
non contro alla Cattolica Chiefa . 
I (fruito alla fine dalle Tue difgrazie^ 
c dagli eferapj,ed avvertimenti del., 
Tuo difenfore , fi dimoftrò degno di 
iuo padre Valentiniano. , e di Teo- 
'dofio fuo cognato . Niente meno 
2 elante per la giufiizia che fuo pa- 
dre , ma dolce ed umano quanto* 
Teodofio gli pareggiava ambedue 
in . grandezza di animo , in tempe- 
ranza , in coraggio « e faceva (pe* 

rare, 
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rare , . che gli avrebbe un gioVno 
uguagliati anche in prudenza , in | li<nv> IL 
politica » e nella feienza militare. p oJ ®. G ®’ 
Quello che dà a divedere la forza au^jqi" 
naturale della Tua -anima, fi è, che 
ni breviflimo tempo feppe radeiriz- E'^ 1 * 
zare la fua condotta' , ed emendarfi condotta, 
da tute 1 Tuoi difetti . Aveva per- 
feguitata la Chiefa , c Ambrogio; 
prefe fortemente il partito della 
verità , e fi uni al Santo Prelato * * 
concepì per etfolui una tenerezza 
• veramente filiale ; lo chiamava fuo ' 
pa^re ; e fi riempì di (entimemi 
«ella più foda e più fervente pietà, 
tra dedito a’ giuochi del Circo , e 
ie ne allontanò affatto ; foppreffe 
perfino i più folenni , ehe erano 
quelli che celebravanfi.il giorno del ' < 

nalcimenro* de’ Principi . Per di fiac- 
carli dalla paffione della caccia , fece 
uccidere un giorno tutti gli animali r 
de] fuo parco. Se gli poteva rinfac- . 
diare di amar la tavola ; fece un 
acuto tale dì temperanza , che ne’\ 
conviti , che continuò a dare a’ Si- 
gnori della fua Corte per confervarfi 
la loro benevolenza ed affezione < 
i atteneva dal mangiare . Osò per- 
fino W prova delle fue forze contro > 

. un nemico , che è affai più fatr- 
m cofa fuggire , che difpregiare^. 
finiva creduto che aveffe avuta una 

qual- 
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- qualche difonella trefca .* fia per 
• rimettere la lua riputazione , fia per 
» renderli in avvenire invulnerabile , 
’ affrontò quello , che ha di più pe- 
ricolofo la voluttà . Una Comme- 
diante di Roma fa mola del pari 
per le fue (regolatezze , che per 
la Tua avvenenza , accendeva tutta 
la gioventù Romana . Volle farla 
venire alla Corte . Efiendo il fao 
Inviato corrotto dal denaro degli 
amanti di quella Cortigiana , ritorna- 
to lenza di lei , ne fece partire un 
fecondo . Valentiniano non era am- 
mogliato ; ed ognuno teneva per 
certo , che ammaliato , e preio , 
dirò così dalla fama , un Principe 
di vent 1 anni aveffe ceduto ad una 
pa filone , che non fa rilpettare la 
porpora . Ma quando quella Com- 
mediante fu alla Corte , li allenoe 
dal vederla anche lui Teatro ; ed 
alcuni giorni apprelfo la congedo 
con difpregio fenza averla veduta / 
avendo voluto ioltanto dare una pro- 
va della fua continenza , ed una le- 
zione a quelli della tua età : pre- 
funzione , che tornò fortunatamente 
a fua glofia , ma che dimolfra ^ che 
v’ era ancóra troppa giovinezza nell! 
flefia virtù di Valentiniano 

Interveniva a tutt’ i Configli V c 
iiou oltante la fua poca efperienz-a, 

di- 
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dimoftrava in etti una narurale pru- 
denza , e tutta la maturità di un 
uomo attempato. Nemico de’ delato- 
ri , fi opponeva alle loro perfecu- 
zioni . Alcune perfone nobili furono 
acculate di aver cofpirato contro di 
lui . Il Prefetto fi adoperava con 
ardore , perchè feguifie pretto Vii 
giudizio. Valentiniano fofpele tutti 
gli atti, e proibì ogni rigor giudi- 
ciano nelle fante giornate di Pafqua, 
che allora appunto correvano. Al- 
cuni' gioini dopo, quando l 1 ittanza 
cominciava e facevafi la lettura 
dalla . fupplica dell’accufatore , grida 
il primo d’ ogni altro , che quella 
ffl'a una calunnia . Volle , che gli 
- acculati reftattero in libertà fino a 
tanto che fi avefiero prove della 
loto reita. Quefia eiquità fece pre- 
tto conofcere la loro innocenza , e 
difarmò in avvenire la malignità 
de delatori. Amato da’ fuoi. popoli, 
li trattava come fuoi figliuoli , e 
non volle mai conlentire a nuove 
impofizioni : 2Vo/z po[jono , diceva , 
fopportare le antiche : non farebbe gli 
un a/prezza inumana e barbara mag- 
giormente aggravarti ? Eppure aveva 
ritrovato 1’ Erario vuoto e con una 
faggia economia refecando le fpefe 
di lutto , e di piacere , lo lafciò 
doviziofo e pingue . Amava tene- 
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Valenti, ramente !e Tue Sorelle : ma amara 
J 1 * ancora più la giuftizia ; ricusò di 
Arcudio°r giudicare una lite, nella quale con- 
An. 39ti tendevano ad un orfano il pofTeffo 
di una terra , e ne fimife la deci- 
fìone a 1 Giudici ordinari . Effe ab- 
bandonarono la loro pretensone , e 
quefta generofità fu attribuita a’ 
configli del loro fratello . 

Nuova La Sua facilità fece ri Sorgere le 

de^ Sena fp era nze ^ e> Senatori Pagani . Fece- 
tori pa.* ro un nuovo tentativo' in favore 
gani ri- de’ loro Idoli . I Deputati , che 
gettata . inviarono in Gallia , domandarono 
t'r/' con iftanza che fodero riftabiliri i 
de okitu pnvileg) , di cui Graziano aveva 
v,i,nt. fpogliati i loro Sacerdoti, e i loro 
Terrpj . Gl’ Idolatri eh’ erano anco- 
TAeo.t Ia mo ^ co numerofi nelle prime ca- 
crt. C ‘ s ' 7 , riche della Corte e della milizia , 
riunivano le loro iftanze : i loro 
sforzi erano gagliardi , e preffanti : 
e S. Ambrogio occupato nelle cure 
della fua Diocefi , non effendo av- 
vi fino di quefta trama , non poteva , 
fìccome fatto aveva gli anni addietro 
fortificare lo Spirito del giovane Prin- 
cipe contra una così poffente co- 
Spirazione • e a Valentiniano cofta- 
va molto il negare una grazia . Nul- 
ladimeno ritrovò nella fola fua reli- 
gione forza baftante per refiftere ; 
rigettò la Supplica; ed allegando i 


D~L BASoO IVI T L. XXV. 8? 

Deputati in lorq favore latolennzi viri- 
di fuo padre, che aveva hfciato ni*»'» il • 
fu (fili: ere i lacrifizj : E bene rifoo- T e0 ^ fl0 '’ 
fe Valentiniano, feguirò /’ eftmpio 
ài mio padre , e di mio frate 'lo '.fo- 
no flati tutti due Imperatori , io 
debbo imitarli tatti due : il primo 
non vi ha rejìituiti i va fri privilegi , 
il fecondo ve li ha levati . Mi eh e- 
da Roma qualunque altra grazia ; 
ella ì mìa madre ; ella può ejigere 
il mio amore ; ma debbo ubbidire 
élV idutore della mia J alate. 

Le felici difpolìzioni del giovane 
Principe facevano fperare all* Occi- ^ /Sba- 
dente una llunga prolperirà . "Ma ga fì 0 . 
a Valentiniano mancava ancora quel- Amhrof.de 
la fermezza , che fa tenere fubor- 0 ^‘ tu 
dinato dn fuddito orgogliofo , e fu- zofl'r.d.- 
perbo per gli» fervisi da lui prefìati , $ 0 f. l f. 
capace di porre in dimenticanza *s. 
quello, che dee al Tuo Sovrano , Sez ’ l: 7* 
perchè crede , che il fuo Sovrano phùlji. 
a lui tutto debba . Arbggafto aveva h. 
occupato il fecondo polio nella 0ro J- tì 
Corte di Occidente , finché era c ' M ]* eel 
vilifico Bautone , il quale era , come chi™. * 
lui, Francefe di origine. Efiendo ffrrg.Tur, 
quelli ipqgó ricolmo di oneri in JJi-.Frene . 
nanzi la giiePra di Ma Ili ino, Arbo- l ’ 9* 
gallo s’ erarlegnalato in quella rie- 
dizione ; aveva compiuta nèll^ 

Gallia la feonfitta del ribelle': e 

j.. Teo* - 
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Vaienti- Teodofio lo aveva lafciat» a Valen- 
ti™ 0 il. tiniano perchè lo affifteffe co’ Tuoi 

A rea dio*' con %ii e C °1 fuo valore . Quefto 
An. jpi. guerriero avevafi conciliata laftima .< 
e 1’ amore de’ foldati colla (uadifin- 
tereflatezza , colla fifa maniera di' 
vivere lemplice e familiare , e* 

. colla fama *che aveva di uomo 
giufto ed* ingenuo . Se gli fape- - 
va grado , che parlafle al Prin- 
cipe con libertà ; e fe gli attribui- 
vano a merito le virtù ifteffe dell 1 
Imperatore . In poco tempo vide 
la fua potenza cosi -bene riabilita , 
che fi riputò indipendente , e prefe 
il titolo di Generale degli eferciti , 

. fenza che il' fuo padrone glielo 
avelie conferito. 

Valentiniano fi avvide troppo 
Aperta tardi della maggioranza , che aveva 
inimicizia p re f a fi fuo fuddito , e volle torfi* 

vai mi- quefta fchiavirù . Eflendo adun- 
ano. que. un giorno affifo fopra il fuo 
trono , e guardando Arbogafto con 
occhio minaccevole , gli pofe in 
mano Ima carta , con cui lo difpo- 
gliava della carica di Generale. 
Quelli non ebbe s\ tolto gettato lo 
fguardo fopra di effa che - gridò 
alteramente ; Jo non ' ho da voi' 
ricevuto que fi' onore J e perciò voi noti 

farete nemmeno padrone di levarmelo . 

■ ■ - • v £ 
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E così dicendo lacera la carta , e Valmti- 
fi ritira . Da quel momento V ini- J r * 
micizia fcoppiò, e le perfone di Arcadia! 
guerra prefero apertamente il par- An. 391,’ 
rito del Generale . Non feguivano 
più che le fue irpprcffioni , o il 
loro proprio capriccio, e Valenti-, 
niano fece inutili sforzi per tenerle 
a dovere . Rinferrato- a Vienna 
nel fuo palazzo , e ridotto quali 
allo flato di privato, più non dif- 
poneva delle cariche militari , e 
nemmeno degli affari civili. Nef- 
funo ardiva d’indirizzadì al Principe, 
nè di ubbidire agli ordini , che . 
dava, fìa di viva voce o in ifcrit- 
to, fe Arbogafto non gli aveva 
innanzi approvati - Gli amici dell’ 
Imperatore diventavano oggetti dell* 
odio del Generale , e in appreffo 
le vittime della fua crudeltà . La 
fua audacia giunfe tant’ oltre che 
ne dimandò molti per fargli mo- % , 
rire ; al che Valentiniano rifpofe_ 
con fermezza : che non avrebbe mai 
date in Jua balia per/one innocenti ; • 
che fi crederebbe degno di morte , 

Je rifcatta/Je la fua vita con quella 
de' Juoi amici ; che fe Arbogajlo era 
avido e fitibondo di /angue , potè - 
va ver fare quello del fuo padrone .. 

Dicefi che in un rrafporto di colle- 
ra . Valentiniano un giorno volelfe 

flrap- 
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Valenti, iìrappar la fpada di mano ad una 

Teódnfio* ^ e i! e * f ue guardie per uccidere Arfco- 
Arcadio ! 8 a “? * e offendo flato trattenuto 
An. 392. dipoi procurali^ di palliare quello 
itnpetuofo ^movimento , dicendo che 
aveva avuto difegno di uccidere le 
naedelìmo , perchè non poteva tol- 
lerare di portare il nome d' impe- 
ratore lènza averne l’autorità. Ma 
quelle parole non trovarono cre- 
denza prefso d’Arbogafto, il quale 
conobbe , che non poteva vivere 
lungo tempo , fé non preveniva 
Valentiniano . 

Turfcoien- Il Principe , che vedeva, in Ar- 
« m ita- bogafto un nemico piu pericolofo 

Ambr «, c ^ e n0n era ’ ft ato Mafflmo ,~rieorfè 
53. 57. ’ aha generolità del luo Collega . 
Jdtm de Scrifìè a Teodolìò , che le non gli 
pfu c t ava una P r0fi,ta aflìlìenza ? altro 
iw. vhT r, f u £Ìo*a lui non rimaneva che arr- 
Ambr. darli a gettare nelle Tue braccia « 
Du-cange Da quelle inquietudini era agitato 
ciojf. ut Valentiniano , quando ricevette *• la 
Kariu* naova > , c he un efercito di Barbari 
Tiii, p;,*‘*che ne infeguivano degli altri , li 
dìs.Am. avvicinava alle Alpi Giulie ; e che 
h.trt.yi , dopo aver me {f a a facce 1’ Illiria , 
e fatti molti prigionieri , minaccia- 
vano di entrare in Italia.. L’ Iftorìa 
non dice chi foflfero quelli Barbari: 
Milano era pieno dì terrore ; e fi 
penfava di già di chiudere con una 

mu- 
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muraglia il patto delle Alpi. Fla- 
viano, Prefetto del Pretorio , e le 
altre perfone più ragguardevoli fol- 
lecitavano Ambrogio di andare a 
ritrovar l’ Imperatore per chiedergli 
un pronto foccorfo . Il Prelato fi 
difpofe a pattare in Gallia ; ma 
.avendo faputo che ValentiniaTio 
aveva formato da fe il difegno di 
accorrere alla difefa dell’ Italia , fe 
ne flette a Milano. Infatti P Impe- 
ratore fi apparecchiava a far quefto 
viaggio , quando dntefe nello fletto 
tempo , che Ambrogio doveva ve- 
nire tra poco alla Corte, e che il 
pericolp fi allontanava dall’ Italia . 
I Barbari riparavano il giovane 
Principe : la fua moderazione , e la 
fua probità gli avevano conciliato 
il loro affetto. Non volendo entrar 
leco in guerra , fi ritirarono dopo 
aver refiituiti i prigionieri ; e ad- 
duflero per ìfcufare la loro irruzio- 
ne , e le loro oftilità la neceflità , 
in coi -fi ritrovarono d’ infeguire i 
loro nemici , e che non avevano 
faputo che q«e’ prigionieri foflero 
fudditi di Valentiniano. Quefto Prin- 
cipe attendeva S. 'Ambrogio con 
impazienza . Egli non era allora 
che femplice catecumeno; e benché 
vi foflero in quel tempo in Gallia 
«Dolci Vefcovi celebri per la loro 

fan- 
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Valertti- l'antità , come Martino a Tours*, 
niano il* Delfino a Bordeaux , Vittricio a 
A^dio! ^- ouen » defiderava tuttavia ardente- 
An. 392. niente di ricevere il bactefimo dal 
Velcovo di Milano . Sperava inol- 
tre che quefto Prelato potette ad- 
dolcire il genio violento ed altiero 
di* Arbogafto . Quello Barbaro , 
quantunque pagano , era pieno di 
rifpetto per S. Ambrogio. Narrali, 
che un giorno eh 1 era a tavola con 
alcuni Re Franchi , che aveva vin- 
ti , quelli lo richiefero , fé cono- 
feette Ambrogio ,* e che avendo Ar- 
bogalto rilpofto , che mangiava 
fpetto fecolui : Non c maraviglia , 
efcl amarono , che fiate fempre. vitto - 
riofo , poiché Jiete amico di colui , 
che dice al iSVe, fermati , e il Sole 
vòùidijce . ■ • 

vaienti- Ma quando Valentiniano Teppe , 
n ' a,, ° che Ambrogio aveva cangiato pen- 

AmtTro- ^ er0 ’ e c ^ e più non P art,va da Mi- 
gio. * Jano', refiò oltremodo afflitto., c 
turbato . Gli fenile tolto , che ve- 
rnile prontamente per riconciliarlo 
con Arbogalto , fe folfe pclfibile , 
e per dargli il battefimo , innanzi 
la lua partenza dalla Gallia . Impe- 
rocché quantunque la lua prelenza 
non folfe più necelfaria in Italia , 
pure aveva . difegno di trasferirvi 
per avvicinarli a Teodofio \ ed il 
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.timore , che di ciò concepì Arbo- 
gafio , fu quello che lo induffe 3 
non differire a recare ad efecuzione 
il fuo attentato . *11 defìderio , che 
aveva Valentiniano di veder S. Am- 
brogio , era sì vivo ed ardente, che 
avendo fatto partire da Vienna fui 
far della fera uno de’ fuci Silenziarj, 
chiedeva già il pofdomani , s’ era ri- 
tornato., e fe Ambrogio era in viag- 
gio . Quella è la prima volta che 
incontrali nell’ Ufo ria il nome di 
Silenziario • Quelli erano Ufiz'ali 
del Palazzo, la cui principale fun- 
zione era di vegliare intorno all’ 
appartamento del Principe , perchè 
non veniffe fatto rumore . Ma li 
adoperavano 'anche per le commif- 
lìoni importanti , che- richiedevano 
fegretezza . Il Santo Prelato partì 
lofio eh’ ebbe ricevuta . la lettera 
dell’ Imperatore , Quantunque foffe 
Vefcovo di. una delie più ricche 
Cbiefe del Mondo , era sì povero, 
che non avendo un cavallo , fu co- 
Ttretto a fervufi delle" pubbliche vet- 
ture . Mentre traverlàva le Alpi 
Teppe il tragico fine dì Valentinia- 
no , e ritornò indietro irrigando la 
via colle lue lagrime. 

A r boga fio dopo aver prefe fegre- 
te mifure per collocare fui trenò 
imperiale una delle lue creature , 

non 
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Valenti- non aveva tardato a recare ad ef- 
uìano 1 1. f e tto il fuo malvagio e crudele 
Iridio? difegHO • L*a morte di Valentmiano 
A.n. 389. vien riferita in Varie manfere . Al- 
* cimi dicono , che fu fuflbgaco nel 

Auì'cMt. fu0 , lett0 d ?’ f“ oi Camerieri mag- 
/. 5. c. i 6 - glori » e 0* Eunuchi . Altri 
Ambr.tp. raccontano, che mentre fi efercica- 
sj- 57 / va con alcuni Ulìziali alle porte di 
l Jun Va- Vienna Arbogafto 1 ’ ucciderti di 
Unt. Hier. ‘propria fua mano . Secondo V opt- 
tp.y via. nione più comunemente ricevuta , 
Epit.Zof. mentre lì divertiva dopo il pranzo 
sot.i < *n un giardino del fuo palazzo filile 
è. 25. fponde del Rodano, effendo le fue 
so:. 1, 7. genti andate effe pure a definare \» 
non reftarono feco ivi. che due af- 
,1“^'/; faffini apportati da Arbogarto , i 
Oro/j.y. quali avendolo ftrangolato fi ritira- 
». 35. rono, dopo averlo appefo ad un al- 
Trpfp.chr, b ero co j f uo fazzoletto , per far 

Chron. credere che- fi averte tolta la vita 
Mar. ai. da fe medelirao . Moki infatti così 
C/iron. credettero; ed alcuni gravi Autori 
“• caddero elfi pure in quefto inganno. 
B^on. S. Ag^ftino non ofa decidere circa 
GrcgTur. il genere di morte . Ma le lodi , 
ijt. Frane, che gli dà S. Ambrogio non lafcia- 
tui ‘vii* tt ° ra SÌ°ne alcuna di dubitare , che 
d! s.Am- Principe non fia ftato lavit- 

ir.aro.-ji. tima del furore de’ Tuoi nemici , e 
ìdtm non di una rea e malnata difpera- 
xione . Quefto pio Vefcovo così 
9 ' bene iftruito delle, maifime del Crh 

fiia- 
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ftianefìmo , non teme di aderire 1 V^uw.. 
effer egli merco colla grazia de^ 

Battemmo , perchè lo defiderava . 
con ardore ; non d ubica punto della £n. 39^ 
fua divezza ; e prometee di offerire 
a Dio , la Tua anima pu'-a ed inno? 
cente , ogni volta che celebrerà il 
fatuo Sacrifizio . Dicefi , che Vaien- 
tiniano veggendofi affalito dagli af- 
fiatili , non profferì ile che queita 
fola parola Ahimì ! che cofa fari ' 
dille mie /venturaie Jorells ! Morì ii 
(juindicefimo giorno di Maggio , 
vigilia della Pentecofile , in età di v 
i vene’ anni ed alcuni meli , dopo aver 
portato il titolo di Augufìo ledici 
anni e prefTo a Tei mefi dopo la 
: tporce di Vaientiniano I. Ma non 
lì dee ftabilire il principio del fiuo 
regno propriamente detto , fe non 
alia morte di Graziano , il qual? 
governò folo fino a tanto che fo- 
pravi-iffe a fuo padre . A quefito 
9 iodo Vaientiniano non regnò più 
che otto anni , otto mefi , e venti Sua s „ 

. polrura*. 

Un così enorme misfatto fece *mb. fpt 
tremare tutto l'Occidente fiotto la sy 57. 
terribile potenza di Arbogafto. Niuno y 
osò ricercare, nè acculare i Miniiii 
del fino delitto , Nulladimeno per 4. 

|ion dichiararli reo , non impedì , I ' ll l v,ta 
che fi rendeffero all 1 Imperatore gl; T s ’ Aì1 "‘ 

St.degl'ImpT.ilì. E onori 


.art.-j\ 
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Teodofìo, onori ufatì . I funerali furono cele- 
Arcadio . b rat i Cubito il -giorno dopo , giorno 
An. 3^. g e jj a péntecofte . Il corpo fu in 
appretto trasferito a, Milano per ef- 
‘ fer quivi fepolto . Tutta la Brada 
era circondata da folla di popolo che 
ftruggevafi in lagrime . Piangevoli 
la perdita di tante virtù , che una 
cattiva educazione non aveva potu* 

, to opprimere T e foffogare , e che 
fino il fui loro primo fiorire pro- 
mettevano una pronta maturità . I 
Barbari non dimoftravano minor do- 
' lore d$’ fijoi fudditi naturali ; com- 
m ' piangevano La fus giustizia e la 
fua fedeltà nelfoffervanzi de’ tratta- 
ti . Mà tute’ i dolori erano infième 
raccolti nel cuore delle due Tue Co- 
re Ile Giulia , e Grata . Effe non 
^abbandonarono mai la bara fino a 
Milano e per tutt’ i due meli , che 
il corpo del loro fratello refi: è ef- 
pofto lenza effe.re Totterrato , pafla- 
ronq appretto di lui in gemiti e in 
* pianto gl’ intieri giorni , e la maggior 
parte delle notti . Teodofio il quale 
era niente meno afflitto di loro , 
procurò di alleviare la loro afflizio- 
ne con lettere . Seri fife ancora a S. 
' 'À-E&togio , di cut conolceva il te- 
nero ‘infetto- verro di quello Princi- 
pe . Diede i Tuoi ordini perchè forte 
feppellito a Milano » Ambrogio ave- 

y» va 




DEL BASSO IMP. L.XXV. 99 
va fatto apparecchiare un fepolcro IWufio, 
di porfido. Il corpo fu in eSo de- • 

pofto vicino a quello di Graziano , A "' ìC '' 
Ma quello, che (opra ad ogni al- 
tra còfa onorò la fepoltura di Va- 
lentiniano, fu l’elogio, che pronun- 
ziò S. Ambrogio , e che ancora fi 
conferva , e fu (fi (te lungo tempo do- 
po la di Irruzione del monumento . 

La Religione medefima geme in ef. 
fo e piange per la 1 bocca di un . 
gran Velcovo ; la quale tutta intefa 
ad oggetti immortali , nulla dà alla 
vanità dell’ Oratore . 

Non fi può in verun modo dubi- p u „ ei . 
tare , che Arbogafto non defìderaffe in^erato- 
vivamente di raccogliere il fruitore, 
del fuo delitto . Ma fe aveva avuta /,vir - 
l 1 audacia di precipitare dal trono i! %’}?[- 
f no ■ legittimo Principe , non ofava * 

però falirvi egli medefìmo . Era i- 
a’ uopo avvezzare i Romani ad ub- 3 - v. 6 °- 
bidirgli fotto il nome di un altro 
Sovrano. Cercava un uomo, che cw.p:-’ 
aveffe merito fufEciente per non ren 4 Confvht , 
dere la fua fcelta dei rutto ridicola; ^ on , or f : ■ 
ma che non ne aveffe abbafìanza oròf.T.n) 
per foftenerfi , quando foffe tempo c . 
di rovefciarlo . Gettò lo fguardo fo- Throd.1.5. 
pra di Eugenio , uomo di lettere , J 
che aveva in(egnata la . Retorica . e ^\ 2 ' 7 ’ 
Rìcomero s'era affezionato a quefto Pkiiòft.i. 
Retore, e loayeva ammetto alla fua **• c 2 * 

E 1 ■ ■ più Z °J- '■ 4 
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più intima -famigliarità , e allora» 
quando pafsò al fervizio di Teodo- 
fio , lo raccomandò al Tuo compa- 
triotto Arbogafto , come un uomo 
leale e fidato , e deliro ed abile 
nel maneggio- degli affari , che ri- 
chiedevano intelligenza e zelo . 
Arbogafto trovò in Eugenio tutta 
quello, che avevagli proraelfo Ri- 
tornerò. Lo fece prefto fuo confi- 
dente; e ficcarne difponevfi di tutti 
gl 1 impieghi della Corte , gli procu- 
rò quello di Segretario dell’ Impe- 
ratore . Eugenio era Criftiano come 
Arbogafto era Pagano, vale a dire, 
che in cuore non avevano ambedue 
altro Dio che la loro ambizione , 
Nulladimeno il Segretario più pru- 
dente e faggio, non lafcianaofi ab- 
bagliare dalla fua fortuna , fi dipor- 
tava con modeftia , e conferva va le 
apparenze della probità . S. Ambro- 
gio fi lafciò ingannare dalla fua ipo- 
crifia, e l’onorò di una lineerà ami- 
cizia . Quando Arbogafto comunicò 
ad Eugenio i gran difegni , che ave- 
- ya fopra della fua perfona , ebbe 
difficoltà di farlo acconfentire ali’ 
afiaffinamento dell’Imperatore, e al 
fuo proprio innalzamento. Alla fine 
le vive e predanti Sollecitazioni di 
un Protettore, che poteva diventare 
un formidabile nemico , pre vallerò 

in 
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in Eugenio. Fu a ciò fare indotto Teodofio 4 
anche dalle lufin^hiere ' predizioni ^ rca ?.° * 
degl’indovini e degli aftròlqgi-, le 
cui promefTe Tempre chi meritile, fi 
avverano talvolta , perchè danno ani- 
mo ed* eccitamento a commettere i 
misfatti . Subito dopo la morte di 
Valentiniano , Eugenio fu proclami- 
lo Imperatore da’ foldati , di cui Ar- 
bogafto fovranamente difponeva. Di 
tutte le Provincie dell’ Occidente , 
l’Affrica fola ricusò di preftarglip 
ubbidienza , e non volle ricever or- 
dini Te non da Teodofio. 

Un così funefto avvenimento ec* Do t orec ii 
citò la cofternazione in tutta la Cor- Teodono, 
te di Coftantinopoli . L’ Imperatrice %•£ l » 4*. 
diede pubblicamente a divedere il 
Tuo dolore. Teodofio inconfolabile 
per la perdita di Tuo Cognato, che 
amava come Tuo figliuolo , rinfaccia- 
va a Te fteflo di non e (Ter pronta- 
mente accorfo in Tuo ajuto .Non 
vedeva in Arbogafto che un ornici* 
d&s e in Eugenio uno Toellerato , 
che aveva comprato con un orribile 
misfatto T onore di edere Tuo Col* 
lega. Il fentimento di una giufta _ 
vendetta era mifto d’inquietudine - 
Gonofceva la capacità militare di 
Àrbognfio .. la fama e R buon nome 
di Eugenio gli rendeva queftcr Ti- . 
ranno più terribile ancora , che m- 
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Credette 


tuttavia 


che non gli fofTe permelfo "di efitare, 
e pensò rollo a punire quella ini- 
qua usurpazione , quand 1 anche ciò 
avelie dovuto collare -a lui medelì- 
mo 1* Impero , e la vita . Riitìlvette 
di marciare alla teffa della fua In- 
fanteria , e di dare il comando della 
fua Cavalleria a Riccmero, di cui 
aveva fperimentata la capacità , e il 
coraggio. Ma in quell 1 iileffo tempo 
la morte gli tolfe quello bravo Ge- 
nerale . ^ -V 3 

'Mentr 1 era occupato in quelli 
progetti , ricevette un’ Ambasceria 
da Eugenio . Un Ateniefe per no- 
rne Rufino n' era il capo ; ed il 
Tira «r.o Informato del rifpetto , che 
Teodofìo portava agli Eccldìaftici, 
aveva indotti molti Vefcovi, e molti 
Sacerdoti ad accompagnarlo. Rufino 
Senza prefentaré alcuna lettera di 
Arbogafto , e fenza nemmeno pro- 
; r. 72. f er j re j] fù 0 nome , parlò Solamente 
in nome di Eugenio, e chiedeva 
che Teodofìo lo riconofcefse per 
Imperatore di Occidente. Maaven- 
.do quello Principe dato a conofcere 
con qualche» parola ,• eh’ egli riguar- 
dava Arbogafto come 1* autore della 
rivoluzione i Vefcovi tentarono 
. * di- giufìificarlo , ed ardirono di fofte- 
nere , che quello •Generale non 
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aveva avuta alcuna parte 
morte di Valentiniano . La loro ’ 

debole e fiacca apologia non fece ' - 

che concitare contro di loro mede- 
fimo la fegreta indignazione di Teo- 
dofio. Fece loro afpettar la rifpo- 
fta alcuni giorni , t in ultimo pre- ^ • 
fe il partito di occultare il fuo 
rifentimento , per non avvertire 
troppo pretto i fuoi nemici . Onorò 
anzi i Deputati con alcuni pre lenti 9 ^ 

e li concedè con parole , che norl- 
toglievano ad Eugenio ogni fperanzi 
di accomodamento . PaCsò il rimanete. 
te dell’ anno , e il feguente in fare fj 
gli apparecchi di quella importante t 
e pericolofa fpedizione . Il Tirati- y 
ho tentò anche di trarre al partita 
Ambrogio , là cui autorità potevi 
coprire la fuà ùfurpaziòne . LtJ 
richiede per lettere della- continua** 
zione della (uà amicizia ; ma nói! 
ebbe da lui veruna rifpofta . Noti 
ottante il Santo Vefcovo gli fcrif- £ 
fe in apprefiò col rispetto dovuta 
ad un imperatore , per condifcen* 
dere alle iftanze di alcune perfori 4 
che abbi fogna vario della fua racco- 
mandazione . Il fuo fiienzào noti 
meritava che lode ; ma la fui 
compiacenza ha d' uopo di apo- 
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Teodofìo, La Corte di Coftantinopoli era 
Arcadie^. a ij ora turbata da una di quelle 
* catalìrofi , che atterrifcono da lungo 
Rufino tempo gli uomini fenza guarirli 
r ?p U0 dalla loro ambizione. Rufino Con- 
rio > ruo ' fole in quelì’ anno fi nojava di | 
Amhr. afpettarela Prefettura del Pret©rioJ, 
v* 5 ** il piti alto grado di potenza , a cui 
ciauj in p 0te fl' e un fuddlto pervenire . Tazia- 

2of.i , 4 . 110 ei ' a da quattro anni m poliefib 
Ckr.jiit.rJii i quella carica, non meno che del 
Cod.TkJ ." favore del Principe. Naturalmente 
9 ut 2C - orgogliofo , ed altiero inafpriva co’ 

42 .u s *v2. ^ U0#l di lpregi la gelofia di Rufino ; 

13. /fu. fuo figliuolo Proculo occupava la \ 
**t. 1. lf g ;• feconda dignità , quella di Prefetto 
«3 di Coftantinopoli . Rufino vide che 
J non P oteva fpogHare Taziano della 
27./%. a'. Prefettura , fe non gli* toglieva 
innanzi la flima dell’ Imperatore . 
Quelli due Magiilrati non erano 
T hcod irrèprenfibili : venivano àccufati di 
»u. 71, concufiioni , di confifcazioniingiufte, 
r.ot, 5©. d’ impofizioni ftraordinarie , ftabilite 
lenza 1 * ordine del Sovrano di 
privilegi accordati , o rivocati a 
loro voglia e capriccio . Se Proculo 
figliuolo di Taziano folte rilìelTàfr 
perfoha che il Conte di Oriente 
depollo da T impiego per le lue 
crudeltà, farebbe fiato capaciliima 
degli eccelfi , che s 1 imputavano a , 
lui del pari che a fuo padre ; Ma 

non 
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non e ventimila. , che Teedofio TeocM*, 
àveffe voluto decorare d’uiu dignità Areadio., 
più eminente un uomo, eh' erali A " r 
réfo indegno di un pollo inferiore . 

Rufino trovando nella condotta de’ 
due Prefetti un qualche fondamento , , 

e ragione per calunniarli , non 
ebbe a far altro per rovinarli , 
che avvelenare le loro azioni, ed 
ingrandire i loro fallì a legno di 
farli' diventare delitti . Taziano 
effendo acculato dovette deporre il- 
fuo impiego , e fu pofto in fuà vece 
Rufino , il nuovo Prefetto del Pre- 
torio fece eleggere de’ Commi ffarj , 
per giudicare infierire con effdui il 
filo antecedere . Ma egli era l’ ani- 
ma , che dirigeva tutto quello affa- 
re, e il fuo volere doveva dettar Li 
fentenza . 

Proculo non ifperando alcuna Proculo 
grazia, e nemmeno alcuna giudi- »•- 
zia dal fuo implacabile nemico , 
prefe il partito di fottrarfi colla ma ndat» 
fuga ad una inevitabile condanna. medio. 
Rufino rimafe di ciò atterrito e 
fomentate . Oltre il dilpiacere di 
falciarli fuggire la fua preda,, te- 
meva l’attività , e 1‘ avvedutezza -x K 
di Proculo capace di rompere,. .e 
di [concertare tutt’ i luci di 1" gnu # 
Inganna Taziano co’ Tuoi arti rizi T 
colle fue proraelfe , co 1 luoi giura- 
tt E 5 meii- 
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teoìbfin,i menti ; viene a capo di calmare i 
Arcadio . [' uo i timori , e lo . induce a * far ri- 
Àn ' 39?. tornare luo figliuolo. Taziano , e 
Pro culo fono torto meli! in prigio- 
ne; fi forma il loro procefso in 
pochi giorni , e fono condannati * 
il figliuolo ad e (Ter decapitato , il 
padre ad efsere Arrangolato . Furo- 
no condotti il fello giorno di Di- 
cembre al rione di Siches. v , di là 
dal canale , che forma il porto di 
Coflantinopoli , e eh’ è oggidì **il 
fobborgo di Galata. Il figliuolo fu 
decapitato : e ftavafì già per efe- 
guire la fentenza pronunziata contro 
del padre, quando fi vide arriva- 
re un Corriere dell’ Imperatore , che 
portava la grazia di ambedue . Rufi- 
no lo aveva a bella porta trattenu- 
to ; ma venne a tempo per falva- 
re la vita a Taziano . Quello fventu- 
rato padre pafs'ò il rimanente de’ 
fuoi giorni in trillo efiiio , pianger 
* \ do fuo figlio , e la fua perduta 
fortuna • Morì avanti l’anno 396. 

La 'oro Sì dubita ancora fe averterò me* 
.memoria, ritata la morte ;. tal è 1 .’ effetto , che 

Tata^da°* ^ ee P r0 ^ urre )’ irregolarità del lo- 
moUtTeg. ro giudizio-. Ma egli è certo , che 
gì di, Teo. Rufino , torto che Taziano fu fpo- 
gliato della fua carica , quello Prin- 
cipe fece una legge , che condanna- 
va. a morte i conculfionari ; per T 
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innanzi erano puniti foltamo con TeodoGa, 
un’ ammenda : Ma dice Teodofio in ArcaJl ' > • 
quefta legge , non fi può mai imporre Au * J9 - z ' 
a queflo delitto una troppo rigorofa 
pena . Ordinò che foflero reftituiti 
i beni conficcati dalle Temenze di 
Taziano . Sgravò le Provincie delle 
contribuzioni ftraordinarie impofte 
da quefto Prefetto . Pretendevafi , 
che Procalo per farfi delle creature , 
avelie gratificati molti abitanti di 
Coftantinopoli , fcrivendogli fenza > 
faputa del Principe nel ruolo di 
coloro, che avevano parte nella t * 
diftribu-zione del pane . L’ Impera- 
tore gli fece cancellare dal ruolo, 
ed annullò le liberalità di Froculo . 

Una legge di Arcadio publicata / 

dopo la morte di Rufino, riftabili- 
fce i’ onore della Provinciali Licia; 
reftituifce a Licj il diritto di pof- 
feder cariche, e proibifce che fie- 
no olrreggiati con alcun nome 

ingiuriofo . Si fa menzione di Ta- 
ziano in quefta legge ; ma e (fa fi 
efprime intorno a lui in un modo 
oCcuro, ed affai equivoco. Alcuni cre- 
dono, che la Tua memoria fia in effa di- 
nuovo diffamata ; thè Taziano fofse 
nato in Macedonia ,^e ch'egli medefi- ? 

ino -tolse quegli , che nella fua Prefet- % * 
tura, aveva difsonorati i Licj. Altri • 

E <5 P« « J 
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tcodofio, per contrario penlhno , che fòfse I 
Arcadio. Licia,, che tutta la Provincia ' 

» An. 302. | 0 | s3 ft ata a p arte ^ e |] a ( ua difg ra . 

iia , che* i JLicj folsero flati dichia- 
rati infami ed incapaci di poise- 
jj'*- dere alcuna dignità ,• e che con quefta 

" legge Arcadio rellituifTe l’ onore al- 

la memoria di Taziano , nelio fleflò 
tempo che cancella 1’ ingiulia igno- 
minia-, di cui erano flati aggravati 
i Tuoi compatrioti . 

Legge fo- Eralì di già introdotto il cofiume 
PJ^.S h di riguardare le Chiefe come invio- 
ciJ.Tki, làbili alili . I Velcovi e i Cherici 
9. ùt. 4}! prendevano la difefa di coloro, che 
icg t. (r i n effe fi rifugiavano , ed i rei me- 
isi God. defi ra i trovavano una protezione con- 
tro gli atti più giufti della pubblica 
autorità . Il rifpetto tanto legittimo 
per gli fiacri luoghi- dava occafìone a 
molti abufì. Teodolio ordinò , che 
i debitori del Fifico , i quali ricor- 

[ | . rèifero a quello alilo per efientarft 

dal pagare quello, che dovevano . 

, ne foflero tratti fuori a forza , ov- 

vero che i Vefeovi foflero obbligati 

I a pagare per efioloro . Vedremo nel 
progreflò le diverte variazioni della 
t Giurifprudenza degl’ Imperatori fio- 

1 S?ecl izùìne p ra l’ articolo degli afili'. 

d' Anso- Arbogafto , il quale regnava in 
fr a °i c3n ‘ Occidente fotto il nome di Eugenio, 
s vedeva già , che la pace con Teo- 

dolio 
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dofìo non farebbe ftata di lunga du- reoJoSo, 
rata . Rifoluto di prillare in Italia , ^rcadio. 
credette nècetfario aliìcuradi prima nlu ' ?!?2, 
della Galìia . Marcomiro, e Sunno- Oreg.Tur. 
ne , Capi de’ Franchi , erano (eco 
uniti di parentela . Il loro odio era ‘ 2 * ‘ 
appunto per quello più vivo ed in- 
tento contro di un uomo , ch’era 
da elfi riguardato cerne un difertore 
della lua nazione . Inquietavano il 
paefe con continue (correrie , ed i 
trattati non gli tenevano a dovere, 
le non fino a che trovavano occafione 
di romperli . La cola più ficura di 
ogni altra era di ridurli a grado 
di non poter nuocere . Con quello 
dilegno Arbogafto fi trasferì a Co- 
lonia nel cuore del verno con un’ 
armata . Credeva quella ftagione fa- 
vorevole per penetrar nel paefe , e 
darvi il guaito , mentre i bofehi 
fpogliati di foglie non potevano fa- 
vorire gli aguati , e le imbofeate . 

Falsò il Reno , Taccheggiò le terre 
de’ Brutteri vicini al fiume, e quelle 
de’ Chamavi ; quelt’ è oggidì la Weft- 
falia lungo il Reno. Tutto il terre- 
no era abbandonato . Marcomiro fi 
fece foltanto vedere lulla fommità 
delle montagne alla teda di alcun* 
truppe di Catti, e di AH fi va ria ni , 
i quali abitavano l’interno del paefe 
fino nella Turingra. Arbogafto non 
potendo raggiugnere nemici , 1 quali 

non 
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Teodofio, non avevano maggior equipaggio, e 
Arcadio. che fuggivano con niente minor ve- 
lecita che gli uccelli , ritornò Tulle 
rive del Reno . Fece quivi venire 
Eugenio col rimanente delle truppe, 
per metter timore a’ Franchi , e agli 
Alemanni colla vifta di un numerofo 
efercico . In fatti quefti Barbari con- 
cepirono una grande idea della po- 
tenza di Eugenio . Fecero Teco lui 
alleanza , e per renderla più ftabile 
e certa, gli diedero un numero con- 
fiderà bile delle loro truppe , perchè 
lo fervi fiero nella guerra contra 
' Teodofio . * 

A ». 393- Quefto Principe vi fi apparecchiava 
Onorio fenz* precipitazione . Prefe il Con- 
Auguflo. folato per la terza volta , ed elefie 
cuuct.in 4. per Tuo collega Abbondanzio . Quefto 
Conjui. era utl faldato di ventura : nato nella 
z”p*5 piccola Scizia di qua dal # Danubio , 
idazjtfi. aveva acquiftato credito e* fama nelle 
soc. /. 5 . armate fin dal tempo di Graziano , 
c. e d era pervenuto a 1 primi onori della 
« *14. 7 6 uerra • Riuniva in fe i due titoli 
PnUtjì.i. di Generale della Cavalleria , e deli' 
11. Infanteria . Il fuo Confolato non fu 
rrofp.cnr-. r i cono f c [ U to i n Occidente . Eugenio 
chron. ' fi fece inferire ne' fafti infieme con 
R.ri’tff.in* Teodofio: • Erano già diecianni , 
fcript. op c h e Arcadio era ftato dichiarato- 
peod. 16 • Augufto Onorio ricevette quefto 
Thtod* medeumo titolo in prefenza dell’ar- 
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! mata radunata nell’ Ebdorno , il de- 
■ cimo giorno di Gennajo fecondo 
moki Autori ; fecondo altri il quin- 
dicefìmo . Ma un ecclikì lolare v 
che accadde nel tempo Beffo di 
i quella proclamazione , forma una 
i prova certa in favor di .coloro , 

I che la prolungano ^fino al ventefì- 
i mo giorno di Novembre. Onorio in- 
| cominciava allora il luo decimo anno. 

I Teodolìo effendo ritornata al pa- 
> lazzo col novello Augufìo ; lo ab- 
i bracciò con tenerezza . Il Poeta 
1 Claudiano gli mette in quello incon- 
tro in bocca un dilcorfo pii! alcerto 
\ conforme alla grandezza de* lenti- 
I menti di quello Principe , che alla 
verità i Borica . Lo fa preflò a poco 
parlare in quelli termini .* „ Figliuol 
1 mio , le folle deftinato a co- 
j, mandare a’ Perfiani non avrefle 
v bi fogno che di effere ufcito della 
| n ftirpe dì Aita ferie per portare il 

I , y Diadema . Ma quello di cui ho 

I ,, poc’ anzi fregiato il voftro capo , 
„ richiede un. titolo: fuperiore al 
„ nafcimento ; e quello li è la vir- 
,, rù . Per beh regnare fopra degli 
„ altri , fa di meftieri faper regnare 
n fopra di fe medefìmo . Égli è vero 
i yf che queiìo è un dovere comune a 
I , r tutti gli uomini , ma voi dovete im- 
„ parare per TUniverfo quello * 
i • ‘ > -5, che 
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„ che i particolari imparano fola- 
„ mente per fe medefimi , Voi farete 
„ (chiavo fotto la porpora , fe le 
„ paftioni vi tiranneggiano . Quanto 
,, è più difficile ad un Principe il 
,, domarle! La facilità di foddisfare 
,, ad effe , porge loro il più peri- 
„ co loto adescamento . Fanno cor- 
,, rere gli altri uomini verfo oggetti 
„ che Infingano , e fùccedono : ma 
,, a’ Principi vengono ad offerirli , 
„ e a presentarli . Poffono quanto 
,, vogliono.* penfate adunque a re- 
„ gelare i voftri defiderj 3 penfate 
„ che farete tra poco collocato fopra 
„ un Teatro luminofo e fplendido, 
„ in vifta a tutte le nazioni adel 
„ Mondo, attorniato da acuti (guar- 
„ di , che penetreranno perfino nel 
,1 più intimo del voftro cuore . Né 
vi crediate che la fama vi abbia 
,, «riguardo: fiate clemente, ficcome 
,, iddio raedefimo \ prudente fenza 
», diffidenza e fofpetto ; fchietto e 
„ (incero; operate il bene, chede- 
,, fiderate che di voi fi dica , fenza 
„ inquietarvi fe vi fi faccia giuftì- 
yy zia . L 1 amore de’ voftri Sudditi 
,, (arà la voftra più ficura difefa ; 
„ meritate di effere amato . Per 
,, quanto potente e forte vi fiate, 
», il cuore de voftri popoli farà fem- 
h pre libero . Abbiate più a ,cuore 
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il loro vantaggio, che il voftro: Teodofìo, 
„ o per meglio dire , non feparate Arcade, 
„ quello eh’ è infeparabile ; la loia A ”' "° * 
,, Loro felicità può rendervi felice . 

,, Niuno ha più ragion di tremare 
quanto colui , che fa tremare gli 
altri . Siate voi medefirao una 
legge vivente : ,1 voftri efempj 
daranno a’ voftri ordini più forza, 
che non ne daranno loro nè le 
„ minacce, nè i caftighi . Voi go* 

„ vernate Romani . Voi non gli 
terrete a voi foggetti ed ubbidien- 
ti coll* orgoglio e coll’ alterigia i. 
quanto più vi accoderete ad elfo 
loro colla bontà e .colla dolcezza, 

” tanto più elfi vi folleveranno al 
,, di lopra delle loro tede . Impa- 
„ rate la guerra : dudiatene tutte. - 
,, le parti ; ed avve 7 zatevi a quanto 
efla ha di faticelo e di al prò . 
Lafciate a 1 Re Aliatici quell 7 in» 
comodo ludo , che opprime gii 
elerciti , e che mette odacolo alle 
loro vittorie . Dividete co 7 voftri 
foldati tutte le fatiche ; elfi non 
ne fent'uanno che f onore . luno 
a tanto che l’età abbia fortificato 
il voftro corpo , coltivate e per- 
fezionate lo fpirito e il cuore ; 
e ì grandi efempj , di cui avrete 
arricchita la voftra memoria ? 
ftieno Tempre prefenti alla voftra 

men- 
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> „ mente . La ftoria de 1 voftri Àn- 
,, teceflori vi moftrerà quello , che 
dovete fare , e quello -che vi 
conviene sfuggire Dimòftranda 
il giovane Principe un vivo defìde- 
rio di accompagnare fuo padre io 
Italia ,'Teodofio lodò il fuo ardore; 
ma gli rapprefenrò , che non con- 
veniva efpóiTe la Tua fanciullezza 
a’ pericoli, di cui non era in grado 
di effere a parte . Gli promife di 
chiamarlo dietro a fe quando Iddio 
coronale con un profpero facce fTo 
la giuftizia delle fue armi .• 

Reca tìia fa Vigila , che Teodofio 
obbligato a fare tante fpefe per gli 
apparecchi di una guerra importante, 
ritrova fTe nella fuà antecedente eco- 
nomia un fondo fantò dovizioso , norf 
folamente per non aggravare i tuoi 
fudcliti con nuove impofizioni , ma 
ancora per far nuove liberalità . La 
diftribuzione di pane fondata dà 
Coftantino in favore della città «, a 
cui aveva dato il fuo nome , con fu- 
mava . ogni giorno ottantamila mi- 
fure*di frumento. Coftanzo l’aveva 
feemata della metà . Teodòfìo non 
contento di riftabilirla nel fuo intie- 
ro, vi aggiunfe ancóra in favore di 
quelli , che avevano Ultimamente 
fabbricate cale a Coftantinopoli <■ 

Quella città s’ingrandiva ógni giorno 

» • » 
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oiù e l’Imperatore fi ftudiava di Teodofio, 
abbellirla , e di ornarla . Fece co- ’ 

ftruire quell’anno una piazza otnata 
di portici ; la quale fu da principio 
chiamata col fuo nome; * e che in 
appretto fu detta la piazza di Tati- 
ro • del che non fi fa la ragione . * 

Arcadio pole in effa 1 anno ieguente 
una colonna di marmo affai alta 5 al 
di dentro della quale v’ era una fcala 
a lumaca * che conducevà fino alla 
fommità . Simile alle due celebri 
colonne di trajatìo’., e di Marc 1 Au- 
relio , che ammiravanfi in Roma , 
quella era in tutta la fua lunghezza 
ornata di baffi rilievi , che rappre- 
fenta vario le imprefe di Teodofio 4 
Sulla cima era collocata la ftatuadi 
quefìto Principe , la quale fu abbat- 
tuta da un tremuoio (otto il regno 
di Zenone nel 480. A lato di quella 
erano quelle de 1 Tuoi due figliuoli , 

- collocate (opra due obelifchi , i quali • 
erano foftenrati d'altrettanti ai chi di 
marmo . Arcadio era all Oriente 7 
ed Onorio all’ Occidente . 

Il numero grande di foldati, che Leggimi- 
raccoglie vanii da ogni parte » poteva. J”* 11 * , 
cagionare difordine e tumulto nelle / 
Provincie . Erano quelle oboligate a xg.jo.ri>. 
fomminiftrar vettovaglie a quella .8. i, s . 3. 
guerriera gioventù , la quale tanto 

più infoiente diventa quanto piùnu- 
r me- 
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merofa fi vedeva . I faldati efiaevana 
denaro in luogo di viveri differi- 
vano a ricevere la loro porzione , 
quando i viveri erano a buon mer- 
cato , per farli pagare a prezzo 
maggiore quando erano incaricati . 
Vivevano in cafa de’ loro ofpiti Ten- 
ia difcrezione, come in un paefedi 
conquifta . L’ Imperatore fece celfa- 
re quelle vefiazioni , che corrompo- 
no la dilclplina , e rendono le im- 
prefe de’ Principi niente meno odio- 
fé , e fovente più gravofe a loro 
iudditi , che a’ loro nemici. 

iOugenio era già in Italia coll’ 
efercito , che aveva condotto alle 
rive del Reno. Arbogaftò, col po- 
tere , che aveya in Gallia , e col 
credito ? che il fuo nafcimento gli' 
procacciava prelfo i Barbari , aveva- 
ad efTo unite le guarnigioni Romane, 
e numerali corpi di Franchi , di 
Saffoni , e di Alemanni . Prima che 
Eugenio avefie lalciata la Gallia , 
i Pagani attenti a profittare di tutte 
le congiunture , gli avevano chiefta 
per mezzo di J3eputati la reltitu- 
zione delle rendite de’ loro Tempj, 
e la riedificazione dell’altare della 
Vittoria.il Tiranno v non tantocer-- 
tameine per affètto al Criftianefìmo, 
quanto per timore di alienare da fe 
V animo de’ Criftiani . aveva negato 

di 
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di- condì fcendere alla loro domanda. Teosofie, 
Una feconda Deputazione non ot- 
tenne niente più' che la prima. Ma AnfVv?' 
avendo Arbogafto, e Flaviano , uno ’ Jj1 
padrone del Tiranno, 1 ’ altro dell’ 

Italia , di cui era Prefetto , tutti due 
empj e terribili del pari , unite le 
loro iltanze a quelie de’ Senatori 
pagani , non osò refidere più a lun- 
go. Ei fi credette di falvar le ap- 
parenze , cedendo le rendite non 
agl’ ideili Tempi, ma a Flaviano e 
ad Arbogafto , e lavandole a loro 
difpofizione . Non fi fpiegò circa 
F altare della Vittoria / ma lafciò 
che {offe di nuovo eretti lènza ve*- 
runa oppofizione dal canto fuo . 

Quelto Flaviano, il quale fegnalò Chi foffe 
in quella guerra il fuo odio cantra * lilV!an o* 
Teodolio , era ricolmo de 1 benefici 
di quefxo Principe', Effendo di buona 3. o>. «r. 
ora entrato nella via degii onori , Ru f- L 2 * 
era dato (òtto il regno di Graziano * 
Governatore della Sicilia , Vicario 
di Affrica , Quedore del Palazzo , rw-V 
Prefetto dell’ Italia, e dell’ IUim- , 

Pare che al tempo della ribellione 
di Maffimo , avelie rinunziato agli Mfatl . . 
affari per dard tutto allo dudio , in i.zS-c. 6 . 6 - 
cui fece grandi progreld . I Pagani ‘p ;il lale r 
lodano la lua profonda erudizione Thèod. 
non meno che la fua infigne faviez- «^.<53,74. 
za, e la lua virtù. Simmaco , luo 

imi- 
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Teodofìo, intimo amico, gli fa fonami encomj. 
Arcadio , 1 Crifliani mcdefimi convengono -, 
Dnor>o . ch’egli era dottiffimo nelle lettere, 
An ‘ e molto abile nel maneggio degli 
affari politici , Se gli dà il titolo di 
eccellente Iftorico. Teodofìo dopo 
aver rjconquiftato 1’ Occidente lo 
lo traile del fuo ritiro , e lo die- 
de al giovane Valentiniano perchè 
mettefle in opera la in (igne fija 
capacità . Era due anni addietro 
sornato ad eflei* Prefetto d’ Italia , 
quando Eugenio venne a prendere 
poffeffo di quello paefe . Il fuo fa- 
natico zelo per la pagana Religione 
avvelenò , l fd òfcurò tutte le fue 
belle parti. Diventò ingrato , e ri- 
: belle . Era Pontefice , ed imbevuto 

di tutte le chimere della Divinazio- 
4 ne. Fu il piò ardente- di ogni altro 
. ’ a {limolare Eugenio alla guerra , 
' promettendogli un : infallibile luccef- 
fo, di cui pretendeva* di ritrovare 
de’ prefagj nel volo jtegli uccelli , 
lancili ri- e nelle vifcere delle vittime . 
mortranzt Quando udì che il T iranno fi 
di S.Am- avvicinava , S. Ambrogio aveva ab- 
bandonata la fua città vefcovile , 
J2 Euge- ed erafi ritirato a Bologna . Scrifie 
munì . ad Eugenio per giuftificare la fua 
F*ui. vt. partenza da Milano . Gli dice nella 
vit/ffs .' iua i eltera i c h’ egli non crede di 
Ambr. ’ dover comunicare con un Principe, 
art. 7 z, ‘ - che 


DEL BASSO IMRL.XXV. i I? 
che protegge un culto fac rilego ; e 
gli rende conto .della condotta da 
lui tenuta lòtto Valentiniaoo per op- 
porli alla domanda de 1 Pagani , e 
gli rapprefenta con una rilpettofa 
libere? quanto détefìabile fia la con- 
difeendenza , quando tradifee la cau- 
, fa di Dio . Quella lettera non pro- 
i dufle alcun frutto , Il Prelato palsò 
da Bologna a Faenza , ed avendolo 
. i Fiorentini invitato a portarli nella 
loro Città , lì arre le alle loro pre- 
5 ghiere, e dimorò in Firenze fino 
- a tanto che Eugenio ulcì di Milano. 

: Clero in tempo della lontananza 

del luo Vefcovojlì moftrò animato 
dal fùo fpirito , Ricusò i prelenti 
. che Eugèniò voleva fare alla Chiefa, 
e non gli permife nemmeno di en- 
, trare in effa per unirli alle preghie- 
re de’ Fedeli. ' 

, ' La protezione di Arbogafto , e 

di Flaviano reftituì all’ Idolatria 
nell’ Occiden^ le forze , che aveva 
perdute . I Tempi fi aperfero in «ic- 
j ta V Italia ; Róma rifece i fuoi Dei, 
il fumo de’ faenfizj forgèva per 
pgni parte ; fcannavanli dappertutto 
vittime ; lì coniugavano le loro vi- 
ncere, e vedevanli in effe gii; an- 
nunzi della vittoria di Eugenio . 
Tutt’ i preparamenti di guerra erano 
infetti di luperfliaione. Fortificando 
t i pafi- 
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i palli delle Alpi Giulie , furono, 
colà collocate alcune Statue di Gio- 
ve fulminante r e fi pretefe di ar- 
marle c o n fra Teodofìo con magiche 
confecrazioni . Eugenio ebbe la de- 
bolezza di permettere , che la figura 
degli Bei {offe dipinta Fopra. le lue 
infegne , e che la Statua di Èrcole 
fotte portata alla tetta del Fuo efer- 
cico . Teodofìo implorava difenfori 
più validi e potenti . Coperto di 
un cilicio, profiravafi dinanzi agli 
altari , dove ripofavapo le ceneri 
degli Apoftoli , e de’ Martiri . Si 
apparecchiava alle battaglie coll’ ora- 
zione , e col digiuno . In vece di 
interrogare vittime mute , confulta- 
va S. Giovanni di Egitto , 1 ’ orace- 
lo di cui Tempre fi ferviva nelle 
imprefe importanti . Spedì in Egitto 
Eutropio uno de’ FuoHSunuchi , de- 
quale fi fidava, con ordine di con[ 
durre Giovanni alla Corte , oppure, 
fe non potere a ciò indurlo , di Fa- 
pere da lui, Fé l’ Imperatore doveva 
attendere, o prevenire il nemico, 
e quale etter dovette l’ efito di quel- 
la guerra, ^on vi fu via d’indurre 
il Santo Solitario ad ufeire del Fuo 
deFerto : ma Fodisfepe con gioia al- 
le ricerche di Teodofìo : riFpoFe , 
che r Imperatore doveva andar a cer • 
fare l'inimico ,* che la jpedizio'.s 

cor.- 


>y Googlc 
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centra Ma/Jhno era fiata in poco tem- 
po finita ; che così non farebbe di 
guejia ; elle la vitto' ia rejlerebbe a 
Teodofio : ma che gli colerebbe mol- 
lo /angue ; e che dopo avere /confit- 
to il tiranno , finirebbe egli /le/jo i 
faoi giorni in Italia ? 

Quella predizione non rallentò , 
nè diminuì punto il coraggio dell’ 
Imperatore . Egli non temeva una 
vittoria., che non doveva e (Ter *pre- symmj, 2 . 
fto feguita dalla Tua morte. Nomi. *P\ Jl* 
nò Gonfoli i tuoi due figliuòli , Ar 
cadio per la terza volta , ed Onorio Marcii. 
per la feconda . Eugenio , il quale /. *B.e.6. 
non ufava più verun riguardo verfo ** 

quello Honort 

I di' ni dt 
leud. 

Stilli. Li, 
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Teodolìo , non riconobbe 
Conlolato. Conferì quella dignità 
1 Flaviano , e forfè continuò a por- 
tarne il titolo egli nuedelìmo . Per 
io meno s’ ignora quale folle il 
Collega di Flaviano in Occidente . 
Dltre le legioni Romane , la fama 


Principe 1 , e l’amore, che ave* 1*2^ 
ì: fi"’ 


lei 

a di fe ifpirato a’ popoli vicini , 
ra fiero nel ilùo efercito un numero 
'rande di Barbari . La Colchide , 
’ Iberia, e l 1 Armenia gl’ inviarono 
oidati. Vedevanfì nella lua armata 
^rabi’', Sachi , e perfino Perirà nf . 
:d Indiani . Le nazioni fii là dal 
Danubio accorfero follecite e pre- 
murale per fervirlo in quella guer- 
ce. dSgl'ìm/ .T.i 7 . F ra, 


Soc. I. 
c. 2 $ 

Soz l. 
e. 24 . 
Jornand de 


6 . 


28 . 
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Teodosio, ra , e ventimila Goti lo feguitaronc 
Arcadio, j otto il nome di confederati . 

Onono . L’Affrica n on gl 1 inviò truppe di 
,1; * ' forte alcuna. Non che quefta Pro- 
Gìidone v j n cià lì foflfe dichiarata in favore 

ferviret dì E Hg enÌ0 • D °P° la mone di Vi- 
Teodofio. lentmiano , elfia non aveva , ficcoms 
davd.de abbiam detto, riconofciuto per- Ira- 
bell. G'ud . p era t or e altri che Teodrfio . Ma 
clZuL .Gildòne fratello di que. Firmo,fhe 
i ioìlr\ era $ato vinto da Teodofio il padre, 

'All. ufurpava in quefto paele la fovrana 
jonor. ' aut orità . Non aveva prefo venti 
rfr *‘ s * anni innanzi alcuna parte nella ri- 
bellione di iuo fratello • e s’ era 
mantenuto fedele e ben affetto a' 
Romani , i quali avevano da lui ri- 
cevuti forami vantaggi , ed irep 1 " 
tanti fervigj in quella labonola lp** 
dizione . In guiderdone del fuo zelo, 
' Graziano gli aveva conferito la qua- 
lità di Conte „d’ Affrica , e il co* 
mando generale delle truppe di que- 
fla Provincia . Non fi U qual .par* 
mo prendeffe Gildone nella guetr: 
di Maliimo contra Valentiniano; ve 
* deli foltanto che Malft.mo v fu pa- 

drone dell’ Affrica ; ma dòpo la feort- 
fitta di quefto tiranno, fia che Gii; 
done aveffe conieryaca la ^reftia c 
Teodofidj fia che Y avelie ricuperi' 
, ta% quello Principe fece lppfare 1 
Nebrida nipote dell’ Imperatrice Fia- 
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cilla , Salvina Jigliu ola di Gildone . Tébdoiì#, 
Quella, parentela doveva trarre cò’ ^. r ^ 10 ? 
niù' tirétti vincoli il Principe Affli- 
cano al fervizio dell’ Imperatore : 393 * 

nonoftante egli non diede i! minimo 
penero di ubbidire all’ ordine, che 
ricevette dall 1 Imperatore . Non man- 
dòle truppe-, nè navigli ; e flette 

r-ranmii I lo fr>prrnmt*p HpIP pupnrn rnn ♦ 


tranquillo fpettacore dell’ evento , con 
cifeano per certo di dichiararfi pe ’l 

di Tecdofio 


cifegno per 
vincitore . La 


morte 


troppo. predo avvenuta non gli per-* 
raife di far# ragione di quella per- 
fidia. . . .* 

Egli era fermamente ri Coluto di 
comandare in perfona , e di elporlì 
a tute* i pericoli . Ma Conofcendo 12. 2. 

quanto importafle di edere fecon «.33* 

Gato da abili e valorofi Generali, C J* U Ì . 
icelfe tra 1 Romani e gli aulii iarj ^] J n u or \ 
quelli , che conofceva per gli più idem d* 
fperiroentati e capaci : Timafo , belio Get. 
fi Stilicoqp furono melfì alla fella ° f roJ ’ ‘ 7 * 
delle Legioni Romane . Quattro Ca- f / 0 f.i. 
pitani , Gainus, Alarico , Saule, e soc. 1.7 . 
Bacuro , dividero tra di loro il co- c • 1 ®* 
mando delle truppe llraniere Gai- f 0 *' ’ a * 
nas , ed Alarico, erano ilòti* cdy or „ an j. 
Ariani . Il primo era nato di là dal rei Get. f 
Danutyo. Fuggitivo dal luo paefe, e - * 9 * 
e ridotto ad un’ e (trema raiferia * 

?ràfi gettato nelle braccia di Teodo- 
sio 5 obbligando# con giuramento di 

F ì* fer- 
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fervir fedelmente all 1 Impero > e 
afiòggéttarfi in ogni cola alle leggi, 
e a 1 coturni Romani . Alarico , nato 
nell 1 Itola di Peucè alla foce del 
Danubio, era della famiglia de’Bal- 
thi,* la più nobile dopo quella de- 
gli Amali . Egli medelìrnò portava 
il nome di Balth , che nella lingua 
, Gotica lignificava ardito , e rijoluto. 
Fin dal primo anno del regno di 
Teodolìo , Alarico s’ era legnala#) 
Snella guerra contra quello Principe, 
•effendòlì in appreffo meffo al luo 
fervuto , faceva lotto quello gran 
Capitano la prova de' luci talenti 
militari , che lo rendettero in ap- 
jfreffo il più terribile flagello de’ 
Romani . Saule era pagano , e bar- 
baro; ma non lì là di qual nazione 
Ma il pity ragguardevole di quelli 
Capitani llranieri era Bacuro .* por- 
tava il titolo di Re d’ Iberia , di 
cui era debitore alla fua nafcita . 
Elfendolì i Perlìani impadroniti del 
paefe , egli s 1 era rifuggito alla Cor- 
te di Valente, ed aveva dato prove 
di valore nella funefra battaglia ci 
Andriangpoli ,-Teodolìo lo creò Du- 
ca delle Marche di Paieltina , e gli 
conferì in appreffo la dignità di 
ponte de' Dome Ilici . Quello guer- 
riero accoppiava alla Icienza mili- 
te un ardente zelo per la Reli- 

‘ pione ? 
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gione , un’ è lem pi are pietà , la bontà, Tepdofio, 
la^Tchiéttezza , e tutte ."le perfezioni 

, , • Vii / • Onorio • 

del corpo e dello (ni rito . A 3 0 y 

. r -i 1 . «n. 

L’ Imperatore altro non attendeva 
per partire, che il parto di Galla, 
la qual’ era a! fine della fua gravi- f lollo> 
danza'. Mori dancìo ailà idee ,un fi- n u f. j. 2* 
gliuolo , che non le fopravviffe . L’ c - ult - 
altro fuo figliuolo chiamato Grazia- c J nu f)^* 
no morì egli pure queir anno . Di 
queAa Imperatrice non reità rono al- Ztf.'h 
tri 'Agliuòli elle Galla” PfacCdia Vr ce- **'«• ti s* 
lebre per la divertita de’ luoi avve- x s~ 
ni menci . Teodofio dopo ayer^con- ;J£ 
cello alcuni giórni allo sfógo del fuo vhìtoji. u 
dolore, partì intorno alla fine dfn. «.» 
Maggio. Secondo alcuni lltorici fi 
fece accompagnare dal fuo figliuolo 
Onorio 3 magli Autori contempo vita disi- 
ranei convengono nel dire , che lo Ambrog.u 
lalciò a Còftantinopoli con fuo fra- ?■ /• ^ 
tcllo . Còmmi fe a Rufino la dire- Es * :re W f 
adóne , e il regolamento degli affari * 

lòtto il nome di Arcadio, a cui - '* 

compiacque di lafciare la facoltà djp 
pubblicar leggi . Siccome egli i$n- # 
dava le fue fperanze più nel foccor- 
fò del Cielo , che nella forza delle 
lue armi, giunto che fu alf Ebdomo, 
entrò nella Ghiefa, che aveva fatta 
fabbricare fiotto T invocazione di S e 
Gin: Batiftà , ed avendo implorata 
l’ affi ft sfin z^T del Santo Precettore , 

prò- 


F 3 
£ o 
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Teodò fio» profeguì la (uà marcia . Pare che 
Arcàdio*) li fermafTe qualche tempo ad An- 
° norio ' drinópoli, probabilmente per com- 
393 ‘ piere i Tuoi preparamenti. Partì 
da quella città circa la fine di Gio- 
, e prefe la via delle^Alpi Giulie. 
b fóflen» 


gli èra punto inferiore in coraggio. 
Confui . " Àrbogà fio folo valeva per mol ti Ge- 
tior.cr. nerali ; nè aveva altri uguali fuor» 
%'Y % thè Teodofìo , il quale lo vinceva 
Yrol: in prudenza , e in vagirà dt gemo. 

Cenjul. Alla nuova dell’ avvicinamento 01 
Crt-f.i. 7. quello Principe , Arbogà fio * e Fia- 
li r 3 *»r ’ viano . marciando l’otto gli ftenoaf- 
Jl“;f Ai * Eugenio , . di cui dirigevano 
Z«»/. /. 4. tute’ i palli , ufeirono da Milano. 

1 ‘ 5 - Irritati centra del Clero di quella 


SOx 

€3 


città, il quale aveva rigettati 1 pre- 
fi-'nti, e la*perfona ancora di Euge- 
vhitoji. 1. nio, proteftarono con giuramento , 
n. e. 2. c he al loro ritorno avrebbero^ fatto 
della Chiefa una dalla per gli loro 
cavalli , ed arruolati gli Ecclefianici 
nel numero de’ loro foldati . Arbo- 
gafio unito ad Eugenio tenne il ino 
etère ito nelle pianure , ed intani 
Flaviano marciò incontro all impe- 
ratore per arredarlo al pano ce 
monti. 'Quelle angufte e pencolole 

diade erano divenute quali impia- 
- v ■* • ' ' cica- 


- ^JL- 
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1 icabili per gli loro lavori degl’ inimi- 
ci . Il terreno era interfecato da 
trincere , chiufo da palizzate , e di- 
feto ^da Forti guerniti di truppe . 
Flàviànò perfuafo. , e certo ( di non 
meritar graz-ia o perdono di forte 
alcuna , era ritoluto di perire difen- 
dendo 1 ’ ultimo polio . Accieca'to 
dalla fuperitìzione , fidava molto in 
que’ fulmini , di cui erano armate 
le (ìacue di Giove . L’ Imperatore 
for montò tutti gli oftacoli . Flavia- 
no fi «fece uccidere combattendo , ed 
.Arbogalio reftò prelio maravigliato* 
veggendo l’ efercito di Teodofio * 
che sooccava nella pianura , e co- 
priva tutto il pendìo delle monta, 
gne . 

Quello di Eugenio compariva an- 
cora più terribile pe ’l numero, e 
per la villa fiera e minaccevole 
di tante bellicose nazioni . Alfa te- 
fti di e fio vede vali Arbogafto , che 
portava folta il peto del comando , 
e turca la fperanza deiia vittoria . 
Sopra gli ftendarcli di Teodofio era 
innalzata la figura della Croce : e 
1 ’ immagine di Ercole ondeggiava 
(opra quelli di Eugenio . La na*ta- 
glia legai filile rive di uri fiume 
deità allora Frigiius , oggidì il V i- 
pao , nella Contea di Gorizia , do- 
dici leghe al Nord Eli di Aquilegia. 

F 4 Taq- 
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Teodofm, Teodofio incominciò 1’ attacco , di- 
Arcadio, ft acC ando contra 1* inimico i Barba- 
— • ri aulìliarj fotto la condotta di Gai- 
nas . Incontrarono un’ inoperabile 
refilienza . Arbogalto trovavafi dap- 
pertutto animando i Tuoi ibidati col, 
getto , colla voce , e più ancora coll 1 
, . efempio . L’ uccisone fu orribile . 
Diecimila Goti reftarono fui campo 
0 di battaglia , ed il relìante datoli 
alla fuga venne a rifuggirli negl’ in- 
• tervalli de’ Romani . Teodofio più 
afflitto, che fgomentato da un così 
funelto incominciamento , fall fopra 
un' alta rupe , dove proltefo a terra, 
alla viltà de’ due efercjti gridò con 
alta voce per edere intfefo da’ fuof : , 

v Onnipofftnte Iddio , voi fapete , che 
io noti ho intraprefa quefìa guerra 
•> . in nome di GesùCrifìo voflro figliuo- 

lo , fe nonsper punire un atroce ed 
iniquo attentato . Se io fon reo , e/èr- 
citate fopra di me la vofìra vendetta . 
Ma fé la giufìizia -, e la fiducia nella 
vofìra protezione foltanto m han po r 
fie le armi in mano , [tendete il vo~ 
Jlro braccio per [occorrerci , affinché 
quefìi nemici infedeli non d'cano , 

. dov' c il loro Dio} K (Tendo dopo di- 
fcelo, fece avanzar le lue truppe . 

L’ attacco fu violento e folièrwto 
con pari vigore . Bacuro fece in 
^ f quella giornata prodigi di valore 

lan- 


Onorio 

An, 393. 


BEL BASSO IMP.L.XXV. i* 9 

lanciandoli fuori degii ordini alla Teosofi o, 
telia de’ Tuoi bravi ibidati, affrontò Arca.ho 
milie volte la morte , atterrando 
quando gli fi parava dinanzi , sbara- 
gliando gli fquadroni nemici , e get- 
tandoli a capo chino ne 1 più folti 
battaglioni per raggiugnere il Ti--,y 
ranno , il quale fe ne flava alla re- 
troguardia . In ultimo Bacuro tra- 
fitto da’ c,ol pi , cadde fopra i muc- 
chi di cadaveri , che aveva abbattu- 
ti a’ fuoi piedi . La notte feparò i, 
combattenti , innanzi che la vittoria 
folle decifa . La maggior perdita fu 
dal canfo di Teodofio , e gl’ inimici 
fi credettero di effer vincitori . 

Ma niuno reflò più abbagliato di Stata de* 
guelfo precefo fucceffo quanto il Ti- * cr ‘ 
ranno. Senza efperienza nel mefìie- o^/.j,. 
re delle armi , credeva che la guer- c. 25. 
ra folfe terminata , e che Teodofio J* 4- 
ri nleirato tra i monti , e 1’ eferci to ]["* ' s# 
vìttoriolo , non gli potelfe fuggirgli./. 7 . 
di mano. In vece'* di riltorare col «• 24 . 
io nno le forze de’ fuoi foldati , la- 
fciò che paflfaffero la notte nell’ al- 
legrezza, e nello finivi zzo . Arbo- 
galio medefìmo , tuttoché abile e 
fperimentato guerriero , fu come ac- 
cecato per effetto della divina Prov- 
videnza . La loia precauzione da lui 
presla fu di f’pedire un corpo di 
truppe fotco la condotta del Conte 
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TeoJofìo, Àrbitrione, con ordine dì fare la 
ArcVdio, notte il giro delle montagne-, e di 
? nor, ° * attaccare il giorno dopo Teodofio 
”* alla coda , mentre egli lo alfalirebbe 
alla fronte , per compiere la lua 
fconfìtta . Infatti P efército dell 1 Im- 
peratore era talmente indebolito , 
che pareva che non fotte in grado 
di' arri (chiare una feconda battaglia . 
Oltre a quelli, che aveva perduti 
nel combattimento , il terrore ne 
aveva fatto dilertare un numero 
• grande , i quali s 1 erano di (perii nel- 
le balze de 1 monti circonvicini . I 
Generali configliavano il PPincipe a 
ritirarli per raccogliere nuove. 

; §jg pe , e ritornare la feguenre Prima\ 


vera con maggiori forze. Ma Teo- 

rfnftrv fi flprranìrln nnpfln rnn'fìnlin rnn 


Ori»/. /. 7. V ti 1 • 

35. in una Cappella fabbricata fuìla 
TÀrtjj.j. fommità di un Monte ; dov 1 era ac- 
* z f campato il fuo efercito , /e pafs$ 
quivi la notte in orazione. Verfo-il 
fare del giorno fi addormenrò ‘per 
laffezza , e coricatofì per terra , vtte 
in fogno due Cavalieri , le cui vefti. 
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e i cavalli erano d’ una dipendente Teodofio, 
bianchezza : quelli gli ordinarono , Arcadio, 
che prendere le armi tofì) che comin - 0nono • 
ciajje ai^pparìre il giorno , e ritor - ' “* 
najje al còmbattimento : gli dijjero che 
erano Jpediù per j occorrerlo combat - 
tendo ancor ejjt , eh* uno ài loro era 
Gioì Evangelica , e l'altro /’ rlp'o- 
Jìolo Filippo . A quelle parole 1* 
Imperatore fi (Vegliò , e raddoppiò 
le lue preghiere con piò fervore . 

Allo fpuntare del giorno efiendo ri- 
tornato al campo fenza aver coftui- 
nicaca ad alcuno la fua viiione per 
dubbio che non fofle difpregiata f 
còme uno Urattagemma , gli fu con. 
dotto dinanzi un lòldato, che aveva f 
avuto il medefimo fogno . Avendo- 
glielo l’ Imperatore fatto raccontare 
in prefenza di tutta 1’ armata 11 votìro 
compagno , ditte egli, non i flato ono- 
rato con qtiejìa vifiom per ijlrairmi j 
qucjìi ì untejìimonio che Iddio fut y vo- 
luto darmi , perche vi fia mallevadore 
delta verità della mìa ; io ho veduto 
gl' ifl e j]t oggetti ] io ho udite l' ijtejje 
parole ; Diam bando adunque ad ogni 
timore ; feguitìamp i nuovi Capì , che 
combatteranno alla nojira te;. a ; e 
mijuriamo. le nojire Jperanze non dal 
numero delle nofìfe truppe , ma dalla 
potenza di quefli celejii Eroi , che ci 
guidano alla vittoria . Quelle parole 
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riaccefei'o il colaggio nell’ animo 
abbattuto ed avvilito de’ faldati . 
Teòdofio deponendo le Tue vefti , 
bagnate dalle lagrime , clje aveva 
verfate mentre flette in orazione , le 
fcfpende ad un albero , come un con- 
tjafTegno ed una teftimonianza di 
fervore atto a fare al Cielo uria 
nuova violenza . Nell’ iftefib tempo 
fi mette indoflo la corazza , imbrac- 
cia 16 feudo, ed armatoli col fegnjp 
della croce , di una più ancora lìcu- 
ra tlifefà , dà 1’ iftefTo fegnò a Tuoi 
Soldati , i quali lo feguono con fidu- 
cia e coraggio . ^ 

Eugenio attorniato dalle fuetruppe 
flava allora diftribuende^ riconpenfe 
a coloro , che avevano date prove 
diflinte di valore .Veggendo da Iun* 
gi muoverli le prime file dell’ efer- 
cito nemico , che fi eftendeva nella 
pianura , fa Tuonare a bavaglia : e 
lai ito Topra un piccolo poggio per 
elfere teftimonio della vittoria : 
duciate , difie* ; co fi ut , c un f or feri- 
natOy che cerca la morte ; prendetelo, 
vivo , e conducetelo carico di catene-* 
Arbogafto m?n lìcito , perchè aveva 
niù cognizione ed efperienza di lui, 
fchiera le lue truppe in battaglia, e 
le fa marciare in"* buon ordine . I 
due eferciti non erano da parago- 
narli pel numero . Quello di Teo- 

defìo 
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dolio lembrava una paitita di dil'pe- 
rati , che veni fiero a feppellirii in 
mezzo all' ucci fiche , e alla fira'ge , 
di cui era coperto il campo di bat- 
taglia . In quel momento Teo.dofio 
vede dietro a je il Conte Arbitrio- 
ne, in atto di affalirlo in coda, tolto 
che foffe attaccata la zulfa . Ricorre 
di nuovo al Cielo , il fuo unico ri- 
fugio ; e nel medefimo iftance ne 
Ipefimgnta la protezione . Il Conte 
preio di rilpetto pel fuo legittimo 
Principe „ gli manda a chieder per- 
dono, ed offre di unirfi a lui, quan- 
do voglia dargli un onorevole im 
piego . L’ Imperatore prende toft 
dalle mani di uno de’ fuoi .Ufiziafr 
una di- quelle tavolette militari , 
chiamate teffere 1 delle quali fi fa- 
ceva per comunicar l’ordine ; 
fcrive in erta una Patente di Gene- 
rale , e la manda al Conte , il qu^le 
gli cede le fue truppe . L’efercico 
ricevette con quefto foccorfo un 
nuovo coraggio. Ma rinferrato nelle 
vie angulte delle Montagne , e im- 
barazzato da’ fuoi bagagli , sfilava 
lentamente , mentre la Cavalleria 
nemica prendeva^ terreno . Allora 
Teodofìo fallando giu di cavallo , ed 
avanzandoli alla reità delle fye trup- 
pe, mette mano alla fpada, e mar- 
cia fojo incontro all’ inimico , gridan- 
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JWolio, do : Dovi i il Dio di Teoio fio > Tutti 

On'cTrt 0 ’' fuoi battaglioni atterriti , e fgo- 

An. .393. ^^ncacì dal pericolosa cui fi efpò- 
ne, lo (eguono loìlecitati e fretto- 
Jofi . Erano già a tiro di freccia , 
v quando l’aria fi coperfe d’ una ofcu. 
rità tanto denfa , che alcuni I (forici 
l’ hanno prefa male a propofito per 
un’ eccliffi folare . Dopo un Tordo 
^mormorio , forge tutto ad un tratto 
un vento impetuofo, che attacca di- 
rettamente l’ armata di Eugenio . Or- 
ribili turbini , che fembrano eflere 
al ferviziò di Teodofio , rapifcono 
T arme di mano agl’ inimici , rona- 

« po le loro file, ftrappano loro dal 
iccio gli feudi , o li portafio con- 
. tra la loro faccia ; le loro frecce 
tornano indietro contro di loro me- 
1 defimi ; quelle dell’armata di Teo- 
dofio ricevono dall’aria nuovo impe- 
to e forza ; fono fpinte più lungf, 
e non vanno mai a vuoto . 

^.'nio ' L r ,r ?? pe ,. im P ei ' iaU Profittano di 
cu°ui. 4 / q ue ‘ to difordine , e penetrano per 
Con/. Ho - °S n * parte . I foldati di Eugenio non 
oppongono alcuna refiftenza . Accie- 
c ro { 4 - 7 - caci dalla polvere , trafitti da loro 

pJ'in.i'h. pro P r j dardi 1 c da quelli degl’ ini- 
Ambrnf. riiici , cadono , fuggono , e fi preci- 
Yj il : b y it - pipano jn,el fiume . Gli ordini , le 
soU.i't. §-* id A * Sii sforzi , e la difperazione 
*. 25. y * Arbogaiio , tutto è inutile e va- 
no, 
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no. Quelli, che .fuggono.dal macel- T?odofIq, 
lo, depongono le armi , fi proltrano Arcadi», 
dinanzi a Teodofio , .lo fafiitano co- 
me loro Imperatore , e chiedono 
umilmente la vita.Q_uslto Principe 
tocco di corapalfione fa celiare P 
uccilione ; ed ordina loro , che gli 
conducano Eugenio . Corrono tolto 
vedo P eminenze , dove il Tiranno 
r ipofa va con tanta tranquillità , che 
veggerfcdogli accorrere turti anfanti , 
s' immagina , che gli .rechino la nuo- 
y^a. della fua vittoria . Dove è*Teodo- 
fio , gridò egli i Me lo conducete voi 
incatenato , ficcarne v ho commejlo } 

Noi, condurremo , rifponthno i tòl- 
da ti , voi me/efìmo a Teodofio ; Dio 
piu potente di voi così ci comanda . 

Nello licitò tempo gli frappano di 
dolio la ‘porpora , lo incatenano , 
lo Itr alci nano l'eco , e lo prefenta- 
no a 1 piedi del vincitore . Teodofio 
gli rinfaccia 1’ affaflìnamento di 
Valentiniano , la^ùa iniqua ufurpa- 
zione, la morte W tutu que’ valoroli 
foldati che vede Iteli d’intorno.-a 
fe , la fua facrilega infedeltà , e la 
fua folle fiducia in frivole Divinità. 
Pronunzia la fua lentenza di morte; 
e mentre Eugenio tutto tremante 
chiede la .vita , uno de’ fuoi proprj 
foldati gli tronca il capo con un 
colpo di fpada , Si poita in cima, di 
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Teodofio, una picca ne’ due campi . I vinti me- 
definii celebrano con grida di gioja 
la loro propria, (confìtta ; il vincito- 
re perdona a tutti loro lenza ecce- 
zione ; e i due eferciti riuniti rico- 
nofcono ugualmente in Teodofio un 
Principe amato dal Cielo , e le cui 
orazioni hanno una forza fuperiore 
a’ più numerofi e più agguerriti bat- 
taglioni . Quella memorabile vittoria 
fu riportata il dì ó. di Settembre : 
fottocnife a Teodofio tutto l’ Impero 
di Occidente , e la tirannia di Eu- 
genio pal'sò come un’ ombra , fenza 
ìafciare di fe alcuna traccia . L’ Im- 
peratore andò a ripofarfi in Aqui- 
lejà; 

Arbogafto autore di tutti quelli 
mali , divorato dalla rabbia e ftrac- 
ciato da’ rimorfi s’ era rifugiato in 
mezzo alle montagne . Quell’ anima 
altiera fentiva ugual orrore , e di 
ricevere la morte per ordine del fuo 
nemico , e di éfce debitore della 
CUud 0 vita alla fua clemènza . Sapendo che 
4. Confai, era cercato per ogni parte , fi ucci (è 
da fe con due colpi dì fpada . Quel- 
lo che faceva più vivamente fentire 
a Teodofio l’allegrezza della vitto- 
ria ì 'lì è che faceva trionfare la Cro- 
ce di Gesù Grillo , e che provava 
l’ impotenza degli Dei di Arbogafto. 
Ordinò §he follerò atterrate ’, e di- 

ftrattfi 
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Urutte le ftatue di Giove collocate 
fulle Alpi: i fulmini , che portava- 
no , erano d’ oro , e ficcarne i (ol- 
dati pieni di quella giovialità che 
iCpira la vittoria, gli dicevano , che 
non fi riputerebbero offefi nè dan- 
neggiati , fe que’ fulmini cadeflero 
fopra di lot o •> aderì al loro fcherzo, 
e fece loro un dono di quelle fta- 
tue . Dicefì , che quefìa vittoria , 
tutta miracolofa , fofle' con un nuo- 
vo miracolo annunziata a Coftanti- 
nopoli il giorno fteflo che fu ripor- 
tata .Un energumeno , eh’ efòrciz- 
cavali nella Chiefa di S. G10: Ba- 
tifta .. gridò: Tu tu' hai adunane vinto 
alla, fine , e il imo efercìto i debellato. 
All* arrivo de 1 Corrieri , che recavano 
la nuova della vittoria , fu ofl'erva- 
to che quefte parole erano ftate 
proferite nel tempo appunto che 
feguiva la battaglia a’ piedi delle 
Alni . 

Benché quefta guerra fofle fiata 
piena di odio e di atrocità , e più 
pericolofa e fanguinofa che fiata 
non era quella di Maflìmo , non la- 
fciò tuttavia nel cuore di Teodofìo 
alcuna imprdfione di vendetta . Vi- 
dei! parimente rifjMendere.in quefto 
Principe la ftefla clemenza riguardo 
a’ vinti . La fua vittoria non fece 
verfar lagrime, e i Tuoi nemici de- 

po* 
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TeoJofio, ponendo le 'armi , difarmarono là'fua 
Arcalo, C Q]]era . Non che (tendere il cattigo 
A n t ur ^ 4 ‘ l’opra i figliuoli di coloro , che erano 
' morti combattendo contro di lui , 
Fju:tn.Vtt . c onhpianfe i genitori, e lalciò che i 

Claudi godettero pacificamente delle 
Con/, loro eredità . Refticuì loro perfino 
Honor. ì beni confifcati per cagione »di ri- 
Orcf.t.j. bellione. Il figliuolo di Flavianofu 
Htlmtht rimetto in pqlfefiò delle facoltà di 
I vita di s. fuo padre , e pervenne ancor egli 
AmbrjM. in apprètto a 1 primi onori : S. Ara- 
tu? Vita ^ ,0 dÌ° era ritornato a Milano^totto 
di s'.aL^.^ aveva Caputo , che Eugénìo ne 
an. 74. era ufcico per marciare contràTeo- 
dofìo . Subito dopo terminata là 
guerra , ricevette una lettera dell* 
Imperatore, che lo pregava co’ fen- 
timenti della più affectuolà pietà di 
# unirli ad ettolui per fare a Dio 
rendimenti di grazie . Ambrogi» 
pofe Culi’ altare la lettera di Teodòlto, 
come un’ offerta grata ed accetta all’ 
Autore della vittoria, e la tenne in 
mano mentre celebrava il tonto Ca- 
crifìzio. Non Capendo ancora le in- 
tenzioni dell’ Imperatore , 'gli Ccriffe 
ancora egli a vicenda , pregandolo 
di perdonare a’ Cuoi nemici . Quelli, 
che s’ erano Cegnalati col loro zelo 
-in favore di Eugenio , appettandoli 

i trattamenti , che awr/ano meritati, 

ii erano ricoverati nella GhieCa di 

MU 


■> 




'•t; > 


■ 


• DEL BASSO IMP.L.XXV. I39 
i Milano , -quantunque fofTe.ro preflo 
I thè tutti Pagani . Il Ve(covo*'dori)an 
i dò grazia per effoloro con una fe- 
conda lettera , e Teodofio fpedì a 
Milano uno de’ Segretari di Stato , 

I cognominato Giovanni , per pren- 
derli lòtto la fua cuftodia , fino ; a 
tanto che l’Imperatore aveffedecifa 
della forte loro . Ambrogio , la bui 
cafità abbracciava que’ medelimi , 
eh’ erano fuori del feno della Chiefa, 
andò a ritrovar Teodófio ad Aqui'» 
le'ja . Al primo colloquio avrebbe!! 
detto che l’ Imperatore era il Ap- 
plicante . Gatolfi a 1 * piedi del S. 
Prelato prcteftando ch’era debitore 
della fua vittoria a’ Cuoi meriti , e 
alle fue orazioni . La domanda dì 
Ambrogio non incontrò che deboli 
ofta coli . Alcuni Cortigiani op patera 
in vano le maliìme di una timida 
politica. Il Vefcovo vinfe facilmente 
la loro oppofiz.ione , perchè aveva 
nel cuore del Principe una fegreta 
intelligenza . A quello modo Teo- 
t dodo celebrò la fua vittoria , piutto- 
ffi che con fede e con archi trion- 
fali , i quali non fempre provano 
quello che annunziano . Tanti nemi- 
ci , che lafciò ..vivere , tante famiglie, 
di cui rifparmiò il (angue e i beni, 
furono ad uh tempo altrettanti mo- 
numenti e prove della fua virtù . 
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Ritornato a Milano , fece conofcere 
la fincerìtà della fua fede, e il pro- 
fondo ri fpetto, da cui era penetrato 
per gli facri mifterj , attenendoli dal 
partecipare di etti fino all- arrivo dì 
fu© figliuolo Onorio. Quantunque la 
guerra da lui poc" anzi terminata 
fotte legittima e giufta , credette 
tuttavia di non dover ricevere la 
vittipna di pace con mani tinte àn- 
cora ed imbrattate di fangue . At- 
tefe per accoftarvifì che calmate alla 
fine tutte ‘quelle tumultuofe agita- 
zioni , che accompagnano le azioni 
guerriere , la fua anima- avelie ripre- 
fo uno fiato tranquillo, ed una dolce 
ferenità . » 

La fatii tà di Teodofìo era inde- 
bolita da tante fatiche; e feconde» 
la predizione del Santo Solitario 
di Egitto , era egli perfuafo , chè 
non gli rettatte lungo tempo da 
vivere . Volendo pertanto metter 
ordine agli affari del Impero , e 
regolare la fua fucceffione tra i fuoi 
due figliuoli, fpedì follecitamente < 
a Coftantinopoli per far venire fuo 
figlio Onorio , a cui deffinava i’ 
Impero di Occidente . Dopo la 
partenza di Teodofìo, Arcadio di- 
retto da’ configli di Rufino , aveva 
fatt’ ufo del potere legislativo h- 
fciatogli da fuo padre , Di tre leggi ^ 

che 
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} che pubblicò in quell’ anno , Ja più Teosofo, 

, importante riguarda gli Eretici. La Arcaci io , 

I lontananza di Teodofio gli aveva ° n ? no i>. 
' per certo fatti più arditi ; conrra i Alì ' 39 *' 
(uoi antecedenti divieti tenevano Grf s di 
aflemblee, inlegnavano pubblicamente Naz 7 * 1 °* 
la loro dottrina , ed ifhcuivano rulli r* 
juiniflri . Arcadio gli richiama alle 
coltituzioni di luo padre , ed ingiù- 19 c. 5 1. 
gne- a’ Magiltrati , che invigilino , 
j perchè' lieno ©flervare • Quello 
Principe fece quell’anno fabbricare 
alcune Terme, che portarono il 
j £110 nome , e lo comunicarono ad 
i un rione della' città vedo T ingrelfo 
J del Bosforo . Avendo la nuova della T 
(confitta di Eugenio diffida 1 ’ alle- 
grezza e la gioja negli animi di 
tutti, Rufino che amava i! fallo, 
e che gareggiava co lhoi padroni 
’ in magnificenza, colle quella occa- 
sione per yrarre a fe gli Iguardi 
! di tutto Gollantinopoli . Aveva ab.-" 
bellico di Superbi e lontuoli edi- 
fizj un fubborgo di Calcedoni , 
chiamato la Quercia , e che per 
quella ragione portò in apprelfo 
ij nome di Rufini&no . Aveva qui- 
vi falco fabbricare un palazzo, una 
gran Chiefa in onore di S. Pietro 
£ <^i S. Paolo , ed un Monallero , 

Radunò per la dedicazione di que- 
lla Chjieia i più Ùlute Véfcoyi 
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dell’ Oriente , e fece venire da’ piti 
ri moti confini deli 7 Egitto alcuni 
di que’ virtuofì Solitàri > il cui no- 
me s 7 era dilTufo e dilatato dal 
fondo de* loro deferti in tutto 1’ 
Impero. Li loro fama di fanticà 
fdfingàva** P orgoglio del favorito, 
quale nuli’ altro li propine -/a, che 
di dare un grande e magnifico fpet- 
tacolo . Lo refe ancora più fplcn- 
dido ; ricevendo il i&tcelì mo U fa- 
to da fonti batte limali fu porto 
da’ Véfcovi in mano del celebre 
Solitario Évagrio di Ponto , ch<^ 
onorò in appreffo c'ofne fuo padre 
fpirituale . Quefto è il pii! antico 
efempio di padrini dati ad adulti. 
Quéfta brillante {erta terminò con 
un Concilio ; J 

Onorio writS^a Milano con Se- 
rena , la quale dopo la morte à\ 
Fiacilla gli aveva tenuto lu go di 
madre . Avendolo fuo padre ricevu- 
to nella Ghie fa', lo prefètto a S. 
Ambrogio pregandolo di dirigere 
la gioventù di querto Principe , e 
di alfirterlo co fuoi contigli . Lo 
fece dipoi montar ’ nel fuo cocchio , 
e traversò in fua compagnia tutta 
la cittì. Il cotchio era ornato di 
ghirlande di alloro . I faldati arma- 
ti di tutto punto, marciavano ad 
infegne fpiegate in ordine di batta- 

K_L' gl». 
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glia. Arrivati che furono al Palaz- 
zo , Teodolìo dichiarò ch’eleggeva 
quello figliuolo Imperatore di Oc* 
cidente , e che gli dava per fua 
porzione T Italia , le Galli? , 1’ 
Affrica , e l 1 Illiria Occidentale. Le 
G:'llie comprendevano la Gallia 
piqpriarnente detta , la Spagna , e 
le I fole Brittamche. Incarico Sii - 
licone del comando delle armate, 
e della direzione degli affari . Fece 
dipoi ritirar ognuno , e reftato Tolo 
con Onorio , Serena, ; ef Stiliipone, 
parlò in quelli tenaci a quello 
General? ; „ Io conoicp la voltra 
,, ,fe%:irà , e il voftro coraggio : 
„ voi avete meco div.ifi tute’ i pe- 
9 , ricoli , e ture’ i (uccelli, d _ i 1 e 
,, nolìre guerre . Io Tento , che (arò 
„ in breve da voi divifo . Prendete 
f , i miei fentimenti ; unite la tene- 
,, rezza paterna all' affetto che avete 
„ Tempre avuto per gli miei figliuo- 
la li . Addogatevi p#r quello gio- 
„ vane Principe il peTo dell’ Impe- 
„ ro , fino a tanto eh’ egli fia in 
5> grado dì To (tenerlo . Laiciando 
,, quello figliuolo .nelle voftre mani 
Lpip morrò contento. Egli non ha 
Sl a temere di nulla nè al di den- 
ero , nè al di fuori finche Stili- 
„ cone lo feconderà col luo valore , 
s, e colia Tua prudera ” . Stilicene 
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rifpofe a quello diicorfo, con prote- 
fle di un ardente zelo, e di una 
inviolabile fedeltà. ' v,«' 

Teodoreto , e Zoilo fuppongono, 
che Teodofio lì portale per la fé- 
eqnda volta a Roma qualche tem- 
po innanzi la Tua morte : ma Clau- 
diano autor contemporaneo , il qua-' 
le qi ha lafciata una minutiifima • 
efpolìzìone di tutti gli avvenimenti 
di quel tempo , parla molto a lun- 
go del’ primo viaggio lenza dir pa- . 
rola del fecondo , il quale non avreb- 
be fomminijj|ata minor materia 
alla Tua vena , e alle adulazioni , 
che profonde ad Onorio . Gli^altri 
Scrittori offe r va no elfi pure lo, (bef- 
fo filenzto intorno a quello fatto; 
e le circoflanze della Ragione ag- 
giunte allo fiato di debolezza, iq 
cui trovàvafi Tf^doiio , danno mo- 
tivo di credere"*' che non ufeiffe di 
Milano. Si contentò d’inviare a 
Roma Stilicone per fignifìcare al 
Senato la dichiarazione dei Princi- 
pe' in favore di Onorio . Quello 
Generale aveva per certo nett’ 
ifteffo tetri do commilfione di repri- . 
mere V Idolatria , la quale avévti 
riprèlo forza e. vigore lotto il go- 
verno di Eugenio. Ma pare che 
nell’ efecuzione di’" quell’ ordine lo 
£elo fervilfe cji pteceìto all’ dfvarizia, 

Sù> 
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.Scil icone levò via alcune lamine 01 Teodoro, 
oro di gran pelò , di cui erano ar- Arcadi t 
ricchite le porre del Tempio di ® n0rio » 
Giove Capitolino ; e narrali , che 1 n * 
forte ritrovata al di lotto quella ilcri- 
zione : Si J erbario per un miferibile 
tiranno. Le difgrazie, con cui eb- 
be fine la vita di Stilicone , han 
dato credito , e perav ventura hanno 
fatto inventare quella profezia . Se- 
rena non dimoltrò minor avidità di 
Tuo marito . Eflendo entrata nel 
Tempio di Rea, che adorava!! fotto 
i il nome di madre degli Dei y fece le- 
vare alla fìatua una ricca collana, 
i che fi pofe al collo , . e fcacciare 
: dal Tempio oltraggiofamente una f 
vecchia Vertale , che le rinfacciava 
• la Tua empietà. Quelle rapine , e 
^ quelle violenze non erano conformi 
nè all’ indole della Religione Cri- 
fìiana , nè a quella di Teodofio . 

Non àpparifce tuttavia, che di ciò 
. foffe fatta alcuna querela all’ Impe- 
ratore. Stilicone , e Serena erano * 
oltremodo potenti ; e 1’ Idolatria era 
del tutto dilani mata ed avvilita . I 
Deputati fpediti dal Senato a Teo- 
dofìo per congratularli feco dell’in- 
nalzamento di fuo figliuolo, lo pre- 
garono nell’ irtefio tempo di* elegge- 
te pei* Confoli dell’ anno Tegnente * 
Olibrio , e Probino, benché follerò 
i £t.degllmp,T > \’è t G an- 
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ancora ne’ primi anni della lor gio- 
vanezza . Erano figliuoli di quel 
Probo^, quell’ illuftre Senatore , che 
lotto il Regno di Valentintano Pri- 
mo , e de 1 Tuoi Suceefibri aveva oc- 
cupate le prime dignità dell’ Impero 
di Occidente . Roma amava ancora 
quefta famiglia , e fi riputava ono- 
rata dallo fplendore , che la fregia- 
va. Teodofio aeconfentì a quefta 
richiefta , ed eleffe Confoli i due 
fratelli: colà che non aveva efera 3 - 
pio fe non nelle famiglie Imperiali. 
Eufebio , ed Ipazio Confoli nel 359. 
erano fratelli dell' Imperatrice Eu- 
febia, moglie di Coftanzo. 

Teodofio aveva reftituica la pace 
all’ Impero ; ma non aveva per an- 
che potuto rimettere la concordia 
tra i Prelati della Ghiefa Qattolica , 
divifa per cagione de’ due Velcovi * 
che fi contendevano fcambievolmen*- 
te la fede di Antiochia . Il* Papa 
Silicio , e i Vefcovi di Occidente 
uniti a quelli di Egitto , erano fat- 
tori di Évagrio fucceflbre di Paoli- 
no , e proteftavano fempre di non 
voler riconofcere Flaviano , Quando 
Teodofio era ancoraaCoftantinopoli, 
aveva inutilmente efortato Flaviano 
a fare , il viaggio di Roma , . per 
giuftificare la fua elezione . Quello 
Prelato aveva rifpQlto , che fi erg. 

gccii m 
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a confato J opra la Fede , o'.Jopra i 
60 fiumi , egli fi fott ometteva, volentieri 
al giudizio degli Occidentali ; ma che 
f* gU fi contendeva il titolo di Ve- 
fcevo , egli gli riguardava Cime fuoi 
avverjarj , * non come fuoi Giudici : 
che in fom ma non vi era b il fogno di 
litigio , e eh' era pronto a rinunciare 
al Fefcovad 0 . Teodofio che amava ■ 
Flaviano, e rifpettava la fua virtù, 
non aveva voluto inquietarlo di van- 
taggio. Dopo la ('confitta di Euge- 
nio , i Vefcovi dì Occidente rinno- 
varono le loro iftanze predo l’Im- 
peratore. Si querelavano dell' olii- 
natezza di Flaviano,che chiamava- 
no tiranno : Di qual tirannia , par- 
lata voi } dille loro l’Imperatore ? 
lo fono F Inviano \ parlate ; io difen - 
darò la fua caufa , e la mia . Gli 
efortò nello dedo tempo a redimi- 
re la pace alla Chiefa , e a foffoca- 
re e fpegnere per Tempre quelli 
Temi di dividono , e di difeerdia . 
Rapprefentò loro , che Paolino , 
autore dello feifma , era morto ; 
che 1* elezione di Evagrio Tuo fuc- 
cefTore era data irregolare \ che tut- 
ta la Chiefa di Oriente aveva ab- 
bracciata la comunione di Flaviano; 
e che gli Occidentali nuli’ avenda 
da cen furare ne’ fuoi codumi , nè 
nella lua dottrina , dovevano quanto 
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Arcadia , alla validità della Tua .eiezione ri- 
Onono . metterli a quelli , che n’ erano fiati 
An * 3 9 *' i teftimonj . Quelle ragioni (ottenu- 
te; e fiancheggiate dall' autorità di 
un Principe non men fermo , che 
illuminato, perfuafero il Papa , e i 
Velcovi. Acconfentirono di riceve- 
re i Deputati di Flaviano, e fi uni- 
rono fecolui di comunione . Nulla- 
di meno lo fcifma interiore di An- 
tiochia non cefsò che qo. anni do- 
po; e gli Euftazìani (otto la con- 
dotta di Evagrio reftarono feparati 
da, Flavia no , e da Porfirio Ino fuc- 
cefìore . Molti Autori difterifcono 
di quattro anni quefta riconciliazio- 
ne de’ Vefcoyi di Occidente con 
Flaviàno d’ Antiochia . Effi V attri- 
buifcono a S. Gio: Grifoflomo , quan- 
do fu collocato fòpra la Sede di 
Coftantinopoli nel 398. 

Tremua- • Vi furono quell’ anno in diverfe 
ti, ed Provincie dell’ Europa nel mefe di 
altri acci- Settembre fino al raeìe di Novembre, 
Amili violenti tremuoti . Caddero continue 
orot . ) n pioggie ; e i fiumi ftrariparono . Do- 
fun-. po la morte di Teodofìo gli Oratori, 

T j\Ur''i e * d’ accordo col - popolo vi- 

Gitrtn. ^ ero In fenomeni la natura 

tremante ed afflitta per la perdita , 
che far doveva di quello gran Prin- 
cipe . 

Quan- 
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. Q.uanmfique non averte ancora Tcodof», 
cinquantanni, era tuttavia abbattu- Arcadìo, 
co dalie lue continue fatiche . Ira- °" orio * 
piegato fino^ dalla fua giovanezza An> 39S * 
nelle più faticofe e malagevoli fpe- M . orte 
zioni , l'orto gli ordini di un padre T eo ; ,ofi<> * 
ifìancàbile , Tempre occupato rióVo tluT'* 
la lua promozione all’ Impero o nel 
comandare le lue armate ‘ o nel ri- 
mettere l’ordine nello Stato, e nella . 

» di' cui aveva ritrovati gli Ruf. 'i.'z, 
affari ugualmente fconcertati , non IJe/n j.' 
aveva guftato alcuna quiete e ripo- ° + 
fo , Te non ne' due anni", che aveva C J nfulm 
: paffati nel ritiro dopo 1* ingiù ffa jd«n ‘dt . 
morte di luo padre. Era già attac- 
caco d’ idropica , quando chiamò ap- Mer “ e ' • 
i pretto di le Tuo figliuolo Onorio . * • 

Lr arrivo di quefto amato fanciullo, stili* i . 
e 1 allegrezza ch'ebbe di metterlo 
m poffdfo deli’ Occidente , gli fece 
per qualche tempo dimenticare i 7 * 

lùoi mali . Ma Temendoli Tempre più z 
indebolire , atteTe fare le difpofì- àoc.i. 5 . 
zioni necelfarie per prevenire i di- f * 2 j* 
/órdini , che la Tua morte avrebbe T e .£ * 
potuto cagionare . Raccomandò di ^'1.7, 
nuovo 1 Tuoi due figliuoli a Stilico- *. 28. 
ne : la qual cola porle in appretto?. 
a quefto ambiziofò un prete Uo di 
pretendere , di effere flato infiitui- Pnjp.chr. 
io da Teodofio tutore di Arcadio e 
di Onorio , e di aver diritto di ci,r *"■, 
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Tecrérjfio elercitare un eguale potere in ambi 
Arcalo, g^j Jmperj . L’ adulazione e 1’ odio, 
AHi 395> che Kunno n aveva procacciato , 
autorizzarono in Occidente quella 

Chrìier P r€ten ^ one » l a quale turbò prefto 
TAppk*[ i’ Impero d’ Oriente . Se fi dà fede 
j». 63. a Clnudiano , Teodofio innanzi di 
Btronius. morire aveva pure ftabilito e con* 
j'r'j l* c h>ufo il matrimonio èi Onorio con 
in. '™(u ^ ai 'i a figliuola di Stilicone . Quel- 
jdcm lo che v’ ha di certo , *fì è , che 
TheoJ.nn Teodofio avendo già pofto ordine 
id alla ^ ua f ucce fiì one i non fece il Tuo 
xfron. teflèttcnto ad altro oggetto che per 
*n». 39s- falciare un’ultima tefìimonianza del- 
la fua pietà , e del fuo amore verfo 
i tuoi figliuòli: Gii efortò a fervi re 
a .Dio con zelo, afficurandoli , che 
l -tiuefto era un mezzo infallibile dii' 
trarre le benedizioni del Cielo fopra 
tutte le loro imprefe . Fece de’ le- 
gati in favor delle Chiefe . Regolò 
r due punti importanti, fopra i quali 
non aveva ancora potuto fodisfare 
, alla fua naturale bonìà . Aveva di 
viva voce accordato il perdono a 
tutti coloro , che avevano portate 
< le armi co’ntra di fe ; ma 1’ oppofì- 
•zione di una perfona , che • non è 
7 nominata, gli aveva impedito di far- 
ne un arto autentico . Alficurò col 
fuo ieffameoto un’ amniftia generale. 
Aveva fatto fperare Y abolizione di 

• un» 
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1 uà’ onerofa impofìzione . Un altro 
, de’ Tuoi Cortigiani ( imperocché Te 
ne ritrova Tempre più d’ uno , che 
1 fi oppone appreffo de 1 Principi 
ali' intereffe ,-e al bene de 1 popoli ) 
aveva ritardato fino allora 1’ effetto 
della Tua prometta : commife a’ Tuoi 
figliuoli di adempiere la Tua parola, 
e lalciò loro Topra di ciò una legge 
già Tcritta e formata . Onorio la 
fece pubblica ne’ Tuoi Stati i ma non 
i fi vede che^ Arcadio fi prendeffe 
i cara di farlo .• lo che fa foTpettare, 

1 che r oppofizione , di cui fi parla, 
venifle da ’Rufino , che governava 
i l’Impero d’Oriente . Dopo qiiefte 
difpofizioni più ancora gtorioTe che 
non erano fiate le Tue vittorie , Ten- 
ti un qualche Tollievo . Intervenne 
la mattina del dì 16. di Gennaio 
ad alcuni giuochi equeftri , che da- 
va a Milano per celebrare i fortu- 
nati avvenimenti dell’ anno antece- 
dente . Ma dopo ch’ebbe pranzato, 

* il male crebbe a tal Tegno , che 
mandò Tuo figliuolo Arcadio a pre- 
fiedere allo fpettacolo in Tua vece . 
Morì la notte vegnente dopo un 
regno di ledici anni meno due gior- 
ni. Rendendo 1’ eftremo fiato , chia- 
mava S. Ambrogio, i cui configli 
avevano tanto contribuito a Tantifi- 
«are la. Tua vita, e ad apparecchiar- 
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e vere confolazioni in que* 
ultimi momenti. Quefto Princi- 
pe non abbifogna di elogi : le fue 
grandi azioni parlano abbafìanza da 
le , per eternar la fua gloria . Una 
fola di effe ballerebbe per illuftrare 
il più lungo regno . Debellò i Go- 
ti , che mettevano a Tacco e rovina 
P impero ; fece tremare i Perlìani , 
che non ofarono far 'prova del fuo 
valore; foggiogò due Tiranni ; re- 
- ftituì a Valentiniano 1’ Occidente , 
che aveva conquiftato ; f^cnfe e dì- 
lì ruffe quali affatto Y Idolatria , fen- 
za fpargere una goccia di l'angue.; 
e fu non men celebre per la lua 
penitenza, che per le fue virtù. 

Cnt n-che Avevafi allora in cofìume di cele- 
rei mi brare un lervigio folenne pel ripofo 
deno do- dell’ anima de’ defunti , il quarto 
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giorno dopo la loro morte. Onorio 
e tutta r armata intervenne a que- 
lla trilla e lugubre cerimonia. , 
e S. Ambrogio pronunziò l’orazio- 
ne funebre . Pretenta in effa al 
Giudice fupremo le buone opere 
di quello Principe ; ed offerendo 
a Dio la preghiere , e le lagrime 
di tutto l 1 Impero , mofìru una 
fanra figura , che Teodofio abbia 
il guiderdone delle 
Paolino, ritirato dap- 
Solitudine vicino a 
Nola, 


già ricevuto 
fue virtù . S. 
poco in una 
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Nola, compofe un panegirico , che Arcadi*,' 
non è fino a noi pervenuto , e di On °r io . 
cui S. Girolamo fa un grande elogio . An ‘ 

Il corpo fu portato a Cofiantinopo-' Za/. i. 4. 
H , non arrivò fe non al principio 
di Novembre . Fu quivi depofto 1 ‘ 
nel maufoleo di Cofiantinopoli . La Marceli. .1 
memoria di Teodofìo è fiata Tempre chron. * 
in venerazione nella Ghiefa . Gli 
Autori Ecclefiaftici , e i Concili 4 , 
medefìmi lo propongono come il jtih viti 
modello de’ Principi Criftiani . Fu dis.jmb. 
celebrato in appreffo il Tuo anni- a T r J' e J 6, 
verfario a Coftaniinopoli , e face- ^hZd. 
vali in e fio il Tuo elogio . Noi ab «r?.d 4 .8f. 
biamo ancora quello che pronunziò 
S. Gio: Grifofiomo il dì 17. di 
Gennajo dell’ anno 399. Quefto 
grande Imperatore è onorato come 
Santo nel ' Calendario degli Arme- 
ni . Quello che dee parere mara- 
vtglioTo e forprendente fi è, che vi 
furono alcuni Pagani , che molfi 
più dalle Tue virtù , che ubbidienti 
a’ Tuoi ordini, fecero di quefio 
Principe un oggetto d’ Idolatria , e 
lo collocarono nel numero di que- 
gl’ iftelfi Dei , di cui aveva profcric- 
to il culto . Di ciò fa fede un Men- 
zione pagana riportata dal Muratori . jj uove 
Teodofio diede .alla parte di mez- iftituzìoni 
zo dell’ Egitto , dalla punta del il 
Delta fijio a’ confini della Tebaide , 

“ - « - G 5 il " ‘ 
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Arcadìo , il nome di Tuo figliuolo Arcadie^. 
Onorio . Quefta valla contrada chiamava- 
■ An - 395 * fì peri’ addietro Eptanome , perchè 
vita san- conteneva fette Nome, o fette 
ih r Ch vL' Provincie • Fece l’ i Ite fio onore 
uni. ì*’ a ^’ a ^ tro ^ U0 figliuolo , fiaccando 
p. 165. una porzione della Bitinia , e della 
z’' 7 '. Pcflagonia per comporne una nuova 
T.heod. provincia fotto il nome di Ono- 
VotìJà . r-S^c » ne fi a quale furono com prete 
WeroMs le città di Claudicpoli , di Prufiade , 
jiffimani di Eraclea , di Tio , di Cratia , e 
btbi. or. fi} Adrianopoli. Fin dal principio 
1 p m *6. o del * u0 lv g no ne l 381. rifece la 
lom. 3. città di Rhefena. Quella era un* 
difrrt. o antica città dell’ Olroena , il cui 
zloìi?' norne Ar|bo Ras ain lignifica , 
or. aìri/". f or S ente di acque . Era fiata così 
t.z.p P79I chiamata perchè ufcivano 'dal luq 
ctdr. territorio fopra a 300. rufcelTi , i 
* m quali andavano a fcaricarfì nel % 

fiume Aboras . Settimio Severo 
re aveva fatto una colonia Roma- 
na ; e vedeli dalle fottoferizioni 
; del Concilio Niceno eh’ era Sede 
di un Vefcovo . Era quali di /trutta 
al tempo di Teodolio/ egli la ri- 
alzò , e le fece portare il nome 
di Teodofiopoli . Diede l’illdfo 
nome alla città di Apres in Tracia 
prefl'o il fiume Melas . Le rovine 
dell’ antica Babilonia fulfìllevano 
ancora al tempo di Teodofio, nè 


a quel 
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a quel tempo le cote erano per Arcatilo 
anche giunte a legno tale come lo Q n orio . 
fono a’ nofiri giorni , che fi dovef- An * 39S* 
fe difputare intorno al fico di que- 
lla un tempo tanto poflente città • 
Moftravafi ancora la caverna y dove 
il Profeta Daniele era flato efpoflo 
al furore de’ Lioni . I Criftiani 
avevano colà fabbricata una Chiefa, 
la quale fu diflrutta da’ Giudei. 
Teodolio la rifece , e fondò a con- 
to di efTa un Monaflero. La Pa- 
leflina fu divifa in tre Provincie, 
la terza delle quali fu chiamata 
Salutare , ugualmente che una par- 
te della Siria * perchè v 1 erano quiv 
molte forgenti buone per la guari- 
gione di .ixolte malattie : la prima 
Paleflina tra governava da un 
Confolare , e k due altre da 
Pre fi denti . 

Siami permeffo di fermarmi • a Cambia, 
quefla famofa epoca* dell 1 Ifloria n [? nt, . n *“ 
Imperiale per efporre m poche e ne co * 
parole lo flato , in cui allora ero- fiumi . 
vavanfi le feienze, le lettere, e le 
arti, e per dare almeno una leggie- 
ra idea de’coftumi, e delle ufanze 
di quel fecolo. Tutte quefte cofe 
hanno un 1 immediata connefiìone 
col Governo , e le variazioni 
nell’ ordine politico operano alla 

G 6 lun-‘ 
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Afcadio , lunga nel Mondo (puntuale e mo- 
Onnrio . ra j e ^ una (enfibile rivoluzione . 

An. 3P5* il b uon gufto nell? opere d’ inge- 
Deceden- gno non fu in alcun tempo mai 
” delIe più purgato, quanto fotto il regno-- 
dilfJarti Augufto . I (additi di quefio 
dopo ii re. Principe erano nati negli ultimi* 
g"o di giorni della Repubblica . Nutriti del 
Atiguflo . latte della libertà , il loro fpirito 
confervava tutto il (uo vigore ; e 
il defìderio di piacere al nuovo-’’ 
Sovrano i (pira va gentilezza e dol- 
cezza. 11 melancolieo e tetro Go- 
verno di Tiberio, e i regni atroci 
e fanguinarj de’ Tuoi Succeffori 
guadarono, e corruppero queftafe- « 
. lice e nobile tempra degl’ inge-d 
gni . L 1 orrore della tirannia intro- 
duffe negl’ ingegni la durezza en 
Y afprezza . L’ Eloquenza e la Poe- 
fia perdettero la loro femplice bel- 
■‘t lezza , e la loro naturale facilità . 
Tutte fu allora sforzato cerne l’*4 
Sia odio, o affettato come Y adulazione; 

^ I* più non vi fu via di mezzo tra|* 
l' diremo vigore, e la debolezza .il 
Sotto Principi fofpettofi , e di 
malvagia natura lo Itile prefe-un’ 
enimmatica brevità. Le arti, quali 
fono la pittura , la (coltura , e 
architettura fi (ottennero meglio^.- 
che non fecero la Poefia, e l’ Elo-y 
Quenza ; perchè effendo la loro 

sfera 
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sfera p;ù riH retta , ftanno rac- 
chiufe dentro al loro lavoro , e 
fono meno efpofte alle imprefTioni 
degli oggetti , che le circondano . 
Sotto i regni di Trajano, di 
Adriano , e degli Antcniani tutto 
era favorevole all’ umanità : le arti 
perciò furono in pregio , ed il 
buon gufto nelle Lettere farebbe 
riforto, fe f.efperjenza non ci 
faceffe conofcere, che eccettuatala 
Grecia , fuo paefe natio , dove 
non ha mai celiato di fiorire pe ’1 
corfo di prefio a mille anni, egli 
non ha più che una fiagicne apprel- 
fo tutti gli altri popoli, e che dopo 
Ja fila decadenza più non ritorna , 
fìccome appunto la gioventù nella 
vita degli uomini . Settimio Severo, 
e gl’ Imperatori , che a lui vennero 
appreflo , violenti , o deboli ; au- 
tori , o vittime di crudeli ed atroci 
pei lecuzioni , non erano atti a ria- 
nimare e far rivivere le lettere e 
le arti , che Tempre più degenerarono. 
Incominciando da Claudio li. videfi 
falire di mano in mano fui trono 
una ferie di Sovrani , nati per la 
maggior parte in lelvaggio e barba- 
ro. Clima, Pannonj , Dacj , Illirj , 
qual’ era Coftantino medefimo. Pare 
che quello gran Principe non abbia 
ccnofciuto il vero merito delle let- 
tere 
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A radio » tere fé non nella (celta , che fece 
Onorio . jj Lattanzio per P educazione di 
Grilpo fuo figliuolo . Giuliano le 
coltivò , ed era capace di farle ri. 
Porgere fe fofie più lungo tempo 
vifiuto ;’ma avrebbe in effe meteo- 
late le fin polari e (trane vifioni di 
una cetra e faftidiofa fuperfìizione. 

I Goti, e gli altri Barbari che in- 
cominciarono dopo di lui a deva- 
Piare P Impero , portarono, e dif* 
fufero (eco la rozzezza e 1 ’ igno- 
ranza. 

Stato del- Tccdofìo domò i Barbari , e re* 
la Fiiofo- fiituì i’ abbondanza alle Provincie 
Ardenze ^echeggiate . Ma i Temi delle belle , 
Aibiimì Arti, (veld che furono una volta , 
fotto reo non poterono cosi di leggieri ri- 
Jofio . metterli , ficcome i frutti della ter- 
ra , e le biade . Ogni cofa era cor- 
rotta , e guafta nella sfera deli 1 in- 
gegno. La Filofofia altro più non- 
era che una fpecie di cabala: i nuo- 
■ vi Platonici , nemici del Criftianefi- 
mo , per falvare dal ridicolo l’ Ido- 
latria , avevano introdotta una me- 
tafifica mifteriotà , e tutta piena ed 
ingombra di allegorie . Quefta ri- 
forma eia opera di Plotino % di Por- 
firio , di Giambelico , è di alcuni 
<-• altri Vifiohan , i quali pretendevino 
di aver commercio col Mondo degli 
spiriti , La Rravaganza di quefti 

Dot- 
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Dottori , i vizj del più de’ loro di- 
fcepoli , e il loro (frano ^ e (ingo- 
iare efteriore avevano refo difpre- 
gevole , e vile l' iiìeffo nome di Fi- 
i ìofofo .Teodofio condannò alle fiam- 
me nel 388. le Opere di Porfirio • 
L’ Agronomia era divenuta infepa- 
rabile dalle chimere dell’ Aerologia 
giudiciaria . Nonoftante , il Muleo 
di Aleflandria formava ancora cele- 
bri Matematici . Si videro compari- 
re fotto Teodofio Pappo y e Teone. 

La Poefìa, che in mano di Au- 
fonio aveva ultimamente gettata una 
qualche lcintilla in mezzo ad una 
gran quantità di fumo , .i Spirò Clau- 
diaàojiua con molta forza ed ener- 
gia , comparve ne’ Tuoi Scritti affet- 
tata e monotona , volendo Tempre 
efler fublime , e non efier.dò il più 
delle volte che gigantesca . Diede 
ancora qualche lezione ad Avieno , 
a Rutilio , nè fi fece più vedere 
(e non di pn (faggio in alcuni Epi- 
grammi Greci . Le Opere bizzarre 
di Nonno pofieriori a Teodofio , 
come pure alcuni Romanzi in verfi 
Greci privi di gufto e di genio ? 
-non meritano di effer annoverati 
tra 1? produzioni di quelt 1 Arre. 

Preffo a’ Latini la Storia dima* 
grua e inaridita in quello che ri' 
fiuarda gli Autori dell’ litoria Au- 
gura A 
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ArcaJio , gulh , trovò in AmmhnO'Marcelli- . 
Onorio . no un feri fo retto, un ingegno libe- ; 
n * ro, efatto, indefeffo, e giufixr. Efla 
pofe in opera le fue buone qualità, 
lenza predargli vezzo e gentilezza 
veruna . Videronfi ancora rinafcere in 
parte le antiche grazie dello Itile 
nell’ Opere di Sulpizio Severo . Do- 
po , nuli’ altro più fi vide che barbari 
abbrevia cori . Io qui non parlo degli 
Iltonci particolari che fi fono appli- 
cati a comporre la Storia della loro 
nazione. Gregorio di Tours merite- 
rebbe una qualche lode , e più an- 
cora Sul pi zio Aleftandro , di cui 
Gregorio cita alcuni paffi , che ci 
fanno compiangere la perdita della . 
fua Opera. Predo i Greci l’Iftoria 
erafi {ottenuta con qualche onore in 
Dion Caffio , e in Dexippo . Euna- 
pio , e Zofimo farebbero Scrittori 
pregiabili , e degni di ftima , fe fi 
fodero meno dìfcoftad dalla verità. 
Dono quefti Autori fino alla fine 
dell' Impero di Coftantinopoli incon- 
tratili di tratto in tratto tra’ Greci 
alcuni fodi e giudizio!! I fiorici a 
cui non manca del tutto la grazia , 
e la pulitezza in mezzo a’ Secoli 
;„<fella barbarie. 

Dell'F.b- L’ Arce Oratoria era dà lungo ’ 
quenza . tempo in preda , e in balia de’ Soff- 
iti , i quali vennero a capo di di- 

ttrug- 
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firuggerla , abbacandola al grado del Arcadia, 
- loro ingegno i vale a dire, riducen- * 

dola a ricercare frivole bellezze . ' 

Pi irrio di Giovane aveva cominciato; 
i Panegiriftl Seguirono le Tue tracce , 
e copiarono meglio che poterono 
tutt’ i Tuoi difetti , i quali formano 
il loro merito . Libanio ebbe una 
fama*, che mal fi foftiene nelle fue 
Opere . Il fuo maggior pregio fi è 
di aver fermato S. Gio: Crifofiomo. 

Temi Ilio non ebbe forza ba fievole 
per arrefiar T eloquenza nell’atto 
che inchinava alla fua rovina . S. 
Girolamo , S. Ambrogio , S. Ago- 
Bino v è il Prelato Salviano avevano 
gran capitali d’ingegno . L’ elevatez- 
za de’ loro fentimenti , e la dignità 
delie materie , che trattano , coprono 
le imperfezioni e i difetti del loro 
Bile. Ma l’eloquenza comparve an- 
cora in tutto il fuo fplendore negli 
immortali Scritti di S. Gregorio Na- 
zianzeno , di S. Bafilio , di 5. Gre- 
gorio NiiTeno ; e S. Gio: CnfoficrtiK) 
è degno di chiudere quella illulìre 
ferie di Greci Oratori , che Demo- 
fiene aveva incominciata . Dòpo la 
produzione di quefio fecondo 
fublime ingegno , Y eloquenza refi?) 

Iterile , nè gettò più le non per 
intervalli che deboli germogli. 
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Il gufio dell’ Erudizione non cosi 
preftò fi perdette . Macrobio dotto 
Letterato , Servio , Carifio , Gramma- 
tici del prim’ ordine , vivevano lotto 
Teodofio il giovane Fer conofcere 
F antichità non è di meftieri averne 
il genio . Si può ragionare fenica- 
mente , e* con intelligenza Copra le 
belle Ooere lungo tempo dopo d’ 
aver orfico di efier capace di prò* 
dùrne : imperocché lo non annovero 
tra’ buoni Scrittori , Cafiìodoro , e 
Sidonio Apollinare ,* le cofe rare 
e preziofe che contengorfo’^li Scritti 
loro , fono coperte ed avvolte nella 
ruggine del loro Secolo . Boezio fi 
Col levò Copra la rozzezza del fuo : e 
Marziano Cappella fembra al con- 
trario aver ricercata , come un or- 
namento e un fregio rutta la barbarie 
de’ Cuoi contemporanei . 

Fer quello che s’appartiene alle 
Arti , che hanno per fondamento il 
difegno , fi pub giudicare dello fiato, 
a cui erano ridotte alla fine del 
quarto Secolo dalle medaglie , che 
ci reftano, e da’ pezzi di Scoltura, 
c di Architettura , di cui fufiifte 
ancora alcun rimasuglio: feorgefi in 
quelle la ftefia decadenza che nelle 
Lettere . 4 

Palliamo a’coftumi , e alle ufan- 
ze , Quello che qui ne dirò , ; farà 

eftrat- 
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eftiatto in gran parte da unaDifler- Arcad.s, 
taiione di t>. Bernardo di Montfau- ' 

con , inferita nelle Memorie dell 
Accademia Reale delle licrmom , 
e Belle Lettere.. L’ Autore ha trai- 'J o , e 
te dall’ Opere di S.Oio: Cnfoitomo 
tutte le offervazioni , che fa a que- 
fio propofito . Dopo Cofìantino ^ il *3'^ ^7*^ 
veftlto degl’ Imperatori d’ Oriente 
ne’ giorni di lolennità , era di una 
grandillìma magnificenza . Portavano 
il Diadema, o la corona temperata 
di pietre preziofe ; erano vediti di 
una tonica di porpora lotto ad una 
toga Ìli l'età teffuta d’ oro , e rica- 
mata 1 . 11 loro trono era d’ oro ro af- 
ficelo. L’oro brillava lo pt a le armi, 
e fopra le vedi delle loro guardie, 
c de’ loro Ufiziali , fopra. il f loro 
cocchio , e fopra gli arnefi decloro 
muli*. Se ne (Sceglievano due.d una 
rii'plendente bianchezza per tirare il 
cocchio . 1 Gongoli , e i gran Signori 
avevano elfi pure cocchi tirati da rauie 
bianche , il cui capo era coperto di 
oro o d’argento . 11 Prefetto del Pre- 
■ torio fi diftingueva da’ Magiltrati ^ 
inferiori per la fu a cintura , per le 
fue guardie , per lo fplendore del 
fuo cocchio , e per la voce dell 
Araldo , che lo precedeva , e por- 
tava la l’uà fpada . L’opulenza loia 
regolava il numero degli Eunuchi^, 
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» e degli altri domeftici : alcuni ne 
avevano fino a duemila , la maggior 
parte barbari , che portavano coda- 
re e braccialetti d’ oro . Non (bla- 
mente ne 1 palazzi de’ Principi , ma 
ancora nelle cale de' ricchi privati 
vedeva n fi (ale di bagni con tutto il 
loro accompagnamento , portici , 
lunghi corridori da palleggiare , vafti 
giardini , ed acquedotti . La ricchezza 
era quivi profufa , e anche a fpefe 
del buon guido ; tutto era tavolati 
dorati , porte d’avorio , muraglie 
intonacate di marmo, coperte di la- 
mine d" oro , ornate di colonne , di 
pitture, di Rame ; tavolati di mo- 
laico, arricchiti di pietre preziofe * 
L’oro, l’argento , l’avorio forma- 
vano la materia de’ letti , delle fe- 
di? , delle mobiglie, e de’ vafi i più 
vili, ed abbietti. Le tavole, incavate 
in forma di mezza Luna erano or- 
late di argento . I convitati erano 
fdrajati’ fopra de’ letti dalla parte 
convefla : nel centro della mezza 
Luna , per dove re cava n fi , piatti in 
tavola , era collocato un gran fìafco 
d’oro del pefo di felfanta libbre, il 
quale conteneva il vino ; e queRo 
travafavafi in urne d'oro più leggie- 
re per dare a bevere . Il vino più 
Rimato era quello dell’ Ilola di Tafo. 
Non ammettevanfi al fervizio della 

ta- 
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-tàvola' fe non leggiadri e vaghi gar- 
zoncelli , e niente men riccamente 
veftiti,ché il loro padrone . I pranzi 
erano accompagnati da concerti di 
m tifica , e la iala profumava co’ più 
preziofi aromati dell’ India , e dell’ 
Arabia. Un numero grande di para- 
fiti rallegravano la tavola , e paga- 
gavano con motti faceti , e con 
adulazioni . Quelli buffoni formavano 
il corteggio degli uomini ricchi ,• i 
quali non ufcivano mai delle loro 
cafe fe non erano feguiti da una 
folla di clienti, e preceduti da fervi, 
che portavano in mano delle bac- 
chette per allontanare il popolo . 
L’abbigliamento delie femmine era 
caricò di ornamene. Avevano il di 
• fopra delle mani coperto di lamine 
d' oro : il lifeio era di un ufo comune. 
Oltre agli orecchini , il loro volto 
era tutto cinto di gioje . Si fìuc la- 
vano di attirare gli fguardi colli 
pompa del loro equipaggio , e con 
un numerofo feguito ai Eunuchi e 
di donzelle da fervizia . Nelle vie 
di Coftantinopoli farebbe Hata cofa 
. ignominiofa e turpe per una donna 
di libera condizione , non aver dietro 
a fe due domeflici . Nefiuna colà 
uguagliava il luffo delle donne , 
non fe quello de’ giovani di quali- 
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ArcHÌi» f La feverità epilcopale tuonava% 
Onorio . vano contra gli Ipettacoli . Quefti 
An. 395. giuochi diventavano fpefio funefti t 
Spetuc®- e il Circo era infanguinato dalla 
lo. caduta de’ cocchieri , i quali nell* 
ardore del corl'o rompevano i lor# 
cocchi , e perdevano la vita full’ 
arena . Accidenti tanto atroci e cru- 
deli non intiepidivano punto la paf- 
fione del popolo per quefti diverti- 
menti ; ed i più faggi Imperatori 
v’intervenivano ancor eflì per di- 
moftrarfi popolari . ! combattimenti 
de’ giuochi Olimpici s’ erano intro- 
dotti in tutto T Oriente . Non am- 
mettevafì in elfi alcun contendente , 
che non {offe di libera condizione , 
e chiuoque era, fin fofpetto di aver 
• commeflb un ‘qualche 1 delitto , o di 
effere viziofo e fcoftumato , non 
' poteva contendere il premio . Le 
piazze dello fpettacolo trovavanfi 
ripiene fin dalla mezza notte- ante- 
cedente ; e la pazienza degli fpetca- 
tori era ancora più maravigliofa e 
Sorprendente della forza o dell’agi- 
lità de’ combattenti . La Religione 
Crifttana non aveva corretta la licenza, 
del Teatro; tutto era in effo ancora 
diffoltrezza e libertinaggio .1 Fu- 
pambuli , e i Saltimbanchi de’ nojftri 
giorni non hanno (orpaflato quello * 
che raccontali della deftrezza , e 
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dellatemerità di quelli di que' tem- 
pi • 

Ogni fpezie dì fortilegio era allora 
in credito grande . Pretendeva!} gua- 
rire le malattie , e prefervurfi da 
qualunque accidente con incantefimi, 
con legature , con certi verfi , che 
recitavanfi , e con alcune medaglie 
di Alefiandro il Grande , che fi 
attaccavano al capo, o a’ piedi . Le 
donne ufavana infinite fuperftizioni 
alla nafcita de’ fanciulli per pro- 
curar loro una lunga e felice 

vita . Tutto era pieno ed ingom- 
bro di facitori di miracoli , i quali 
ingannavano il popolo co’ loro pre- 
fiigj . . * - 

Nelle caufe criminali , la fala , 
dove i Giudici fi raffinavano , era 
fé parata dal refto dell’ udienza da un 
gran velo . Dietro a quello velo 
afcoltavanfi gli Avvocati , interro* 
gavanfi gli acculati, e i teftimonj , 
e fi dava parere , e giudizio . Dopo, 
per pronunziar la fentenza, il Giu- 
dice ufciva in pubblico , e faliva 
fopra il Tribunale . Colui' , ch’era 
condannato a morte , era condotto 
a piedi per mezzo il mercato , con 
una corda , che gli paflava fopra U 
bocca , per impedirgli di parlare . 
Nella cerimonia delle nozze , dòpo 
il pranzo , i convitati per ^maggior 
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AreaJio , parte ubriachi , conducevano per 

Onorio . mez7.o alla città la nuova fpola , 

An 39 5* cantando arie lafcive -e lubriche . 
Gli ultimi Imperatori avevano fatti 
molti regolamenti per la ficure27a 
de’ viaggiatori . Di difìanzaindifianza 
incomravanfì falle ftrade maellre 
due forte di alberghi. Gli uni chia- 
mati Mutatìones , propriamente non 
erano che Italie , dove trovava nfi 
cambiature di muli , , o di cavalli : 
gli altri chiamati Matifiones , erano 
oiterie, dove uno poteva iermarfi , 
e pattare la notte . La Provincia 
•man teneva quelle fabbriche- a fue 
fpefe , o fomminiftrava gratuitamente 
le vetture , e le te (li e da tirare , 
da (orna , e da cavalcare a coloro , 
che viaggiavano con una lettera del 
Principe . Le vie erano guardate da 
Squadre di arcieri . Finalmente di 
miglio in miglio fi coftruivano corpi 
. di guardia , dove facevafi femineÙa 
giorno e notte. I funerali avevano 
confervate molte tracce di antichità. 
Tolto che alcuno aveva refo l’eftretro 
fiatò-, i più proifimi congiunti gli 
chiudevano gli occhi e la bocca . 
Bruciavanfi di rado i cadaveri . Il 
Criltianelimo aveva quafi intieramen- 
te abolita quelta ulanza : e fi fot- 
terravanQ|.fuori delle città. I corpi 
delle perone ricche erano avvolti 

dentro 
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dentro a drappi di fera , e portaci ArcaJi», 
fopra letti dorati . T loro domeftici 0nori ® • 
gli feguivano vertici di un lacco : i An * 
cavalli coperti all 1 ifterti guifi ac- 
compagnavano la pompa funebre . 

S 1 impiegavano ancora delle donne 
prezzolate per piangere , le quali * 
facevano le virte del più vivo do- 
lore . 

Credei! , che i vetri non fieno flati intenti»-* 
inventati fe non incorno al tempo 
di Teodofio . Il verro era già noto 
da molti fecoli innanzi ; e adopera- 
vafi in infiniti ufi . Ma benché nulla 
fembri più facile ad immaginarli , 
quanto fervirfene per far pattare il 
lume nelle calè lenza efporle all* 
ingiurie dell’ aria, niuno tuttavia aveva 
a ciò penfato .Fino allora le fìnertre 
chiudevanfi fbltanco con tela , con 
pergamena , o con pietre trafparenti 
tagliate in lamine lottili , come il 
talco , affai più raro del vetro , e 
più diffìcile a metterli in opera . I 
cavalli fino a quel tempo non erano 
flati * coperti che di una femplice 
valdrappa ; comincioflì allora a far 
ufo di felle ; fe ne veggono per la 
prima volta fopra la colonna di 
Teodofio a Coftantinopoli ; ma non 
vi fi veggono però ftaffe . Molti 
Autori pretendono anche , che quelle 
non fieno (late conofciute , ®fe non 
Sttdegl'Imp'T .xS, H fei 
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Arcadio, Tei o fettecenc’ anni dopO’Teodofio . 

Onorio . Egli è però probabile , che quefta 

An. 3p). u j C j ma invenzione non abbia feguira 
l’altra molto da lungi. In fatti avvi 
gran ragion di credere , che S. Gi- 
rolamo nelle lettere fotto il nome 
di Biftapìa, voglia lignificare le ftaffe, 
e l’ Imperatore Maurizio , il quale 
viveva alla fine del decimo feeolo , 
le indica affai chiaramente nella fua 
Tattica . Egli è certo , che ne 1 
tempi , di cui fcriviapao la Storia , 
non fi aveva alcuna idea de mulini, 
che fono mefiì in moto dal vento , 
o dall’ acqua , nè degli orinoli a 
molla . Quefte tanto utili , e tanto 
ingegnofe invenzioni erano riferbate 
per far onore a’ fecoli della .piu 
profonda ignoranza . 

FASTI DE’ CONSOLI 

Dall’ anno dì Roma 395. fin all’ 
anno 40 6 . 

• An. 

t/fnìcìo Ermogenìano Oli- 
brio ed si nido Probino, 395, 
Are a dio IV, ed Onorio 

in, 396. 

Ce/ario ed Attico . • . 397. 1 

Onorio IV. ed Euncbiano,?o 3 . 
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An. 

Mallio Teodoro^ed Eutro- 

- P io - .. 399* 

Flavio Stilicone , e Aure- 
liano . 400. 

Vincenzo , * Fr avita . 40'^. 

- Arcadio V. e Onorio F. 40 1« 
Teoio fio j umore , « Rtf- 
morido ■ 403, 

Onorio VI. e Arifleneto ■ 404. 
Flavio S cilicone II. e An- 
te mio . - 405, 

Arcadio VI. e Anicio Pro- 
bo . 40 6 . 

• * ^ 

V^VV$V V$VC4VI 

SOM MA RIO 

DEL VENTESIMOSESTO LIBRO* 

Defcrizione dello Stato dell ’ Impe- 
ro alla morte di Teodofio . Cagionò, 
della fua decadenza . Debolezza de' 
due Imperatori . Carattere de due Mi - 
nìflri . Corruzione generale de' cofìu- 
mi . Superiorità de 1 Barbari . Olio rio t 
e Probino Confoli . Prime azioni di 
Stìlicone dopo la morte di Teodofio . 
drcadio fpofa Rudojfia . Carattere 
di Eudofiia . Rufino chiama i Barbari. 
Irruzione degli Unni in Oriente . 
Irruzione de' Goti . Stìlicone pacifica 
ì Barbari di Occidente . Marcia contro, 

Ha* Ala- 
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Alarico . Morte di Rufino , Eutropio 
Minijlro . Confeguen^e della morte 
di É.ufino . Scorrerie de' Barbari . 
Carejiia in Roma . Ter%o Conflato 
di Onorio . Saccheggiamenti di Ala • 
rico nella Grecia . impadronifce 
di Atene.., Dijìrugge il Tempio di 
Elcu fi. Rovina il P dopami efo . Sti- 
licone va a cercar Alarico . Eutropia 
fi dichiara nemico di Stilicone . 
Crudeltà di Eutropio . Di/grazia di 
Timajo . Punizione di Bargo . Im . 
prefe militari di Eutropio . Leggi di 
Arcadio , e di Onorio .* Leggi cantra 
f Idolatria . Leggi intorno a Giudei. 
Leggi contra gli Eretici . Leggi in 
favore della Chiefa . Leggi Citili , 
Fenomeno a Coflantinopoli . Ifìorìa 
di Sine fio . Difcorfo^di Sine fio ad 
lArcadto . Ejìenfione del delitto di 
Le/a Maejìà . Varj avvenimenti di 
queJV anno in Occidente . Ribellione 
di Gildone . Giugne que/ìa nuova a 
Roma . Preparamenti di Onorio « Si 
commette quefta fp edizione a Mafie- 
• zil . Partenza della flou a. Sconfitta 
e morte di Gildone . Punizione de 
fuoi partigiani . Morte di Mafcezil • 
Matrimònio di Onorio . Varj regola- 
menti per L'Occidente . S,Gio:Grifofta- 
mo Vefcovo di Coflantinopoli . Tre- 
muoto . Pietà di Eudofiia . Eutropio 
Gonfolg , Ribellione di Tribigildo * 
•t. . , Con- 


Digìtized by 


DFXBASSOIMP.L.XXVJ. 173 
Condotta di ribelli . Sconfitta, di 
Tnbìgildo . Sconfìtta di Leone . Gai- 
nas fi dichiara contra Eutropio . 
Ifdegerdo Re di Perfia . Di [grazi* 
(fi Eutropio. Si ricovera nella Chie- 
fa . Difcorfo di S. Gio.Crifofo.no . 

Eftlto di Rutrop in - . ? u a , 






ARMADIO E-ONOPr* 

' | ''Eodofìo lafciava a’ Tuoi fuccef- 
X fori un Trono jtutto rifplenden- 
te di gloria . La Tua faviezza ave- 
va reprefll- i vizj interiori , che 
tendono fecretamente alla diftruzio- 
ne degli Stati ; il Tuo valore aveva 
rifpinti i Barbari , i quali facevano 
per ogni parte a gara di forraonta- 
re le barriere dell’ Impero - Ma i 
figliuoli di quello gran Principe, 
non poffedettero alcuna alile fue 
eroiche virtù : ereditarono fol tanto 
la fua bontà ; e quella bontà lenza 
vigore divenne inutile a’ loro fuddi- 
ti ; rifparmiò al più a’ popoli i 
inali , che avrebbero loro potuto 
fare gl 1 Imperatori medefimi , fenza 
mettergli in fìcuro nè dall’ ingiuflti- 
zii de’ Subalterni * nè dagl’ infulti 
de’ nemici fìranieri . 

H 3 "" Quan- 
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/rcadio , Quanto più la viriti di Teoaofié 
O norìo . io aveva fcllevato (òpra i Princìpi 
. An * 395 ' ordinari e comuni , tanto più la 
Cagioni eSduta dell’ Impero fu aCpra ~e 
iella fua fenfibìle quando cadde in cosi 
«l’ ca tn * deboli mani . Il regno di Arcadio 

C di Onorio è 1 * tpora , dov£ fi può 

dire che cominci la decadenza acn* 
Romana potenza . Quattro furono 
le cagioni , che a ciò conccrfero ; 

*h>c meglio 'dire la debolezza 

degl inipv.uw.t ^ ppin» 

r pipale ; e quella ce produce tfflr 
altre , la corruzione de* I 

la depravazione generale de’ colte- 
mi , e la fuperiorità , che prpff^o 
, i Barbari. - v 
fHholez- Arcadio , il quale regnava in 
«» 4 e’due Oriente , aveva diciotro anni . 
Impera- Quantunque portale da dodici anni 
T.\ ^addietro il titolo di Augufto , non 
I. era per^juefto niente più capace 
Phìhji.l. dì foflenere la gloria. Invano erali 
Vr f ) \ ^ uo P ac * re applicato a dargli una 
«J rD yj 7 ‘ eccellente educazione , e ad iftruir- 
7.0 f!i. lo co’ Tuoi proprj efempj. La natura 
eiymffj. aveva negato a quello giovane Princi- 
v r °rt M t P e il fondo neceflario per fargermo» 
e.2. * gliare quelli felici Temi . Era privo 

ùVtmLi. di fpirito , di giudizio, e di fer- 
/. i. 2. m ezza ; incapace - del pari di dare 
C ^r n ' p ‘ a fe fteffo , o di prendere dagli j 
altri un buon eonfiglio ,edi coflan- 

te- 
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temente feguirlo. Il Tuo citeriore Arcadi", 
nulla aveva die potette coprire i Onorio . 
fuoi difetti; la Tua datura gracile An * 
e piccola , il fuo volto fcarno , ed 
ariìccio , un parlar lento e lungo , 
occhi addormentati e languidi , e 
che fi aprivano con difficoltà , tut- 
to dava in luì a divedere la debo- 
lezza della Tua anima . L’ litoria 
non gli attribuire altre virtù, che 
la dolcezza , e un qualche zelo per 
la Religione ; ma quefte due qualità » 
tanto preziofe in un Principe, fùrd- 
1 no Tempre pronte a cedere alle 
imprettìoni di fila moglie , de’ Tuoi 
1 MiniRri, e de' Tuoi Eunuchi j e per , 
mancanza di lumi tornarono fpefie 
volte in danno della Religione , e 
de’ Tuoi fudditi . Onorio, a cui Teo- 
dofio aveva lafciato l’ Impero dell* 
Occidente , fregiato da più di un 
; anno della qualità di AuguRo, 
aveva undici anni. Si giudichereb- 
be male del fuo carattere , riportan- 
doli alle imperboliche\ adulazioni 
del Poeta Claudiano. Aveva più 
di fuo fratello le grazie efterne del 
corpo ; ma nella fua condotta li 
(porge la Retta incapacità, e la Retta 
indolenza. Bifogna tuttavia accorda- 
re , che la fua pietà fembra ettere 
Rata più foda e più illuminata , 

QueRa è lenza dubbio la ragione, 

H 4 per- 
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perchè alcuni Autori EccleCaftici 
ci rapprefentano il Cielo arcato 
in ditela di quello Principe, e in 
arto di atterrare a’ Tuoi piedi tutti 
i Tiranni , che il fuo regno vide 
Porgere . Per me , anzi che attri- 
buirgli a merito l’efier Copravi fiuto 
a tanti ribelli , riguarderai piuttollo 
quelli moltiplicati attentati còme 
fina pruova della fua debolezza . 
Se avelie faputo portare lo fcettrc , 
avrebbe!! così Ipeffo tentato dì 
frapparglielo dalle mani ? 

' Principi di un tal carattere ave- 
vano, bilogno di ritto vare altrove 
gli àjuti, clfe loro mancavano in 
le medesimi . Era loro d’ uopo di 
Miniliri abili, vigilanti , pieni di 
vigore , e sì poco curanti del loro 
proprio intere fife , quanto zelanti 
pel loro padrone , e per la patria . 
Teodcfìo s’ era utilmente (et vico 
di Rufino, e Stilicene. La gran 
capacità di quello Principe che 
governava- da fe , aveva tenuti in 
dovere quegli due ambiziofi . Cre- 
dette di far cofa utile all’lpapero., 
affidando a Rufino la condotta di 
Arcadio, e a Stificone quella di 
Onorio. Ma non si tolto egli ebbe 
•chiufi gli occhi , che i due Mini» 
fri. fi levarono la mafehera ; fi 
ccnfiderarono come Sovrani ; ed in 

fatti 
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fatti regnarono finché vitìfero ; ed Arcalo» 
avevano talmente afluefatti i loro o,u>M0 , 
padroni a quefta fpecie di Ichiavitù , An * 
che dopo la loro morte Arcadio 
ed Onorio , Tempre fanciulli , non 
fecero altro che vivere quafi fervi 
fui trono . Rufino pensò fino da 
primi giorni di prendere il titolo 
d’ Imperatore . Ccfìui era un uomo , 
a cui il delitto nuli’ altro coftava 
che la fatica della fimulazione : 
crudele per natura , ma che copri- 
va le crudeltà colle apparenze della 
giu liti zia ,* avaro, che vendeva le 
cariche , le grazie del Principe, 
e i fecreti dello Stato; che defola- 
va le Provincie con concufiloni , 
e che puniva feveramente i Con- 
cuifionarj . La fua potenza non 
durò un anno : non ci volle per 
lui di più’ per apparecchiare la 
rovina dell’ Impero col più nero 
tradimento , chiamandovi i Barbari; 
ed ebbe nel minifiero un Succeffore 
degno di lui . Scilicone non aveva 
njinor ambizione ; ma era più rot- 
furato nelle fue azioni . Non rifpar- 
miava i beni de’ fudditi ; vendeva , 
come Rufino , la giultizia , e T in- 
giuftizia : ne due Imperj bifognava 
del pari rilòlverfi a perdere ogni. # 
dcla per fottrarfi alle violenze , o 

H 5 - alle 
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Arcadìo , alle calunnie de’ delatori ; le belle 
Onorio . ca f e ^ e j e g ran renute fi trovarono 
An ' 3S>5 ' predo riunite nelle mani di Rufino, 
e di Stilicone. Ma Stilicone Capeva 
dare a 1 Tuoi vizj un’ apparenza di 
grandezza ; era rapitore e liberale ; 
diffoluco e pieno di coraggio , che 
fapeva affezionarfi i foldati con una 
nobile familiarità , e fovente a ipefe 
della difciplina . Aveva ancora Copra 
Rufino il vantaggio della r.aCcita . 
Tuttoché Vandalo di origine , era 
debitore de’ principi della fua fortu- 
na a Cuo padre , il quale s’ era Ce- 
gnalato in fervizio dell’ Impero : ed 
egli medefimo s’era acquiftato molta 
fama in tutte le guerre . Teodofio 
lo aveva decorato delle cariche di 
Scudiere maggiore , di Generale 
dell’ Infanteria , e della Cavalleria j 
e di Conte de’ Domenici . La pa- 
rentela dell’Imperatore lo innalzava 
ancora al d> Copra di quefte dignità. 
Sua moglie Serena , nipote di Teo- 
dofio, non fidamente gli procacciava 
una Comma conlìderazione , ma lo 
ferviva ancora con accortezza ne’ 
raggiri di Corte : vmentr’ egli era 
alla guerra , ella fpiava tutte le 
^ azioni di Rufino ; allontanava i colpi 
* dell’ invidia , e dava a Cuo marito 
buoni configli . Teodofio , innanzi 
di morire, aveva ^abilito il matri- 
monio 
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moriio di Tuo figliuolo Onorio con Arcalo,- 
Maria figliuola di Stilicone , e di Onorio . 
Serena . In lòmma Stilicone era già A “* 
cinto da tutto lo fplendore del tro- 
no : Rufino tentò di fregiarfene ; e 
la Maeftà Imperiale fu interamente 
ofcurata in Arcadio, e in Onorio .• 
la pubblica adulazione trafcurò Prin- 
•cipi inutili ; per incenlàre foltanto 
i veri Monarchi ; e il Poeta Clau- 
diano porta tant’ oltre il difpregio 
pel fuo Sovrano , che dice aperta- 
mente a Stilicone , eh’ egli è felice 
di aver l’ Imperatore per Genero ,* 
ma che l’ Imperatore è ancora più 
felice di aver lui per Suocero . Si 
raccolfe prefto intorno a’ due Mini- 
fìri , una Corte più brillante di 
quella de’ loro padroni ; era quella 
comporta di tutte le perfone , che 
v' erano nell’Impero lenza fede , e 
fenza onore , le quali cercavano an- 
fiofomente di far fortuna ; e fi vide 
ufeir dal fango, e da’ luoghi di bor- ■ 

dello e di difTolutezza uno feiame 
di feiagurati , i quali impinguati del 
fangue de’ popoli ,giunfero ad abba- 
gliare lo fguardo colla magnificenza 
de 1 loro veftiti , e colla pompa de* 
loro equipaggi . Eflendo ogni cola 
venale , i Miniftri , e i loro Subal- 
terni moltiplicarono all’ infinito gli 
ftfizj , e le cariche del Palazzo . I 

H 6 due 
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Arcadio, due Imperatori, il quinto anno del 
Oncrio . i oro Regno , intraprefero la riforma 
• An - 3P5- degli ufi z.j della Corte * Arcadio 
vi ritenne dugentottanta impiega- 
ti , con feicentodieci fopranume- 
rarj ,L’ abufo era ancora più grande 
nella Corte di Occidente . Onorio 
fiimò di fare affai , riftringendo al 
numero di feicentoquarantalei gli- 
Aiutanti del Soprintendente alle pub- 
bliche entrate , e a quello di trecento 
quelli del Soprintendente al Fi- 
fco , fenza annoverare i fopra- 
numerari . Giuliano aveva rrftretto 
a diciaflette il numero degli Agenti 
del Principe,' ma dopo il l’uo regno 
erano pervenuti fino a diecimila . 
Ognuno vede di leggieri qual aggra- 
vio foffe quello per gli fudditi , e 
quanto tante avide , ed ignorde 
mani toglieffao alle rendite del 
Principe . 

La corruttela , che regnava alla 
Cornicio- Corte , fi ditfufe in tutte le parti 
"aie 8 *’" Stato • -^ e Magiltraiure non 
erano che ruberie approvate dall’ 
ifitì.P'iuf ufo . Qutlli , che s erano impoveriti 
i. i. '/>• colla compra delle loro cariche , lì 
Ir*? * de' arr * cc ^' van0 di bel nuovo elercitan- 
dole; ed anche fpirato il loro tempo 
f 4.5.7. confervavano il diritto di rubare, di 
*y»rf fp- modo che i loro Succeffori non di- 
& ven- 
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ventavano che i loro compagni nelle 
vefiazioni e. nelle rapine . Gli Ufi. 
ziali Municipali , iftit ulti perchè 
fofi'ero i tutori delle città , fi erige- 
vano eglino fieli! in tiranni . Il 
contagio pafsò fino nel Santuario y 
e un l'anto Sacerdote di quel tempo 
fi querela di quello fpirito di avi- 
dità, che accoppiato alla dittblutezza 
de’ coflumi s' introduceva nel Clero, 
e ne' Monaflerj • La difciplina mili- 
tare molto di già infievolita e de- 
caduta , fi dilcioUe affatto . Piu non 
fi riconofceva nè la forma delle Le- 
gioni , nè T antico Romano valore. 
Le difiolutezze di ogni Torta , com- 
pagne ugualmente del lutto , e della 
miTéria , fi diffufero largamente nell’ 
Impero . 11 delitto perdette la Tua 
infamia; ed anzi aperfe Tpefie volte, 
la via della fortuna . La frode era 
tenuta in conto d’ ingegnofa fotti- 
gliezza . La Storia ne riferifce un 
efempio accaduto il primo anno del 
regno di Arcadio . Eutalio di Lao- 
dicea aveva una carica in Lidia , e 
*\vefTaya la Provincia colle Tue con- 
cufiToni . Rufino, che riferbava a Te 
fteflfo un tal privilegio, lo fece con- 
dannare ad un’ammenda di quindici 
libbre d'oro , e fpedì alcuni fedeli 
Ufiziali per coftrignerlo a pagare . 
Eutalio contò loro la fomma , e la 
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poft in un facco , che fìgillò col 
pubblico figlilo . Ma ebbe 1’ accor- 
tezza di follituire a quello un altro 
facco limile affatto al primo . La 
Corte non fece che ridere di quelfa 
alluzia ; fi volle veder Eutalio ; e 
ciò fu la cagione del fuo avanza- 
mento , effendo fiato eletto Gover- 
natore della Cirenaica . 

Quello allagamento di tutt’ i vizj 
nuocque più all’ Impero , che non 
avevan fatto la pefiilenza , e la ca- 
rellia , i tremuoti, e tutt’ i flagelli, 
da cui erano fiati travagliati ed af- 
flirti quegl 1 infelici Regni . Anzi fece 
più male del ferro de’ Barbari , i 
quali non ritrovarono tanta facilità 
in defolare ed invadere le Provincie, 
fe non perchè non incontrarono più 
in elle Romani . Allora fu , che 
quelli ftranieri conquiftatori prefero 
maggioranza e vantaggio (opra le 
armi dell’ Impero . I Franchi , i 
Goti , gli Unni , gli Svevi , gli 
Alani , e i Vandali avevan già per- 
duto parte della loro originaria fe- 
rocia ; ma ne confervavano ancora 
tutto il vigore , e tutta la forza . I 
loro animi felvaggi e rozzi erano di 
una tempera più forte di quella di 
animi corrotti e guadi da’ vizj . I 
loro Capitani erano uomini di co- 
raggio e d’ ingegno . Alarico fu un 

guer- 
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guerriero fuperiore a tutti quelli dell’ 
Impero , non (blamente per valore 
e per fcienza militare, ma eziandio 
per prudenza ed anche per umani- 
tà e per bontà . Genferico fu cru- 
dele , ma gran politico e gran 
Capitano ; e le non fcfle lìata la 
perfecuzione., che fu fc irò in Affrica 
contra i Cattolici , la fua memoria 
farebbe in venerazione e in onore . 
QufMo , che prova il buon governo 
di quelli Principi , fi è , che mol- 
tifìimi fudditi dell’ Impero lo prefe- 
rirono a quello , fotto del quale, 
erano nati . Intere Provincie gli ac- 
colfero con allegrezza e con feda ; 
gli abitanti delle altre abbandonava- 
no il loro paefe per andare a get- 
tarli nelle braccia de’ Goti , e de’ 
Vandali , dove trovavano un afilo 
contra 1* efazioni e la tirannia . Al- 
lora fu che infignoritifi quelli Itra- 
nieri di una gran parte dell 1 Impero, 
i popoli che reftarono fudditi degli 
Imperatori fi diftinfero , prendendo 
tutti in generale il nome di Roma- 
ni . Gli altri furono chiamati Bar- 
bari : ma quello nome lafciò di 
effere odiofo . Teodorico Re degli 
Oltrogoti , facendo leggi «liverfe per 
gli Cuoi fudditi naturali, e per quelli-, 
che aveva conquidati , dà a’ primi 
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Ar«dio , il nome di Barbari , e agli altri quello 
Onorio . dj Romani . 

An. 395. D 0 p 0 avere pofto fotto gli occhi 
Olibrio e del Lettore una deferitone generale 
Probino dello Stato , in cui trovava^ f Im- 
culj U j e P er0 » egli è tempo di paffare al 
oivbr. & racconto degli avvenimenti . Avver- 
Frob.conf , d feo ch’io lafcio adeffp di notare 
hinon. efattamente i Confolati . I Principi 
tp ' ’ fono quali fempre Con foli / gli altri 
'non fono per la maggior parte ’*non 
che per gli Fafti; le loro azioni, e 
le loro qualità perfonali non danno 
loro verun lungo diftinto nell' Ifio- 
ria . In fatti il diriccp de’ Confoli fi 
riduceva allora a fervire foltantodi 
data . Gli anni dell’ Era volgare ba- 
, fteranno per regolare la ferie de’ 
fatti . Io mi contenterò di dare 
feparatàmente la lifta de’ Confoli : 
e non inferirò nella mia narrazione, 
fé non quelli , che fono degni di 
memoria. Ho di già fatta menzione 
del Confolato de’ due fratelli Olibrio, 
e Probino dell’ illuftre famiglia degli 
Anici . Teodofio ad iftanza del Se. 

' nato Romano gli aveva eletti Con- 
foli per quell’anno 395. Claudiano 
efalta nella loro perfona la cogni- 
zione delle .lettere , 1’ eloquenza , la 
modefìia , l’ allontanamento da ogni 
fona di diflblutezza , ed un’avanzata 
prudenza nella prima lor giovanezza. 

Ab- , 
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Abbiamo in favore di Olibrio una Arcaci» » 
autorità men fofpetta di adulazione. ° n n ono * 
S. ‘Girolamo dice , che fu rapito da ' 
una morte immatura ; che Roma lo 
pianfe , ma ch’ebbe la forte di non 
effere flato teftimonio della prefa e 
del faccheggiamento di Roma; che . 
accoppiò alle virtù dome diche quella 
dell’ uomo pubblico , e che fu il padre 
di Santa Demetriade , celebre nella 
Storia della Chiefa. 

11 primo penderò di StHicone d 

dopo la morte di I eodofio iu di s n i; ct , ne 
dividere egualmente i tefori di que. dopo la . 
fio Principe fra 1 due fuoi figliuoli; mone dì 
e ne fece portar la metà a Cofìan- JiHdbAL 
tinopoli . Si fìudiava nell’ ifleffo Gìid&de 
tempo di fpegnere una difeordia , toud.sù- 
che fiava per Scoppiare .tra i fol. l ' c 'J -'‘ A *• 
dati , e che poteva divenire funefla, ^ ^^ 
1 vincitori e i vinti non compone- /^. 9.11. 
vano più che un medefimo efercito, u, 
ed erano infieme accampati alle por- 
te c!i Milano . Ma tante Nazioni 
diverte tra‘loro di cofiumi, di re- 
ligione, e di linguaggio -male fi ac- 
cordavano . Inoltre i fol dati di Teo«* 
dofio difpregiavano quelli di Euge- > 
nio ; i loro motteggi, e i loro in- 
fulti riaccendevano nel cuore de’ 
vinti un odio, ancora non beneftin- 
to . Stilicone era amato dalle truppe, 
e venne a capo di riunire gli animi 
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difcordi : formò il piano di un’ am* 
nifiia 'generale , che Onorio fece 
pubblicare alcuni meli dopo per tut- 
to T Occidente . Quella era 1’ efecu- 
zione di un ordine che Teodofio 
aveva dato nel fuo tefìamento. Le 
leggi , che furono fopra di ciò pub- 
blicate , dichiaravano , che tutti co- 
loro , che avevano portate le armi 
in favor del Tiranno, e che aveva- 
no da lui ricevuto qualunque carica* 
o qualunque impiego lì fòrte , ei% 
nò purgati da ogni 
rientravano in po fie fio 
e delle dignità , di cui avevano go- 
duto avanti 1* ufurpazione , fenza 
tuttavia poter confervare i titoli , 
a gl’ impieghi , che aveva loro con- 
feriti il Tiranno. Tutti gli atti ci- 
vili fatti volontariamente , e fenza 
frode , e fenza violenza al tempo 
deirufurpatore erano dichiarati vali- 
di: e fi ordinava foltanto che. fi 
cancellale in elfi il nome de’ Con- 
foli eletti da Eugenio , *e fi foftW 
tuifle la data de’ Confort nominati 
in Oriente . Aggiugnevafi , che tutto 
quel tempo di turbolenza , e di di-' 
lordine farebbe riputato come fe fla- 
to non forte ; e che non fi potrebbe 
contare per compiere il termine 
fatale delle prefcrizioni . Dopo que- 
lle difpofizioni ne c ertarie alla tran*» 

quii- 
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quiliità dell’ Occidente, Stili-coite , Arcalo, 
che pretendeva di aver ricevuto un’ • 

uguale autorità (opra i due Imperi* 
era rifoluto di andare a Coftantino- 
poli per fare colà riconofcere i Tuoi 
diritti, e Ipogliare Rufino d’ ogni 
autorità e potere . Ma per non 
lafriarp /Uprm a fp alcun motivo dì 
timore , voleva innanzi «JTicurarfi 
de’ Barbari della Germania • Partì 
pecjJmnovar leco loro gli antichi 
trattau ,,fhe- avevano poc’ anzi vio- 
latt^fomxninifli «*hdo foccorfi ad Eu- 
genio . • * .. 

V Impero d’ Oriente era in pace, 
nè v’era alcuna cofa che turbaflfe i loffia, 
difegni di Rufino. Afpirava al ti* 7.*f. 1 . 8. 
tolo d’ Imperatore , di cui aveva l°* 6 L 
già tutta 1 ! autorità ; e 1’ inazione nuli. ii. 
del Principe , il quale fenza efami* c. 
nare la volontà del Tuo Minierò , chr.AU*. 
aveva fatta legge a fe fteffo di ap- 
provarla , gli permetteva di tutto 
fperare . Credette di abbreviare la 
via del trono , maritando fua figliuo- 
la ad Arcadio : gliene fece Paper- 

G ualche cofa dagli Eunuchi della 
lamera * lempre potenti apprefib. 
padroni deboli ; Rufino confidava 
nejìa fegretezza di quefto maneggio; 
ma la cofa non fu sì tofto Conchiufa, 
ch’era già divulgata in Ccftantino- 
poli . 11 fuo orgoglio r che andava 

ere- 
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, crelcendo ogni giorno più , dava 
• già a divedere le fue precenfioni • 
' e ciò lo rendeva più odioio. In una 
cosi critica circoftanza ebbe V im- 
prudenza di allontanarli da Arcadio, 
che non doveva giammai perdere di 
villa .* Florenzio Prefetto delle Gal- 
li e nel tempo che Giuliano, ancora 
Cefare. ^«^inava quelle Provincie, 
V era fottratto colla fuga al giufìo 
'rifentimento di quello Principe , 
follo che lo aveva veduto p.tdrouc 
dell 1 Impero. Luciano Aio figliuolo 
elfendo comparlò di bel nuovo alla 
Corte di Teodofio , aveva li '"guada- 
gnato la benevolenza , e il favore 
di Rufino , cedendogli le lue più 
belle terre’. Il Miniltro dal canto 
fuo non ebbe a far altro che procu- 
rare a Luciano il favore di Arca- 
dio , e la dignità di Conte d’ Orien- 
te. Il nuovo Conte cominciava ad 
efe rei tare quella carica affai meglio, 
che non potè vali fperare da un uo- 
teo , che i’ aveva comprata . Era 
giulìo, difinterelfato ; e feorgevanfi 
in lui tutte le qualifiche formano 
la felicità de’ popoli , e l’ .onor di 
coloro, che comandano. E fatto of- 
fervatore delle regole , nulla con- 
cedeva al favore . Avendogli Euche- 
rio, Prozìo di Arcadip domandata 
una cofa ingiufta , reiìò offelo del 
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Tuo rifiuto , e fe ne dolfe coll Im- Arcarti®, 
peratore, il quale ne fece perciò 0; ’ or ’° • 
un rimprovero a Rufino . Quefti An ’ 
volendo dimofirare il fuo zelo, ed 
irritato perchè un Subalterno da lui 
protetto pretendere efìère più one- 
fto uomo, ch’egli non era , parte 
da Coftantinopoli fenza dir nulla 
del Tuo difegno: vola ad Antiochia, 
dove arriva di notte , e fi fa lui 
fatto condurre dinanzi Luciano . Il 
Conce , il quale non meritava che 
lodi , è battuto con verghe , e tanto 
afpramente, che fpira in mezzo a 
quefto fupplizio : e lo fa riportare 
a cala fua in una lettiga chiufa ; 
Operando di far credere agli abitanti ,, 
di Antiochia che fofle morto im- 
provvifamente . Ma il popolo , che 
amava Luciano , non fi ; lafciò ingan. 
tiare da una così potente menzogna: 
mormorava apertamente di quefta 
crudele ingiustizia ; e Rufino non 
fece gettare le fondamenta di un 
portico , che forpafsò in magnificen- 
za tutti gli edifìci di Antiochia, ad 
altro fine, che per dilìrarlo,e cal- 
marlo . Ritornò incontanente a Co- 
iìantinopoli . Tutt’i tuoi di legni era- 
. no atterrati e di (frutti . Eutropio , 

.uno degli Eunuchi del Palazzo, ge- 
lo fo del potere di Rufino , aveva 
profittato della fina affenza , per vol- 
gere w 
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Arraffo , gere ad un’ altra parte il cuore dei 
«uorio . gióvane Imperatore . Eudoffia era 
An, 39$. fjgii uo j a jjj Bautone , quel Gonte 
Francefe , che aveva predati all’ 
Impero fegnalati fervigj . Aveva 
' morendo affidata 1’ educazione di Tua 
figliuola a Promoto Tuo amico , che 
Rufino fece in appreffo perire. I 
due figliuoli di Promoto , i quali 
ad onta del Miniftro avevano credi- 
to grande alla Corte , perchè erano 
fiati allevati con Arcadio , continua- 
rono ad aver cura di Eudoffia . La 
fecero iftruire da un pio Ecclefìafti- 
co per nome Panfòfio, il quale fu in 
progreflo di tempo Vefcovo di Nico- 
* inedia. Amavano in guifa Eudoffia, 
che riguardavano come loro fcrella, 
ed avevano tante ragioni di detefta- 
re Rufino , che non potevano in ve- 
run modo non fecondare con zelo 
il difegno di Eutropio . Eudoffia era 
bella ; Eutropio efaltò la fua bellez- 
za al giovane Principe ; gli prefen- 
tò il fuo ritratto , e non ebbe diffi- 
coltà a fargli credere , eh’ Ella me- 
ritava la preferenza . Il matrimonio 
fu ftabilito pe ’1 dì 27. di Aprile . 
Rufino arrivò alcuni giorni innanzi. 
Non dubitò che i preparamenti , dì 
eui trovò tutto il palazzo ingombro, 
ed occupato , non foffiero per Je 
nozze di fua figliuola . Tutta la 

Cor- 
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Corte penfava com 1 egli. Affine dt Arcadio, 
fargli maggiormente fentire la fua Ollorio • 
difgrazia, Eutropio aveva indotto il An ’ 
Principe a tener fegreta lacofa per 
godere , diceva egli , dello fiupore 
di Rufino . Si ordinano , fecondo il 
folito , pubbliche fefte . Eutropio 
fa portare in pompa per mezzo alla 
, città gli abiti , che l 1 Imperatore 
^mandava alla futura fua fpofa. Tut- 
to il popolo che feguiva in folla , 
gli credeva desinati alla figliuola 
idi Rufino, e gli Ufiziali ftefft,che 
gli portavano, non penfavano altri- 
menti. Giunti che furono dinanzi 
alla cafa di Promoto , Eutropio fece 
1 entrare in efia quegli ornamenti ; ne 
; veftì Eudoffia , e il matrimonio fu 
..celebrato lo lìeflo giorno . Arcadio 
non fece che ridere dellp fiupore 
, di Rufino ; continuò a tener felo fuo 
confidente : Rufino dal - canto fuo 
: sulla fcetnò delle ambiziofe file mi- 
re ; ma rifolvette di .rovinare Eu- 
tropio . 

. Eudoffia teneva molto del caiat- Camterfc 
«ere della fua nazione. Altiera, ar- <*» £«<*0$. 
dita, oftinata , dominava affoluta- . 
mente fopra 1 ’ animo di Arcadio . pauj.ii. 
. Fu tuttavia ella medefima governata c. 6 . 
dalle fue donne , e da’ fuoi Eunuchi. p • 

i quali non raffomigliavano tutti al -ru^Àr^j. 
fao Cameriere maggiore Amanzio. 
vH fi*»; 
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, Quelli era uomo di un’ eminente 
fantità , caritatevole , pieno dì zelo 
per la Chiefa, e dirimpetto per gii 
luoi Mini Uri . Debbono attribuirli 
a' Tuoi configli tutte le buone opere 
di Eudoffia ; come poffono in gran 
parte imputarli agli altri le azioni 
di avarizia , d’ ingialla zia , e violenza, 
che hanno difonorata ed ofcurata la 
vita di quella PrincipefTa . La l'uà 
caftità ìlteffa non andò efence da* 
l’ofpetci . 

11 matrimonio di Arcadio fece 
conofcere a Rufino , che aveva nella " 
pedona di Eutropio un nemico ca- 
pace di mettergli oflacolo e oppofì- 
zione ne’ raggiri di Corte. Temeva 
ancora di più le armi di Stilicone , 
il quale palfava d’ intelligenza con 
Eutropio. Temette di veder prefto 
alle porte di Coftantinopoli quefto 
pericolofo rivale . Affine di tratte- 
nerlo in Occidente , e di sforzare 
nel medelìrao tempo Arcadio a di- 
videre con luo Miniflro il titolo di 
Imperatore , prefe il partito di tur* 
bare la quiete dell’ Impero , incro* 
ducendo in evTo 1 Barbari , con ri- 
fchio di rovinar fe medefimo . 

Prefa quella difperaca rifoluzione. 
fpedì mefli agli Unni, che abitava- 
no oltre il Danubio , per invitarli 
ad avventarli fopra 1 * Alia . Quelli 

pò- 
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popoli feroci , i quali nuli’ altro de* Arcadia , 
Aeravano che la guerra , e il fac- Onori* . 
eheggio , avendo pàflato il Tanai , An. '395. 
(cefero ^dal Caucafo nel mefe di ««/./. ». 
Luglio a girila di Lupi ** 

Nulla refiltette ai loro furore’. Die- l ?’ 
dero il facco all' Armenia, alla Cap- chyj^de 
padocia, alla Cilicia , e alla Silfo ; paenit. 
e ; traendofi dietro , e cacciando di- hom - 4 - 
nanzi a fe una incredibile moltitudi- C9Ì Tix - 1 ’ 
ne di prigionieri arrivarono dinanzi l<g 
ad Antiochia .. Quella città pièna 'sòYj,i.c.t. 
di fiducia nel luo V-efcovo , ..non Pillo P- l * 
confidava tanto nella fòrza de' fuói ^à^,*** 
terrapieni , quanto nel loccorfo del tfbi.or.t. 
Cielo; e mentre le minaccevoli *<>i- 
da degli Unni rifuonavano d’intorno 
alle mura , Giovanni Grifo dòmo 
raccoglieva i tuoi Concittadini nella 
Chiefa.come in un alilo, e rafficu. 
rava i loro . cuori colla lua divina 
eloquenza . La : Fenicia , la Pale- 
fiina, l 1 Arabia , l’ Egitto mèdéfimo, 
tremavano già di (pavènto . Crede- :* 
vali ad ogni momento di veder gli 
Unni arrivare a Gerufalemme , per ‘ 
depredare i tefori , che la divozione 
di tutta la Terra aveva accumulati^ 
in. quella città . Gli abitanti 1- ave- 
vano .abbandonata per fuggire alla „ 
(piaggia dei mare . Allellivanfi Va- 
fcelli ; e quantunque i venti foffero 
conmarj , • teme vanii meno le procel- 

St.degV i te. 
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le , che il ferro- di quelli crudeli 1 
nemici . Ma Antiochia fu un argine, 
che arrefiò T impeto di quello tor- 'i 
rente . Gli Unni ritornarono indie- 
tro , ffendendoli h'no alle rive del 
Tigri , e lafciando dappertutto lan- 
guì noie tracce del lóro paleggio:. 
La Siria, a’ piedi del Monte Tauro, 
Samofata nella Commagena , Amida, 
e Macepratta nella Mefopotamia , 
Arzun e Hazanetca nell’ Armenia 
furono interamente rovinate e di- 
fìrutte . Quelli Taccheggia menti du- 
rarono tutto il verno , e una parte 
dell’ anno feguente . Il codardo Ad- 1 
deo , Generale delle truppe di Orien- ■ 
te , non lì mofle nemmeno per op- 1 
porli loro . Dopo la ritirata degli 
Unni, Arcadio obbligò con una leg- 
ge tutte le Città dell’ Oriente , a fcr- \ 
rapii con muraglie , e a nltaurar 
quelle che il tempo * o i Barbari j 
avevano dillrutte . 

Nel medelìmo tempo che Rufino 
tirava gli Unni in Oriente , fcrivé- 
va fegretamente ad Alarico , e gli | 
faceva tenere groffe fomme di de- 
naro per radunar truppe , e venire 
alla loro tella a piombare fopra la 
Grecia, alficurandolo , che non vi 
avrebbe incontrato ver.uh oliacelo . 
Quello traditore Tacritìcava quelle 
Provincie per mettere un argine tra | 
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lui e Stilicene . Alarico era allora Arcadi# 
dif^utoo dell’ Impero, e di fpoftif- Onorio, 
limo ad ^attaccarlo . Pretendeva di An * 
aver fervitò.in modo Teodofio nella * : 
guerra contra Eugenio , onde averti* • 
meritato' di (finzioni ed onori. Cre- 
dendoli rìifpregiato e vilipefo , fi era 
diftac^ato dall’ efercito co’ Goti che* ^ • ‘ 
comandava , e marciava verfo il ^ 

Danubio. Le lettere -, e i prefenti . . 

di Rufino fecondavano il fuo rilen- 
\ timento.: unì alle fue truppe un nu- 
1 mero grande di Unni, di Sarmati, 
e di Alani , che avevano pafiàto il 
fiume* fopra i ghiacci , durante -il 
verno-. Seguito das'iTna numerofa 
Cavalleria , Taccheggiò la Melia 4 
j la Tracia r la PannoniarLe fue par- 
tite fcorrevano l 1 Illiria , dal Mar 
; Adriatico fino a Coltantinopoli . I * 

1 Goti accampavano a vifta di- quella 
1 città , e ne. defolavano rutt’ i luoghi 
all’ intorno . Tutto era itV una} efi’re- 
ma cp degnazione . Arcadio , fenzi 
truppe , del pari che lenza configlio, 
tremava nel fuo palazzo . Rufino 
folo prendendo il veiìito de 1 Barba- 
ri osò-ufcire dell? città , ed entrare 
nel loro canapo per trattar feco lo- 
ro . Fu ben accolto, e gl’ indufTe 'a.' 
forza di denaro ad allontanarli da 
: Coftannnopoli . Ei^fi vantava di*. 

: quefta negoziazione, la quale non . 

I 2 fer- 
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Arcadfo, lervì che ad avvalorare il foretto 
Onorio . della Tua perfidia . 

395* Tracanto Stilicene avendo tra ver- 
Stìlicone fata la R?7Ùa feorfe li? ri ve dtì Re- 
pacifica i no fino alla Tua foce con una mcre- 
Barbarì di disile celerità . Ricevette hp' luoghi, 
°, cc y e Tper dove pattava , gli omaggi di 
tutt’i Barbari di que'ccntoani - I 
iui i. i. Re degli Svevi , e degli Alemanni 
Idem de chiefero la pace , e gli diedero i 
loro figliuoli in óftaggio . Gli offe- 
uZ r \* rìi'ono di unir,? le loro truppe' a 
Eutr. i.i. quelle di Onorio , come aùliliane 


JZéUir , >• > « IjUvllv r ** ^ 

Urrg.Tur. Sùlicone rigettò loccorli , 1 quali 
jji.Frtnc. «Atjgnrì nnn potevano non 


~ b juiauuv A 1 t5- 7 • J 

iji.Frtru. effendo potenti , non potevano non 
v£/£ edere pericolo!! ; e fi contentò di 
Trans.l.i. cavare dal loro paefe alcune recaUte. 

I popoli Germani dal Reno fino 
all’ Elba vennero a trattar (ccolui . 
Compì le guarnigioni , eh’ erano a 
guirdia de confini della Galli3 : UH- 
pedi , e raffrenò le ruberie de' Pi- 
rati baffoni : e i Pitti , che defola, 
vano la Gran-Breiagna , reftaronJ 
atterriti e fgomèntati come fe folle 
flato in procinto di paffire il mare, 
e fi ritirarono nelle loro montagne^ 
nelle loro paludi .. Il terrore del Tuo 
• nome , e forfè il denaro , che fapevr 
fpargere gli procuravano quelbiuc- 
cettì fenza sfoderare il brando. Di tut- 
ti quelli popoli guerrieri ,i Franchi 
erano i più terribili .'Avevano perKe| 

*+ CCf- 
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due ..fratelli , il cui turbolento, ed Arcadi© 
impetuofo valore s’ era di già fatto Ou°n° » 
conofcere . Marcomiro , Suhnóne > An ‘ 31?s * 
così avevan nome quelli Prin- 
cipi , fi affóggèttafòno per allora 
alle condizioni, che loro impofe il 
Generale Romano . Ma poco tempo, 
dopo , avendo Marcomiro dato qual-, 
che Jfofpetto della fua fedeltà , 'Sti- 
linone lo fece rapirete dopo averlo * 
renato qualche tempo prigioniero in. 

Galli?-, lo fece trasferire in Tofca- 
na , dove quello Principe morì . Sun- 
none ,, il quale minacciava di pren- 
der vendetta di fuo fratèllo , fu uc- 
elfo nel proprio paefe , dove Stili- 
cene manteneva intelligenze . 

X Quello non men fortunato che Marci** 
ìftancabiie Minìlìro, non fu sì centra 
tolto arrivato a Milano, che fi po Alane». 

{) e alla tefta dell’ elercito , per andar 
in cerca di Alarico nella Grecia ij!„ j?**' 
lì. fuo difegno fegreto era d 1 avan- Uud. ttU 
za rfi dopo fino, a Collantinopoli . ^ 1 ■"*< 
ifsò le Alpi Giulie, e traversò la j' 5 ' 
Dalmazia. .Conduceva un efemtò ’ 
nurnerofo, compollo delle truppe m ««w. 
déil’ Oriente e del! 1 Occidente, che Chron. 
Movano fervito Cotto' il comandò 
di Teodofìo , è di Eugenio. Alla 
voce della (uà marcia , Alarico 
raccolfe tutt 1 i (ubi .differenti cerpi . t 
nelle pianile della Tenaglia ^ La 
JP:/ ' I 3 fua 
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Arcalo, faa armata confitte va quafì tutta m 
Onorio . Cavalleria . .Rinchiufe dentro il 
■An. 325- r ectnto del fuo campo un gran 
tratto di pafcoli ; lo ctnfe di uh 
doppio f 9 ffo , e di una doppia 
palizzata ; e fortificò inoltre con 
lana fpezie di terrapieno formato 
da’ Tuoi carri di bagaglio . I buoi 
a tirare i carri furono deftinati al 
mantenimento de’ faldati . Ave^a 
prefe tutte le poffibili precauzioni 
per mantenerli In quello pollo petr 
quanto tempo avelie giudicato 
opportuno. Stilicone arrivato a 
• viltà eie’ Goti prefenta loro la bat- 
taglia , ed avendola elfi ricufata , 
fi difpone a sforzarli dentro le 
loro linee . Le truppe d’ Occidente 
v avevano V ala defila , e quelle di 
Oriente erano collocate nella fini- 
lira . Brano tutti accefi di un ugual 
ardore , che il Generale accrefceva 
. colle fue parole ; e quel giorno 
doveva decidere della forte delle 
due nazioni . L’ efercito Romàno 
c mandando grandiffime grida , 'che 
erano ripetute dagli echi del Monte 
Olimpo, fi muoveva già all 1 affai* 
to . Allorquando fi videro alcuni 
Cavalieri , che venivano a. briglia 
' fciolca . Quelli recavano un - ordine 
di lArcadio alle truppe di 'Oriente . 
Comandava loro che fi diftaccaffero 

im- 
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immantinente , Senza il minimo Arcadi# , 
indugio dall’esercito di Occidente, Onmio . 
e ritornaflero a Coftancinopoli • n ‘ 
Rufino atterrito dalla marcia di 
Stilicene aveva dettato queft’ ordine 
all’ Imperatore . I foldati Orientali 
non volevano ubbidire : (degnati di 
vederli ftrappar mano una vittoria, 
che tenevano per Scura ,• protetta- 
vano a Stilicone eh 1 erano pronti 
a Seguirlo , e a non riconoscere 
altri ordini che i Suoi . Stilicone 
quantunque irritato al maggior 
Segno, non osò ritenergli / Sarebbe 
ciò ftato lo fletto che dichiarare 
la guerra ad Arcadio ; Fece Suona- 
re a raccolta , e Scottatoli dall’ 
inimico congedò gli Orientali (otto 
la condotta di Gainas . Conoscendo 
T arditezza di quefto Capitano f 
reftò Segretamente leco lui d’ac- 
cordo circa i mezzi di far perir# ** 
Rufino ; ed egli non e (Tendo più in 
grado di tener la campagna , ripi- 
■gliò la lìrad.ì d' Italia! JSSL* 

.L’armata di Oriente colla metti- cuud. in 
zia Sul volto /• e colla rabbia in Ruf - l * 2. 
cuore giunfe a Tettalonica . Quivi Jav '* l - 6 » 
fu , dove Gainas palesò il fucT di* 
fegno agli Ofiziali. Concor fero ?hii, 1. 
tutti volentieri a vendicare (opra ‘i* c * ?• 
del traditore Rufino il loro onore , L S« 
e quello deli 1 Impero . Anzi fi cb^cb 
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Arcadi» , dice , che i foldati folferò informa- 
Onorio . della trama ; e la fecretezza , 
395- che ò (Ter varano , è uno di quegli 
eferripi , che dimoftrando la riferva 
e la cautela , che può ilpirar 1’ 
odio ad una moltitudine di iua natu- 
ra incollante , ed imprudente . 
Dopo efier palfati per Eraclea ? 
quando furono vicini a Coftantino- 
poli, Gainas andò innanzi per 
. z annunziare all’ Imperatore. 1’ arrivo 
delle fue truppe , e pregarlo di - 
venire fecondo 1’ ufanza a ricevere 
i loro omaggi fuori della città . - 
Rufino attendeva quella brillante 
eccalìone per farli nominare- colle- 
ga dell’Imperatore. Aveva la pa- 
rola del Principe, e li teneva certo 
dell’afTenfo de’ foldati . Avevafi già 
battuta col luo impronto la moneta, 
fi doveva diltribuire al popolo , e 
alle truppe : il palazzo era ornato 
, con magnificenza, e il convito fc 

ordinato por la fella della procla- 
' inazione . La mattina del di ven- 
tilate di Novembre Arcadio fi 

era portato all’ Ebdomo , dove fi 
« era portato 1’ efercito . Rufino mar- 

ciava al di lui lato , profittando 
con compiacenza del vantaggio, 

che gli dava il fuo buono alpetco . 
1 / Imperatore giunto colà , lalutava 

le insane -'fecondo l’ ufanza milita- 
ci 
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re, delia quale non era dil’oen-iato Arcadio » 
nemmeno il Sovrano. Ruhno fi Onorio . 
con gratula co’ loldati ; accarezza Al?# 
gli Ufiziali v e mentre quelli lo 
tengono a bada* con finte protette 
di zelo , e di rifpetto , P efercico 
con un movimento concertato cir- 
conda il Principe , e il Miniftro. 

Rufino abbagliato dalla fua gloria 
nulla vede di quanto accade intorno 
-$srad efiolui ; follecita J’ Imperatore 
a falire il tribunale, e a dichiarare 
la fcelta, ch’egli fa di un Collega. 

In quel momento , al legno -che 
dà Gainasi; un foldoto sfoderando 
la fua fpada la immerge nel corpo 
g Rufino . Tutti fi avventano fopra 
• di lui ; è trafitto di* colpi , è fatto 
a brani. Il fuo corpo fparifce, 
fotto tante braccia accanite ; nè di 
lui altro fi riferva che il capo , e 
la ma'no delira . Arcadio teflimonio 
dì quella rabbia , e tinto del fangue . 
del fuo Miniftro fi ritira tutto 
sbigottito , e fi rinferra nel fuo 
palazzo . Si pianta il capo fopra 
una picca, con una pietra nella 
bocca per tenerla aperta. LA e feret- 
ro cantando la fua vittoria entra 
in Coflantinopoli feguendó quella 
orribile infegna , che il popolo 
infulta a colpi di pietre. Una / 
truppa di loldati portando la delira 
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4rcadio , di Rufino , là prvfentava a coloro, 
Onorio . paffavano per la via , dicendo t 
29$' j Q ate a q ue j\ 0 Jciagurato , che non 
ebbe mai abbafìanza ; e ciafcuno 
pagava volentieri il crudele lervi- 
gio che avevano poc’anzi preftato 
all 1 Impero. Quefto Miniftro sfor- 
tunato del pari che reo, non ebbe 
bifogno di un (uperbo fepolcro , che 
: «6 aveva fatto erigere. 

Eutropio Eutropio la cui rovina era cer- • 
Miniftro. ta , (è Rufino folfe riufeito ne’ Tuoi - 
<vw. in difegni , profittò del terrore di 
f ut zJr J ‘Arcadio , per farli padrone dell 1 
5 *. p/iit.' animo di quefto Principe, Tempre 
/.ii. pronto ad abbandonarli a chi ofava 
suid. ^ tentare d’ impadroni rfene .. Coftu* 
era un Eunuco già avanzato ne- 
tti, ‘ c/r? gli anni. Vile traftullo della for- 
* tuna , avanzo della più infame 
diffolutezza , cento volte comprato , 
ed altrettante rivenduto* dopo 
. efler paflato dall 1 Armenia , dove 
era nato, in Aftiria, dall 1 A (fi ria 
nella Galazia., raccogliendo tutti 
i vizj de’diverfi paefi , e de 1 (uoi 
differenti padroni , cadde in mano 
di un Ufiziale, che lo vendette 
al Tuo generale Arinteo . Quefti lo 
diede a fua figliuola , che marita- 
va , perchè la ferviffe ne’ più vili 
■ttfìzi . Scacciato da quefta cala 
eojne un inutile fchiavo a cagione 
JBP della 
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del la Tua vecchiaja , • giunfe ad Arcadi* 
introdurli predo ad Abundanzio « 

Quefto Generale gli procurò un An ‘ 
pofto tra gli ultimi Eunuchi del v.. „ 
Palazzo . In una sì gran varietà 
di avvenimenti Eutropio aveva 
acquetata tutta 1’ accortezza e la 
aftuzia d’ un fcellerato ; ed a quefta 
accoppiava una profonda ipocrita . 
Teodofio, la cui dote principale 
non era quella di conofcere gli 
uomini , lo promòfle al fuo (ervizio, 
e l' onorò anche di qualche confi- 
denza e familiarità. Egli fu quello, 
che inviò in Egitto a confuitare 
un Tanto Solitario circa la guerra , 
che intraprendeva contra Eugenio. 
Eutropio diventò Cameriere mag- 
giore, rivale di Rufino, e Tuo 
fucceffore ne’ misfatti come nella 
Tua potenza . Non era nè men 
avaro, nè men crudele, nè meno - 
ambiziofo . Quelli vizj , ohe in .. 
Rufino avevano afflitto l’Impero, 
lo diflonoravano , e lo avvi ivano 
in un Eunuco. Tofto ch’egli ebbe 
meflo piede nel Miniftero , allonta- 
nò dalla Corte Marcello Maeftro 
degli Ufizj , di cui temeva la vir- . 
tù , e diede la fua carica ad Ofio 
Spagnuolo , nato ed allevato nella 
fchiavitù , il quale non aveva altro 
merito , che quello d’ edere un 
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uomo eiire-f 


eccellente cuoco t e un 
manente malvagio . 

Tutt 1 i beni di Rufino furcnot* 
confifcati a vantaggio del Principe^ 
vale a dire, Eutropio le ne ap- 
propriò la parte migliore , e ne , 
diede' alle Tue creature quello, che 
effendo di rninoi* pregio , conveni- 
va allo Rato loro. Siccome Y' f 
avaro Favorito aveva fpogliati infi- 
niti particolari , così dopo la fua 
morte rutti credevano di aver diric- c 
to di ripigliarli quello , che -una 
ingiuria violenza aveva loro rapito . 
Quefte ricuperazioni . avrebbero 
ibernato molto il bottino di Eutro- 
pio .^Per quefìa ragione fiibito in 
fui principio dell’ anno feguente. 
Arcadio proibì con una legge a qual- 
fivoglia petfona dì metterfì di fua 
propria autorità in pofìeflfo di alcu- 
no de’ beni di Rufino , lotto pena 
di una confilcaz-ione generale de’ 
fuoi proprj , dichiarando che fino al 
giuridico efamè , il pregiudizio do- 
veva eflere in favore del Fifco . 
Quefta legge aveva qualche cofa di 
fpeciofo , lafciava a 5 legittimi prò. 
prietarj la fp erari za di ricuperare per 
le vie della Giufìizia quello , che 
loro s 1 apparteneva . xMa Eutropio 
era il padrone de' giudizi , e rifólu- 
tilfimo certamente di non perder 

nulla 




(i * 


DHL BASSO IMP.L.XXVI. 205 

nulla della l'uà preda . Acconfentì Arodio, 
nulladimeno a lafciare alla moglie , Oaono . 
e alla figliuola di Rufino i beni , • WS» 
eh' erano loro propri ; e per farli 
onore in tutto l 1 ! rasperò con quello 
atto di equità indufiè l 1 Imperatore 
a dichiarare con una legge , che i 
parenti. del proferitro , quali non \ • 

fo fiero fiati complici del luò delitto, ^ 
non farebbero compre-fi nel fuo ca- 
ltigo . Dopo 1’ ammazzamento di 
Rufino , fua moglie e fua figliuola 
s’ erano rifuggite in una Chiefa . Eu- 
tropio avendo loro data parola, che 
non le farebbe fatto alcun male, 
permife che fi ririraflero a Geni fa-, 

Jemme , dove paffarcno il rimanente ■;/. 
de’ loro giorni . Rufino lafciò pure 
una forella per nome Silvia, la qua- 
le avendo confecrata a Dio la tua 
verginità , divenne celebre per la 
fua fantità , e per la cognizione del- 
le divine Scritture . 

In queft’anno i Saracini fecero Scorrerie 
delle feorrerie nella Paleftina , e <|j“ Barba - 
trucidarono molti Solitarj nel deferto ^ Ar , 
di Thecuè . Quefio deferto , che ca i. art. 
cominciava al borgo di Thecuè , *7- 
dodici miglia difeofto da Gerulalem- 
me vedo il mezzodì , fi eftendeva a %"g, 
lungo il mar Morto fino al mar celiar. 
RofTo . I Mazichi , popolo barbaro Grog.ant. 
della Libia , vennero anc.or eflì a 


T\ 


206 S, T O R I A 

Arcadio, turbare la tranquilla Solitudine di 1 
boario . Scethè . I Monaci , che poterono 
An * * 05 • fottrarfi al loro furore , prefero la 1 
fuga, e non ritornarono ‘fé non do- 
po che quelli malandrini fi furono 
rigirati. I 

Careftu Vi fu in Roma un’ eftrema care- 
v Ro,u *- fifa . Giìdone , che comandava in ; 
ir”” xi i! Affrica v - e che penfava d’ infignorir- ! 

/. 6 .*rp- Iene , arreftava colle fue fofiftichefie I 

* 4 - e co’ Tuoi artifizj la partenza della : 
flotta di Cartagine . Quel poco fru- 1 
mento, che trovavafi in Roma, era j 
guaito e mal fano . Non parlali in 1 
quella occafione di alcun rimedio 1 
apprellato dal Governo. I Senatori 
fecero comprare del frumento a loro 
fpefe nelle Provincie . Confumata 1 
quella provvifìone , fu d’ uopo. Ibe- 
rnare la diftribuzione che face vali al 
popolo per mifura . Non ottante 
quello rifparmio , non reftava fru- 
mento che per venti giorni , e Roma 
flava affettandoli tutti gli orrori 
della careftia . Il Senato fece un 
nuovo sforzo ; diftribuì un’ altra vol- 
ta a fue fpefe frumento , e carne . 

' > Quelli foccorfi diftribuiti con eco- 

nomia fecero Tuffi fiere la città fino 
An 39^.. all’ arrivo della flotta . 

Terzo L’ anno 39.5. cominciò con una 
Gongolato magnifica e brillante fetta . Onorio 
* Ono. entrava nel fuo terzo Gonlolato . 

n&t ^ T uc- 
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Tutte le perfone diftinte ì che fi Arcadi® ^ 
ritrovavano in Occidente , fi porta- ° n .? rif> - 
rono a Milano. La Città di -Roma Au * 
fpedì come Tuo Deputato il Poeta cièud. 
Claudiano per congratulartene coll’ * r *f m d * 
Imperatore . Adempì a quella (uà li om °'Td' 
commiffione con un Poema pieno di 4 .òonjui. 
adulazione : e da quel tempo in poi symm /. 
non lafciò mai sfuggir 1’ occafione }• T 8 °* 
di profondere ad Onorio le più % 
ecceflivd lodi . Ne fu ricompenfato còj. ih. 
con onorevoli impieghi, e con una M-M73- 
ftatua , che Onorio , ad iftanza del ?***• de 
Senato , gli fece erigere a Roma *^,„ m A i 
nella piazza di Trnjano . Per pagarlo poii.catn. 
delle lue iperboli , 1* ifcrizione riunì ?■ G rM 
nella fua per fona tutto il merito di in f iT '% u 
Omero , e di Virgilio infieme . L 
apertura del Confolato fu celebrata nor. no*. 
con una pompa flraord inaria . S’in* 3 */ 
tratteneva a quefto modo il giovane 
Principe , mentre Alarico defalava " ’ 7 
la più bella porzione dell’ Impe- 
ro . Ma un fune fio accidente turbò 
allegrezza di quefta folennità . 

L’ ufanza crudele di far combat- 
tere uomini contra fiere nell’ an- 
fiteatro , non aveva per anche 
potuto e fife re abolita . Onorio diede 
al popolo di Milano lo fpettacolo 
idi un combattimento di Libia. Du- ^ 
rante quelli giuochi , alcuni faldati 
per comando di Stilicone, andarono 
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Arcadie , a levare da una Chieda un reo co- • 
cSporfò . gnorainato Crefcone , che -s’ era in 
An - y/ J ' e fifa ricoverato . S Ambrogio accom- 
pagnato dal fuo Clero fi oppofe 
^Jyftivano a quefh violenza . I faldati 
frapparono a viva forza Crefcone 
dall’ altare, che teneva abbracciato* 
e ritornarono- tome trionfante all’ 
anfiteatro. Mentre rendevano conto 
a Stilicone dell’ elocuzione de’ Tuoi 
&■’■*£ comandi , i Liopardi fi lanciarono 
(opra di loro, e gli fecero a brani. 
Stilicone colpito da paura , andò a 
dar fodisfazione al fanto Vefcovo , 
e lalvò la vita a Crefcone ; ma 
efiendo quell’ uomo convinto di gra- 
vitimi misfatti , non potè far ameno 
di mandarlo in e (ìlio , donde però 
lo richiamò poco tempo dopo . Onorio 
non confervò il Conlolato per tutto 
1 ’ anno . Quantunque dopo Còliantiao 
parlili di rado dì Confoli fur rogati , 
egli è tuttavia certo, che in quefto 
anno ve ne furono . Simmaco riferi- 
fce , che il dì 21. di Aprile , giorno 
anniverlario della fondazione di Ro- 
ma , nel mezzo della pompofa fo- 
lennità , che celebravafi in quefto 
giorno , il Confolo furrogatofi ruppe 
ii.ua gamba cadendo dal fuo cocchio 
tral'portato da’ cavalli , che s’ erano 
metti in paura . 

Do- 
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Dopo il ritorno . di Stilicone la Arcadi», 
Grecia era in preda a 1 Barbari . Ala- Onono , 
rico perdette da principio tremila An ’ 
uomini nel pattaggio del fiume Pe- Sacch«g- 
neo , dove alcune truppe Teflaliche 8. w, “J nr ‘ 
s’ erano mette in aguato. Quella fu c l 0 
la fola perdita , che (òfferfe traVer* G reci a. 
fando tutta la Grecia fino all’ dire- r/w * 
mità del Peloponnefo . Rufino gli 
aveva prometto , che non avrebbe sigòa.' Sé 
ritrovata alcuna réfiftenza . Per im? Oc. 
mantenergli la parola, aveva fpedito 
in Grecia , in qualità di Proconfole, 

Antioco , figliuolo di quel Mufómo, 
bravo Retore , e Generile ignorante, 
uccifo treni’ anni addietro in una 
battaglia centra gl’ [Tauri . Niente 
più guerriero di ino padre , ma più 
perfido , e complice del tradimento 
di - Rufino . Antioco non pensò che 
a fecondare le iiiiprsie dell’ inimico, 
come fé fotte -, fiato al "Hi foldo . 

Un altro traditore cognominato Ge- 
ronziò era a guardia del pafio delle . 
Termopile, dove trecento* Spartani 
avevano, una volta arrefta'b il nu- 
inerofo efercito di Zerfe . Alarico 
non ebbe bifogno che di un faldato 
per annunziare if fuo arrivo . Ge- 
ronzio fi ritirò torto , e lafcró il 
patto aperto a’ Goti , i quali fi fpàr-; 
fero nell’ Acaja . Impiegarono il ver- # 
no dando il guaito alte campagne , £ 
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A ttjt fio i fpogliando e rovinando le città, tru- 
$ 850 °'- cidando gli uomini , e traendo in 
An- jf> 5 . i^hi^vitù donne e fanciulli Tutta 
la, Bgezia fu coperta di fangue , e 
di rovine . Tebe folamente fu l’al- 
vata dalla forza delle lue mura : 
• farebbe fiato d'uopo ftrignerla con 
un formale ahedio ed Alarico 
* aveva fretta di arrivare, ad Atene . 
s’impa- La conquida, di quella città era 
droniice di facile . Una debole guarnigione non 
Atene, poteva difendere una piazza. di una 
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' '^ampiezza sì grande,- e per fottomet- 


ìp. Y35/* tei ^ a collo, careflia ba flava impa- 
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Zof. /.-j. dronirfi del porto di -Fire,q,.' < Qiiello 
rhìiofl ì. che infiammava il cuore di Alarico, 
«r-f. 2. e c j ie gl’ ifpirava un’ardente brama 
,-d’ infìgnorirfene , era per certo 1’ 
antica gloria di quella famofa città. 
Ma fecondo un Autore di que’ tempi 
nuli’ altro più rimaneva che il cada* 
vere , <% r ombra di Atene . Non 
ritrovavanfi in ella che i nomi di 
que’ luoghi divenuti celebri pestante 
belle opere . Moftravali ancora T 
Accademia , il. Liceo , il Portico^; 
ma la. Filofofia era in effì» fpfn^a 
affatto e diftrutta . I Governatori 
Romani avevano prevenuti i Barbari 
fpogliando que’ luoghi, de’ loro' orna- 
menti ; ed ultimamente un Procon- 
Tolo aveva rapito dal Portico detto 

. •/ ■ wmm-- • pe. 
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Pecilo > le pitture di Poiignoto , le Ar» 3 fip, 
quali fi erano mantenute per lo fpa- 0 ™»-'° • 
210 di otrocent' anni . Altro non re- An * 
ftav.a agli Ateniefi che il mele dèi 
Monte Imeto . Quello popolo «privo 
di fona e di valore 3 ma vano , 
mentitore , e pieno il capo della fua 
nobiltà del pari che d’ Idolatria , 
pubblicò allora , che Pallàde vellica 
della fua rifplendente armatura , fi 
era fatta vedere in perfonà in quella 
occafione falla muraglia ; e che 
Achille s’ era prefèntato dinanzi ad 
Alarico in quella Ifefia forma , che 
*’ era fatto vedere a’Trojani dopo la 
morte di Patroclo ; il che aveva 
mélTo , dicevano eglino 3 tanto terrore 
nell’ animo de’ Goti' , che avevano 
offerta la pace agli abitanti . Ma 
Autori"m?no creduli narrano , che 
gli Ateniefi fi arrefero fenza nem- 
meno i primi attacchi . Alarico 3 
che Barbaro era foltanto di nome , 
Jiyolendo confervare qudia città , non 
centrò in efia che con un piccolo 
numero de’ Tuoi UfTziali ..Gli Ate- 
niefi gli fecero la più favorevole 
accoglienza. Pranzò nel Pritaneo co’ 
più difttnti Cittadini ; e dopo aver 
ricevuto ricchi donativi -, ufci di 
Atene il giorno feguéhte , e fe i>e 
allontanò tofto , fenza cagionare nell’ 

Atti- 
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Attica danno- veruno . fino a tànto 

* 

che giùnfe ad Eleufi . 

Alarico v quantunque Ariano., era 
buon Crifiiano , e deteftava il Pa- 
ganefimo . DtfirufTè ad* Eleufiìil 
Tempio di Cerere , dove F Idolatria 
(h ne flava trin'cierata come in un 
Forte c'-rtra gii editti degl’ Impera- 
tori Crìiliani . Quell 1 era f tifilo della 
maggior parte di que fanatici j che 
avevano ingannato Giuliano . Valen* 
tiniano IL aveva. aboliti i rmfterj-; 
Alarico difiruffe l’edifìcio fin dalle 
fondamenta > e feppelli (otto le fue 
ruine quelle tanto rinnomiufee. fu.per- 
fii’zion-i , che avevano pel corfo ai 
tanti fecoli (edotti i popoli e i Prin- 
cipi . Quefto fu il foio facoheggìa- 
raento , che fece nell’ Attica . I 
Sacerdoti furono difperfi. ; e molti 
perirono uccifi dal ferro de’ .Barbari. 
Ve n’ ebbe alcuni, che morirono di 
dolere : di quefio^ numero fu il ce- 
lebre Prillo di Epiro , amato un 
tempo da Giuliano , e che allora era 
di età di. novantanni. 

I Goti prefero il cammino del 
Peloponneio . Megara, che trovava!! 
Culla ftrada , eh’ elfi tenevano , fu 
prefa e Taccheggiata , Gercnzio era 
accampato nel mezzo dell’ Iftmo di 
Corinto : e fece quivi quello j che 
fatto aveva alle Termopile : colla 
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’faa fuga la Penifola reftò aperta a’ Arcadi», 
nemici . Le città non erano nemmeno Onori» . 
crime di mura «; e TI lìmo formava An ‘ 39 *. 
tutta la loro difefa. Corinto , e tutte 
le piazze all’ intorno lurono prefe 
1 d’ afTalto . Lacedemone non fece 
^ maggior rclìltenza dell altre . Quefta 
c-ittà , un tempo rivale di Atene , 
confervàva ancora meno dell antica 
1 fua grandezza La Politica Romana 
f aveva da lungo tempo indebolita . 

I fuoi ' Magiftrati niente men co- 
1 dardi che avari e perfidi . , non 
prefero alcuna precauzione pei la tua 
ficurezza . 

l La Grecia era allora parte dell Snlicon* 

> Impero d- Oriente ,• ma Arcadio, il 

( quàle non vedeva nemmeno quello nco 

■ che accadeva fotto i fuoi propri qw. de 

f occhi , lafciava la cura di ogni cofa W sti- 

i ad Eutropio ; e il nuovo Mmtliro ^ 

i penfava meno a rifpignere Alarico Con j tìt . 

che a renderli padrone della Córte. nor Orof. 

i Quivi egli faceva guerra a coloro , / -7-‘ * 7 . 

i di cui temeva il • credito . Stilicone , °>‘ * ^ 

il quale non aveva timore di alcun 
I rivale préffo d 1 Onolr io ■> intrapi eie 
i, a falvar l’onore dell’Impero . Ve- 
nuta la Primavera , fece imbarcar 
le lue truppe nel porto di Ravenna; 
ed/avendo il vento profjfero , ap- 
prodò in pochi giorni nel Pelopon- 

nefo . Si pofe tolto* in* marcia per 
. «ET an- 


/ 
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a r?adio , andare in cerca de’. Goti . Il loro. 

Onorio . efercito Ranco dalle (correrie , che 

AlJ ” W 6 ' avevano, fatto durane il verno , fi 
trovava grandemente infievolito'. 
Alarico, bàttuto in alcuni incontri , 
efiendo arrivato a’bqfchi dell’Arca- 
dia , fi trincerò fui Monte Foloè . 
Stilicone venne quivi ad attediarlo, 
e divertì il cor(o di un fiume , il 
quale fcorrendo a piè 7 del Monte , 
fomminiftfava 1’ acqua a’ nemici . 
Perivano di fete , e di malattia . 
Stilicene fenza fnudare la fpada,gli 
avrebbe sforzati ad arrenderli , fe 
avelie peniate più alla fua gloria 
che a’ Tuoi piaceri . Ma quello vo- 
luttuofo Generale fi aveva fatto fe- 
■A guire in quella fpedizione da una 
truppa di donne , e di commedianti. 
Pattava il tempo in diffòlutezze , e 
i Tuoi loldati fenza difciplina abban- 
donavano il loro pollo per andar a 
depredare le vicine campagne . Ala- 
rico più vigilante , colle vantaggio 
^ da quello difordine : fuggì di notte 
tempo , e col favore de’ bofehi ar- 
rivò all’ Illmo , fenza perder nulla 
del fuo bottino. Si ritirò in Epiro, 
dove continuò i Cuoi faccheggihmen- 
ti . La condotta , che tenne S ti [ico- 
ne , fec^che cadette in fofpettfjVdi 
etter d’ accordo con Alarico . Ttfon 
fi pofe nemmeno inatto d’ inseguir- 
lo ; 
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Io \ ed edendofì'di nuovo imbarcato, IfrcaJJo-* 
lafciò il' paelè non men dèfòjato ^ n ' JI!0 • 
dalle fuè truppe che dall’ inimico. An • 
' Fino a tanto eh’ era vi fiuto Kufi- Eutropio 
no , Eutropio aveva mantenuto con 11 cl ‘ c ' h,3 ‘ j a 
.ètilicòne una fègréta corrilpondenza. sdùcone. 
Tolto che il loro comune nemico ciuud.bti. 
ebbe perduta la vita , Y Eunuco ^ Get: & ;« 
'che l’uccedeva a Rufino nel Mini- Eutr ‘ , ' 1 ’ 
itero , gli fuccedette ancora nel fuo V ^ * 
odio , e nella Tua gelofia contra il 5 
Miniltro di Occidente . Fece crede- 
. re ad Arcadio , che la fpedizione di 
.Stilicone nel Peloponnelò fode un 
.attentato contra i diritti dell’ Impero 
d’Oriente, e che il l’uo di legno fode • 
di rendere Onorio padrone della 
Grecia. Indude il Principe a dichia- 
rare in pien Senato Stilicone nemico 
dell' .Impero". Le terre, e le cale , 
che quello Generale aveva in Orien- 
te , furono confi fcate ; Quello oltràg- 
giofo decretò fece nal'cere tra i due 
fratelli una inimicizia , le cui con- 
feguenie non potevano non edere 
funefte , fe fodero "itati più capaci 
di agire . Nel medefimo tempo per 
tener a freno Alarico , e renderlo 
anche affezionato agl interelfi di 
Arcadio , Eutropio trattò con edo- 
lui , e lo. fece, nominar Comandante 
delle truppe dell* Illiria Orientale , 
la qaale comprendeva la Grecia . 
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Artadio , Era un avvilire con un’ infigne viltà 
Onorio . ] a rnacftà Imperiale, riccmpenfando 
A«. syo. gp mfulti , e i faccheggiamemi come 
fi ricompenfano i fervigj . 

Crudeltà Mentre quello indegno Minierò 
di Euiro- favoriva gl’inimici dell’Impero, c-p- 
P!° • . primeva con difgrazie quelli , che 
i , n erano 1 dileniori , di cui temeva 
j£' r \ ' r . la virtù e il potere . Abundanzio 
3 . Zcf. /. fu la prima vittima delle lue nere 
5- diffidenze . Egli non meritava -di 
efl'ere trattato in tal guila , fe non 
per la cieca protezione , di cui aveva 
onorato quello uomo malvagio Egli 
aveva tratto dal fango Eutropio , 
* per produrlo alla Corte, ed Eutro- 
pio fu colui eh 1 ebbe .la cura di pu« 
nirnelo . Sopra un ifalfo pretefìo 
Abundanzio fu fpogliatode’ tuoi beni, 
di cui il Mimfìro s’impadronì -, e 
rilegato a Pitjont’e fui Ponto Eulino 
oltre il Fafi . Dopo la morte di 
Eutropio gli fu permeilo di ritirarli 
a Sidone , dove finì i Tuoi giorni 
nell’ indigenza',. L’infoiente Eunuco 
vergendoli follevato aì di fopra delle 
Leggi , non fi préle la briglia di 
falvar le apparenze . Non men ava- 
ro che inumano vendeva tutti gli 

Ufizj, tutt’ i governi ; e calpeliava 

la nobiltà , da cui «conolceva che 
doveva effere di (pregia to . Un gran 
nome era un gran misfatto 9 ed era 

una 
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Ulta grazia efferne punito col bando. AmJio, 
I delèrti della Libia «furono pretto Onoriojl 
popolati darilluftri efiliati ; e fpefte Ao ' 39** 
volte anche lenza attendere che 
sgorilfer colà di- fame , di fece , e r 
dii ftento , iL Miniftro li faceva^ 
trucidare * • 

-Di tutti coloro, che avevano ere- Difgrazia 
dito grande alla Coite , e negli efer* di Tima - 
ckj^ TUraafo era quegli che diva £\. i s 
più d’ogni altro ombra ad Eutropio* soi i. si 
Quello rinnomato Generale accop- *. 7. 
piava alla fua militare capacità mol- 
ti difetti Altiero , ambiziofo , ih* s r Z.nu. 
terefìaco v vano del pari per le fue Arcai. 
ricchezze , che per le lue militari art. y. 
imprefe; immerfo ne’ piaceri , dif- 
pregiava l’odio del Miniftro , e da-, 
va a bella polla divedere il dite 
pregio, che ne face va. ^ Quelli giu* 

Sapeva per elpe- 
rìenza , eh’ è facile ritrovare de’ tra- 
ditori tra le orlature degli uomini 
potenti . Fece capo ad uno fcellera- 
to per nome Bargo , favorito di 
Timàfo . Bargo era nato a L^odicea 
in Siria , dove aveva fatco il me- 
ftiere di pizzicagnolo. Convinto di 
ruberia , e di frode lì era falvato a 
Coftantinopoli ; dondé effendo allatti 
bandito per nuove frodi ed inganni* 
andb; .a vivere, a Sardi dove non 
.* Stfog FlmfiTlìi ■ v K i . iftec-f 
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'Arcalo , ifìette guari a farfi conofcere . TT- 
Onorio . ma fò pattando per quella città pref« 
An, ì96. affezione a queflo r furbo infirmante 
ed adulatore , il quale lo divertiva 
colle fue facezie. Lo prefe al fuo 
fervizio , gli diedero in appretto il 
comando di una coorte , e lo con*- 
dulie feco a- Coftantinopoli ,* dove 
fece che fotte ricevuto ad onta della 
fentenza del fuo bando . Coftui*,fa 
; lo flromento , fcelto da Eutropio 
• per rovinare Timalo* . Non ebbe 
difficoltà a fubornarlo . Bargo bene 
■ftrui to del perfonaggio ^ che do veva 
fare, accusò Timafo di afpirareall* 
Impero , e prodotte falfe teftimo- 
nianze . La caufa fi trattava dinanzi 
all’ Imperatore . Eutropio , come 
Cameriere maggiore , flava in piedi 
a lato del Principe , e governava 
co’ Cuoi (guardi tutto il Tribunale . 
Si avvide , che mormora vafì veg« 
gendo un uomo ragguardevole , e 
didimo qual’ era Timafo in balìa di 
uno fciagurato qual’ era Bargo . Per 
fuo configlio , Arcadio fi ritirò , e 
lalciò il giudizio a Saturnino , e 
' Procopio ^ Il primo era un vecchie» 
ricolmo di onori , ma che difonorava 
la fua vecchiaia con una fervile 
compiacenza , fecondando tutt’ i 
voleri e le iniquità del Miniflro • 
Procopio , genero di Valente , eia 
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un’ anima rozzi , ielvaggta ; ma Arcai»», 
amica della verità, e che Ja diceva . 

fenza # minimo timóre o riguardo „ 

Prefe affermarne nte il partito della 
giuftizia ; rapprefentò a Saturnino , 
eh’ era cofa turpe e ignominiofa fa- 
erificare un Generale ragguardevole 
per tanti titoli , alle calunnie di uno 
Scellerato, coperto d’infamia , e di 
obbrobrio : che V ingratitudine di 
Bargo , che immergeva il pugnale 
nel feno del fuo benefattore , e le 
• infamie della fui vita paffuta , 
erano più che fuffieienti per rigettar 
la fui accula . Non ottante quefte 
ragionevoli rimoftranze , il timido 
Saturnino pronunziò la fentenza 
della condanna di Timafo,e quefta 
fa - confermata con elogio dall’ Im- 
peratore . Lo sfortunato Generale 
fu condotto negli orribili deferti di 
Oafì . Si fparfe in apprelfo la voce, 
che fuo figliuolo Si.igrio , effendofi 
fottratto alle ricerche tie’ faldati in- 



aiati per prenderlo , egli medefimo 
aveva .Salvato fuo padre alla celta 
*i una t^uppà di gente rifoluca , e 
C^ggiófe . Qa fila forfè non era 
ette urta’ favola inventata da Eutro- 
pio' , e pubblicata da’fuoi amici . 
Altri dicorio#che quattro anni dopo 
fu ritrovato il corno di Timafo 
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Arcadio, folle morto di fete , fia che avelie 
Onorio . volontariamente accorciati i Tuoi 
An. 396. gì orn i , per isfuggire un più tragico 
fine . Quello che v’ ha di certo , fi è 
che da quel tempo in poi non fu ri- 
veduto né il padre nè il figlio . Dopo 
la partenza di Timafo , fua moglie 
Pentadia fi ritirò in una Chiefa per 
fottrarfi all 1 odio di Eutropio . Non fi 
la in qual guifafoffe trattata in qie- 
fta cccafioné . Ma fopravvifle all’ ini- 
mico della iiu famiglia , e fi con- 
facrò al fervizio della Chiefa in 
qualità di Diaconeffa : fofferi'e in 
apprefTo una nuova perfecuzione a 
cagione del fuo affetto per S. Gio- 
vanni Crifoftomo, che ella Zoocorie 
nel tuo cfilio con zelo, 
punizione Eutropio liberato da un così fior- 
di Bargo. midabile nemico , ricompensò pri- 
Z>/. 1 . 5- mieiamente l’ acculatone : gli diede 1 
un comando nella milizia , di una i 
rendita confiderabile \ e gli promife 1 
ancora maggiori ricompenfe . Ma ! 
egii conoide va i traditeci , e perciò l 
non fi fidò di coftui Egli non j 
cercava che l’ occafione di levarfelo | 
dinanzi . Bargo fu obbligato a fare | 
un viaggio. Sua moglie, che viveva 
male con lui , accordò~con Eiftropio 
di prefentare all' liberatore un li- I 
bello pieno di atroci accule : iubito 
Bargo è arrecato , condotto alla 
* ... Corte, 
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Corte , convinto, e punito col fup. Adattò» 
plizio , che meritava . La Storia non °' lorio • 
fi efpritire più chiaramente : ma in * 

quefto incontro , quelli termini deb- 
bono fignificare una morte ignomì- 
niofa. Tutto l’ Oriente riguardò quello 
avvenimento come un giudo effetto 
della divina vendetta . 

Non ballava ad Eutropio gover- imorefe 
ilare l’ Imperatore , & T Imparo ■: d* 

voleva anche comparire guerriero . a!ud ? 'T* 
Si pofe alla teda di alcune truppe Eutr. I. r» 
raccolte a cafo , ed andò in Arme- p r *f- /• 
nia a cercare 1’ avanzo di que’ Bar- 2f cvir * * 
ban, che laccheggiavano l’Afia fin 
dall’ anno antecedente . Manteneva BvVp,*. 
/èco loro le intelligenze , che aveva n ‘ A - Ar <'- 
formate Rufino , ed era certo di non 
elfer battuto,. In fatti , egli non 
fofferfe altro difcapito che quello 
di fervir loro di oggetto di beffe , e 
di rifata . Ebbe conferenze co’ loro 
Capitani s i qtwli non Infoiarono di 
continuare i loro laccheggiamenti 
fino a tanto che fi fodero caricati 
di batrino . Ritornato a Codantino- 
poli , Eutropio vantava le lue ira- 
pj'efe. , e le fu e fatiche ; trovavi 
adulatori, eh’ efakavago a moderare 
>1 fuo coraggio . Qusde ridicole 
fpedizioni divertivano i frivoli Gor- 
diani , mentre l’ ignominia dell? 

Impero faceva gemere i Cittadini 
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generofi. Per tener a bada rirtlpe- 
ratore , Eutropio mife in - piedi un 
nuovo corpo di truppe , a cui diede 
il nome di Arcadio ; come (e foffe 
fiato un accrefcère le forze dello 
Stato. , aggiungere nuovi nomi , e 
braccia inutili in luogo di’ procurare 
di far riforgere il vigore degli anci* 
chi corpi , che fi corrompevano , e 
deg<yipravano , per mancanza di di- 
fciplina . 

Ad onta de* difordini , che fner- 
vavano i due Imperj y fi vide la 
legislazione foftenerfi con un 1 ap- 
parente autorità , NefTun Impera- 
tore innanzi Giuftiniano , pubblicò 
tante leggi quante ne pubblicarono 
'quelli due Principi • Rinnovarono 
quali tutte le antiche; ne promul- 
garono infinite di nuove ; il che fa 
eònofcere, che la moltitudine delle 
'Coftituzioni non prova tanto, la 
faviezza del Governo quanto 1 i* 
inquietudine di quelft , che gover- 
nano , lo fregolaraento de'fudditi, 
e la mancanza di attenzione, e di 
vigore per . farle ^feguire. Un vafto 
edifizio fcoflò per ogni parte , ha 
bifogno di moki foftegni , i quali 
parimente cedendo , ricercano di 
effere foftenuti da altri fino a tanto 
che alla fine crollano tutti inficine 
coll’ intiera mole , e non fanno che 
-s • . accre- 
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f accrefcere , ed aumentar le rovine . Arcadi* , 
s Nelle leggi di Arcadio, e di Ono- Onori °/ 
s rio, le medefime fono fpeflo ripetu- 55 * 
te .• talvolta fi diftruggono a vicen- 
da : fi veggono gl* Imperatori rae- 
; defimi confettare la loro debolezza , 

[ vietando di chiedere loro grazie e 
privilegj contrari alle loro coftituzio- 
ni , e di aver riguardo a’ loro pro- 
i prj referitti , quando derogano al 
Diritto Aabilito . E’ bene dar una 
idea generale delle più importanti 
i di quelle leggi . 

L 1 Idolatria refpirava ancora ; Leggi 
ed in alcuni luoghi fi difendeva . courra 
i Suttì (levano tracce fenfibili di effa 
i perfino nelle pubbliche funzioni . /. l5 . t r[ 
< I Confoli alimentavano ancora degli t.irg. 
ucelli facri , e confultavano gli t,r 6 - lt s* 
Auguri . La fuperftizione regnava in ^ z t - t ^ 
mezzo alla licenza degli fpmacoli & 

Reftavano rooltilfimi Tempi, parti- y>w- u fi ue 
colarmente fuori delle città . Gli ‘* l 1U 
Imperatori riunirono le loro forze Sa J' { ' 6 
per atterrare affitto il Paganelìmo . /-,//. v\tl 
Vietarono di entrare ne’ Tempi y di S.Arrtbr . 
di celebrar Sacrifizj in qualunque 
luogo e in qualunque tempo fi foi- 
fe (òtto le pene già pronunziate da c 9 i eg . 4 \ 
Teodofio . Minacciavano, lo fretto tft* rifa 
caftigo a qualunque Magiflrato % 1 ‘ •- 

il quale trafcuratte di punire i col- 
pevoli ; e la morte al^qualunque 
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Armadio , Minifìro , che non efeguifle gli 
Onono . ordini del Magiftrato . Furono 
‘ a oliti i privilegi accordati a’ Mini- 
ftri degl 1 Idoli . Furono atterrati i 
Tempi nelle campagne , i loro ma* 
feriali furono impiegati in rifare i 
ponti, gli argini, e acquedotti. 
Alcuni furono venduti a prò del 
pubblico Erario . Fu ordinato di 
diftruggere gli altri , e di abbattere 
le ftatue, riferbando quelle che 
fedivano foltanto all’ ornamento de' 
pubblici luoghi . Le rendite de* 
Tempi furono applicateci manteni- 
mento delle truppe ;• e gli edifTzj 
nelle città furono convertiti o in 
Chiefe, o in magazini , ovvero in 
. l y..*. altri ufi per utilità dello Stato. Si 
fece minaccia di confifcare le terre 
o le calè de 1 particolari > le quali 
foffero infette di una qualche pagì- 
v. y, .f na fuperflizione . Celebravafì 'in 
Siria una licenziofìfiima fefta , detta 
la Majuroa , dal nome di un borgo 
vicino a Gaza , dove ave^a avuta 
la fua origine. Era fiata foppreffa 
da Coftanzo , rifiabilita da Giuliano* 
abolita di nuovo da.Teodofìo. I 
Siri ne mormoravano . 'Arcadio per- 
niile quefto divertimento a condizio- 
ne , che farebbe da effo bandita 
ogni Ucenziofìtà . Tre anni dopo, 
convinto eJjF efperienza , eh’ è più 
‘ fa- 
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facile annientare una fefta diffoluta , Arcalo, 
che efcludere daeffa la diffolutezza , 0llorio • 
l’ abolì con una legge : ne (ulfi(te\ 7 a An ’ 
tuttavia ancora un qualche veltigio 
quafì quattrocent’ anni dopo l'otto 
F Impero di Leone , figliuolo di 
Coftantino Copronimo . Si può ofler- 
vare che lo zelo di quefti Principi 
per eftinguere gli avanzi dell’ Idola- 
trìa nulla ebbe di crudele e di inu- 
mano;, ne di Umifero foltanto gli 
oggetti ; la perdonarono alle perfo- 
ne , e lafciarono fufiiltere quella 
gloriofa di (finzione tra la vera Re- * : 
ligione, che ama gli uomini come 
tuoi figliuoli , e le falfe fuperftizio- 
ni, che gli tiranneggiano come al- 
trettanti (chiavi . Quindi il germe 
felice del Criftianefimo , che abbor- 
rifee il (angue , quando non (ìa il 
luo proprio , credeva e fi dilatava 
Tempre più . Sorto il Regno di 
Onorio fu che Vittrice Vefcovo di 
Roven convertì colle fue predicazio- 
ni i popoii ancora Idolatri , che 
abitavano tra la Somma , e la 
Mofa . Firtigilla , Regina de* 
Marcomani , iftruita dalle opere di 
S. Ambrogio abbracciò la religione 
crifiiana ; la ifpirò a fuo figlio , e 
a tutta la nazione ; e P indulfe ad 
unirli a’ Romani con una durevole 
alleanza. In fatti tra que’moki 
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Arcalo , popoli Barbari , che in quello fecola 
Onorio , i nnon (javano Y Impero, non fi parla 
3y mai de Marcomam , quantunque 
non fofiero da elfi feparati da altro 
che dal Danubio . Fritigilla fece 
in perfona il viaggio di Milano, 
per ricevere la benedizione di S. 
Ambrogio ; ma non vi giunfe , fe non 
dopo la morte dei Santo Prelato. 
Leggi in. Quefti Imperatori trattarono i 
et .,0 a Giudei con molta equità . Per una 
(iiutict parte non permiiero a’ Cri (Pani 
/. 1 6. ùt. ® inquietarli nel loro commercio, 
*. ieg. 10. di diftruggere le loro Sinagoghe , 
i coltringerli a violare il loro 
^bbato j 4 ’ infultare i loro Miniftri , 
»'*• p ir* 3 cu * confervarono i loro titoli , e 
5. i loro privilegi ; e per Y altra proi- 
birono a’ Giudei di pervertire i 
Criftiani , di sforzare alcuno alla 
circoncifione , di commettere alcuna 
irriverenza contra la vera Religio- 
ne, e di fabbricare nuove Sinago- 
ghe. Spefle volte i Giudei , chiama- 
ti in giudizio per debiti , o per 
delitti da loro commeflì , fi rifugi- 
vano nelle Chiefe , e fi facevano 
battezzare per trarfi d’impaccio , 
'■o di pericolo; Arcadio interdice 
loro quello afilo, e proibì di 
ammetterli alla proferitone del 
Cnftianefimo, fe prima non avelie, 
ro pagati i loro debiti, 0 provata 
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la loro innocenza . In Occidente i Arc?<!ìo t 
Giudei furono e'fclufi dalla milizia, Onono • 
e dagl’impieghi forenfi . Fu loro An * s5< ** 
permeilo foltanto di efercitare la 
p trofei (ione di avvocato , e di entra- 
re .nelle cariche municipali. Molti, 
peroojfuggire un qualche cafìigo , 
o per altri inrerefli , avevano abiu- 
rato , ma lenza ricevere il battem- 
mo . Onorio qommife a’ Màgi fati 
di rimandare alle loro Sinagoghe 
quelli fallì Criftiani , la cui ipccrifia - 
dilonorava il Criltianelimo . Fu 
permeffo a’ Giudei di poffedere 
ichiavi Criltiani , purché lafcialfero 
loro il libero efercizio del loro 
culto . Il Patriarca , capo di tutta 
la Religione Giudaica , che risede- 
va in Oriente , eligeva ogni anno 
un tributo da tutte le Sinagoghe.* 
nelle diflenlìoni , che foriero tra i 
due Imperatori , Onorio proibì 
quefta colletta in Occidente,- ma 
eifendofi di poi riconciliato con fuo 
fracello, permife, che fofle fatta 
Fecondo il folito . 

Per quello che Spetta agli Ereti- 
ci, Arcadia fu più, o meno leve- 
ro riguardo a loro , fecondo le coi * t\. 
inclinazioni particolari de’ fuoi /. 16 tit. 
Miniltri . Eutropio odiava mortai- 5 - l /s 2 s* 
mente gli Eunom.i : fece depofitare 
a Tiane, ed affidò alla cuftodia de 1 qJì, 

K 6 Mo- tit. 20. l'g. 
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Arcatilo, Menaci di quella città, il corpo 

An° n ° ò ^ ^ unclrjl P *) Mono in Cappadocia , 

11 ** * che i luci lettateli volevano por- 
? 3- s. tare a Cofiantincpoli' , per lepellir- 
jtvg ccn- j 0 vicir.o al (uo Maefìro Aezio. 
/Un. Per fi u ? PT0 gli Eur.cmj loi>p ira 
Thìiojì. /. tutti gli Eretici i più malti tirati • 
V : . c \ *• nijìe leggi pubblicate da Arcadio 
rJ^i ' G ,°d ,n teir, P° che viveva Eutropio. In 
Baroni generale , i due Principi rinnovaro- 
no le leggi de’ loro Anreceffcri 
centra gli Erètici . Gli efbUafero 
dagl’ impieghi della Corte/ proibi. 
reno loro le atìetìiblee , le procefiìo- 
ni, che lacevano a Coftsntincpoli, 
anche di notte tempo. I foro Chieri- 
ci ìurcno di le a celati da quella cit- 
tà , e quelli degli fcunomj da tutte 
le città di Oriente . Arcadio ordinò 
che fuffero pubblicamente bruciati 
turi’ i libri , che contenevano la dot- 
trina di Eunomio, con pena di mor- 
te contea chiunque folle convinto 
di averne tenuto apprelfo di le un 
qualche efemplare . 1 Manichei erano 
pure numerolì ; Onorio li repreffe. 

• ' con itgorófi editti; gli fpngliò di 

tutt’ i loro beni , li privò del dirit- 
to di te Ita re , e di fare verun contrat- 
to/ dichiarò devoluti al Filco i 
luoghi , dove a veliero tenute le loro 
Adunazicni . Proibì perfino di ave- 
alcun riguardo a’ relcriui , che 
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potettero ottenere da lui per libe. Arcadio, 
rarlì dal rigor delle leggi . Giovi- ? nono V 
riano fpargeva a Roma il veleno n ’ * lJ ° m 
di una nuova dottrina : l’ Impera- 
tore lo condannò ad ettere frullato 
con delle correggie guarnire di 
piombo , e rilegato in perpetuo 
nell’ Ifrla di Boa in Dalmazia : e 
i (boi fautori furono difperlì in altre 
ifole , con minaccia di un piùfeve» 
ro caftigo contra quelli , che fotte- 
ro in appretto convinri di perii He- , 
re in quelli errori . Ma i più auda- 
ci tra tutti gli Eretici erano i Do- 
natili! , Tempre tanto potenti in 
Affrica , quanto violenti e fediziofi . 
Inferociti gli uni contro degli altri 
da un furiofo fcifma , non erano 
men accefi di un odio comune 
contraia Chiefa Cattolica. S. Ago- 
flino , Velcovo d’ Ippona nel 395- 
gl’ impugnava co’ Tuoi Scritti , men- 
tre Onorio procurava di reprimer- 
li colle lue leggi . Per coprirli di 
vergogna d’ infamia , quello Prìn- 
cipe fece affiggere in pubblico la 
perfida fupplica , che avevano una 
volta prefentata all’ Imperatore Giu- 
liano ; impofe loro grotte ammende ; 
confifcò i beni de’ più oftinati; 
condannò i loro Vefcovi , e i loro 
Preti all’ elìlio ; diede le loro 
Chiel'e a’ Cattolici; proibì loro fot- 
ta 
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530 • S I O R 
tò : pena à iilrie ^ 

fomma riunì fppra il 

t’ i caftighi pronunciati lóntra tuty 
ti gli altri Settarj. Ma la loroofti- 
nazione prevalfe a quelli rigori: 
cedettero foltanto alla fpada de’ 
Vandali , i quali mefcolarono il r 
loro lingue eoa quello degli Ortq- 

doifi . &*$#.**■ 'jgto’t 

Sembra che Areadio avene a 
cuore meno di luo fratello- gl’ inte- 
reffi della. .Chiefa .. Non le giovò 
in altro, che reprimendo 1’ Idola- 
tria, e le Setter che non erano msg 
no contrarie alla tranquillità dello 
Stato ; Si ofierva uno zelo maggiore 
ili Ottprio ... Fino da’ primi giorni 
del luo regno rinnovò cute’ i privi- 
legi accordati alla Chiefa da’fuoi 
Antece fiori , dichiarando eh’ era difc 
pollo ad accrefcerl; , anzi che recai 
loro il minimo detrimento : condan* 
nò ad un’ammenda di cinque lib- 
bre d’ oro i particolari i quali 
ofafiero violargli , e i Magi firati ; 
ehe tralcuraflero ' di mantenergli. 
Vietò lotto pena di morte di fan? 
veruna ingiuria a’ Miniftri della 
Religione , o ~ di turbare il divul 
culto . La Chiefa aveva allora ira» 
•piegati i . Cherici nella direzione 
e nelia^jfefa delle fue canfe : le fu 
perniati^ di ferviru di avvocati tit» 
5SÌP cola- 


DFL BASfOIMP. L.XXVI. <2 3 >r 
còlati ; i quali furono chiamati Arc.idio, 
difenfori delle C hiele ; quella è ^SU>o 
Toltine degli avvocati ; e 1' Impe- A ” 3$** 
rdfcrr raccomandò a’ Magiftrati di 
procurar loro una pronta (pedizio- 
ne Gli Ecclefiafìici furono eterni 
dalle tafle ftraordinarie , ma non 
furono però dil'pen iati dal pagare 
i tributi ordinarj . Confermò la giu- 
rifdizicne de’Vefcovi, fen za pregiu- 
dicare alle ragioni de’ Laici . I Ve- 
(covi furono dichiarati giudici degli 
affari, che concernevano la Reli- 
gione, e la dil'ciplina ecclefiafiica. 

Per contervare a' Miniftri degli altari 
qu a ! fiore di buon nome, che il 
più leggiero foffio è capace di ap- » 
palfire, proibì ad etfì di alleggiare ^ 
ndie loro cafe altre donne , fuorché 
la loro madre, le loro figliuole, 
o le loro forelle. Le Chieìe gode- 
vano del diritto di alilo, anneflo 
una volta a’ Tempj de’ Pagani ; ma 
quefto privilegio dava occafione ad 
abuiì pregiudizievoli al pubblico in- 
tereffe . t debitori sfuggivano in 
tal modo a’ loro creditori , i rei 
alla giuftizia , gli (chiavi al potere 
de’ loro padroni ; ed i particolari 
ricorrevano quivi per (òttrarfi alle 
pubbliche cariche . Talvolta anche i 
Vetcovi per avere un precetto di 
ritenere i rifugiati dentro il recin- 

to 
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to della Chlefa , conferivano loro 
il Chericato . Eutropio affine di 
levare quello rifugio a quelli , che 
voleva rovinare, fece abolirdjcqp. 
una legge il diritto di afilo; ed 
eflendo di là a poco caduto egli 
medefimo in difgraziadel Principe, 
fu colìretto a ricorrere ad elfo . 
Dopo la fua morte , la legge da lui 
fuggerica fu cancellata da 1 pubblici 
regiftri . Ma Arcadio ne lafcib 
fulfi fiere una gran parte , la quale 
non tendeva fe non a riformare 
gli abufi degli afili. Fu proibito 
agli Ecclefiaftici di ftrajopare a 
forza di mano a’ Magiftraci , o di 
ritenere le perfone condannate per 
delitti ; fu loro foltanto permeilo 
di appellarli dtl giudizio , quando 
avellerò fofpetto di errore , o di 
ingiù fti zi:? ; e quelV appellazione 
doveva t«rfi dinanzi a’ P/efetti dei ! 
Pretorio , la cui fentenza doveva 
dipoi efler eleguita lenza oppofizio- ‘ : 

ne . I Vetcovi diventavano malie- 1 
vadori delle violenze, che i Cheri- 
ci , o i Monaci commettevano in 
quella occafione. L’ alilo fu interdef* 
to agli (chiavi e a' debitori; e le. 
Ghiefe furono obbligate a pagare^! 
debiti , per gli quali avefiero impeai- 
to , che fi rieorrefle alla giufiizia. 
Quelle r-efìrizioni di un diritto abu- 
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fìvo non fecero perdere cola alcuna 
alle Chiefe del rifpetto , eh’ era 
loro dovuto. Furono Tempre co.nfi- 
derate come un facro teforo, dove 
i beni de’ Fedeli erano in fìcuro . 
Se ne vede yn efempio fui principio 
del regno di Onorio . Una vedova 
aveva depofitata una grotta Comma 
di denaro nella Chiefa dì Pavia , 
Un Cortigiano ottenne dall’ Impera- 
tore un referitto per impadroni rten e . 
I Magi tirati e Ufmali foi levita va no 
1* efecuzione di quell’ ordine ; il 
Clero non ofava refìftere • Panfofio , 
Vefcovo di Pavia, incoraggico da’ 
conlìgli di S. Ambrogio , fu il Colo , 
che fi oppone a quello rapimento , 
e proibì l’ingreffo nel luogo , dove 
era il depofiro. Fu d’uopo conten- 
tarli d’ una ricognizione del Vefco- 
vo . Ritornarono indi a poco con 
un nuovo ordine . Il Prelato rifpo- 
fe lo.o, facendo leggere 1’ Ifipria 
di Eliodoro , tanto feveramente 
punito per aver voluto rapire i de- 
porti facri del Tempio; e la fua 
fermezza fece rivocar 1’. ordine dell* 
Imperatore . 

I due Principi erano da per fe 
fretti propenfi a procurare l’ allevia- 
mento de’ loro fudcjiti . In efecuzip- 
del ce Ita mento di Teodofio pa 
gaiono le fonarne, che erano dovute 

al 
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Arcalo, al Fifco al tempo della morte del 
Om no, j oro Genitore . Abbiamo ancora mal* 
"* te delle loro leggi, le quali fgrava- 
»/■- no quando alcune Provincie , quia- 
iut *jfn. tU tto i Impero dal pagamento, 
t \ ) lia del totale , fia di una parte de- 
i i tf tìt. gli avanzi di certe impofizioni . Fe- 
28. ifg. 2. cero parimente alcune utili co/ìitu- 
* /*• . zioni pe ’] mantenimento, e pe ’i 
il rifarcimento delle ftrade regie , 
tìt. r, Ug[ degli acquidotti , e degli altri pub- 
32. 6- blici edifizj. Arcadio obbligò perft- 
U * n0 * Governatori rei in quello capo 
di negligenza, a fare a loro proprie 
•r»t ìn fpefe quelle reftaurazicni . Racco- 
/un.TAtoJ. mandò a' Giudici la follecitudins 
nella fpedizione delle caule crimi- 
nali . Si vede dagli Scritti di S. 
Gio: CrifofloraQ , che i giuramenti 
erano in quello fecolo divenuti tan- 
to comuni , che pareva che avef« 
fero perduto il loro lignificato . Lo 
fpergturo era confiderator per nulla , 
e non v’ha difordine, contra del 
quale quello Sant’ Oratore inveifca 
più frequentemente , nè' con tanta 
veemenza .• Arcadio , per far rifpet- 
tare il giuramento , ordinò che 
ogni pedona ufcita dall’ età pupil- 
lare , la quale di l’uà propria vo- 
lt lontà , e lenza . violenza avelie 

-* giurata una convenzione , fia ié 

nome di Dio , iia in nome del 
* • . Prm- 
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Principe, foffe tenuta ad efeguirla Are»di»* 
a rigore di lettera , fenza poter Onorio * 
ritrawarfi del fuo giuramento con A “* 3S/5 ' 
alcuna fupplica indirizzata a’ Giudici, 
e nemmeno al Principe/ altrimen- 
ti farebi?* dichiarata infame, olcre 
al perdere tutt 7 i vantaggi llipulati 
colia convenzione. Ho qui raccolte 
lenteggi principali de’ due Imperato- 
ri , affine di dare un’ idea della lo- 
ro condotta riguardo alla Chiefa , e 
allo Stato. Ne relìano moke altre, 
che fono degne di memoria, e che 
io riporterò fecondo l’ ordine de* 
tempi . 

11 fecondo anno del regno di Fcnome- 
Arcadio finì con tremuoti, i quali a . Co * 
fi fecero lentire a Coltantinopoli p ^- umo " 
per lo fpazio di molti giorni '. Ma s.Au S de 
nelTuna cofa cagionò tanto terrore’*"^"* 
in quefta città quanto un fenome^ f 
no , che S. Agoftino defcriwe in cf [' eli". 
queftó modo in un Difcorfo da lui ljì.mljstU 
recitato al fuo popolo . Videfi al 1 • *2» 
principiar della notte, della parte 
d 7 Oriente una nuvola accefa , la 
quale crefceva a raifura , che fi ’ 
accollava a Coftantinopoli fino a 
tanto che in ultimo, popi! tutta -la 
, città . Efalava un odore di zolfo: 
tutti gli abitanti cólternati ed im- 
paurirti corfero alla Chiefa . Quelli 
che non avevano ancora ricevuto 

il 
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-Arcadio , il battefimo , lo chiedeva con pre- 

Onorio . rnura ed ardore : battezzava!! nel- 
An. 3$ 16. ] e ca f e ^ ne j| e v * ie f ne jj e p 4* i2>e . 

La nuvola fi diradò a poco a poco , 
e alla fine fi dileguò . 11 popolo fi 
era calmato, quando fiTfparfe la 
voce , che la rovina della città 
era foltanto digerita , e che il Sab- 
bato vegnente , ad una certa ora 
farebbe infallibilmente perita . Que- 
lla profezia rinnovò ft timore e 
Io (pavento. Arrivato il, giorno 
fune fio , tutti fuggono confufamen- 
te, tutti abbandonano la loro pa- 
tria, mandando lamentevoli grida > 
L’ Imperatore fugge con loro . 
Quella ' (paventata moltitudine fi 
arreda alcune miglia lungi dalia 
città ; e colla faccia rivolta verfo 
„ ’Coftanrinopoli , indirizzano a Dio 
«k. lue preghiere. Vedefi tutto ad 
Uh' tratto follevarfi un denfo-fumo • 
A quella villa le grida radcìòppia-, 
HP : finalmente l’aria toma ferena; 
e pallata l’ora predetta, fi mandò 
gente ad efaminare lo fiato della 
città , la quale fu ritrovata fenza 
danno di torte alcuna . Il popolo 
ritornò in efia con tane’ allegrezza 
come fe avelie ricuperata la vita . 
Nella prima di quella meteore, la 
Fifica de’ nofiri giorni avrebbe po- 
tuto riconofcere un’aurora boreale, 

accom* 
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accompagnata da circoflanze imma* Arcadi*, 
ginate dal terrore .* e nella feconda ? nori V 
l 1 effetto di un fuoco fotterraneo , / n * ^ ' 
il quale fi fpegne innanzi di avere 9 
•sforzata la prigione, che lo tiene 
rin ferrato . 

L'anno trecento novanta fette Al1 * 397- 
offre un fenomeno affai a parer ift or ; a jj 
mio più maravigliofo : un Geniere , sincfio . 
che parla altamente nel mezzo di Vlt * f y- 
nna Corte corrotta , e di un tiran- 7 

nico Mini fiero , che 1’ ode fenza vita dì * 
punire la fua virtuofa fincerità £ synefi, 
fchiettezza. La Pentapoli Cirenaica 
apparteneva all’ Impero d’ Oriente , 

•e n’era il confine dalla parte deir 
.Affrica . Tutt’i flagelli , che poffo- 
no affligger la terra concorrevano a 
rovinare quello -fertile e coltivato 
paefe . Gli Aufturj , e i Mazichi 
portavano il ferro , e il fuoco nelle 
campagne ; quello che sfuggiva loro, 
era pr§da di un nemico più disrut- 
tore ancora, che non era una nu- 
merofa armata di Barbari ; nuvole v 
di cavallette portate dal vento di 
mezzodì divoravano le l’emente, e 
mangiavano la corteccia degli albe- 
ri, fino a tanto che lo fìeflò vento 
raddoppiando* laTua violenza le uaf- 
portè^nel Mare . I tremuoti atter- 
rava^ le città ; tutti quefti mali 
prpdufferg la carestia / e Cirene , cit- 
tà 
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\ Ardilo, tà un tempo tav^o opulenta, e tan- 
■' Onori» . to vantata da 1 Poeti >, non era più 
A “* 397* che un deferto iemmato di rovine . 

# La Provincia detolata inviò m »ld 
de’ principali abitanti a Gotiancino- 
poli per ottenere un qualcne follia- 
mo ed ajuto dall’ Imperatore . 11 Ca- 
po della Deputazione era Sinefio ; 
e Sinefio è uno di quegli^ uomini 
che meritano, che la Storia ti trat- 

„■ tenga e fi arredi in dipignerli . Egli 
era nato a Cirene . La i’ua famiglia, 
fe fe di lei pretenfioni erano oen 
fondate , doveva eflere la più nobi- 
le, che fotte allora ; faliva fino ad 
. Euri (iene , primo Re di Lacedemo- 

ne nella ttirpe degli Eraclidi , mille 
e cento anni avanti Gesù Critìo . 
Sinefio prete in Alettandria le le- 
zioni della famofa Ipazia , figliuola 
tli Peone , che lo iftruì neila Filo- 
fofìa Platonica. Un ricco patrimo- 
nio gli permetteva di legume la l’uà 
inclinaci ^ne : fi allontanò dagli af- 
. fari , ed abbracciò una vita dolce e 
tranquilla conforme a’ tuoi collumi. 
Lo ltudio fu la fua delizia , e la. 
caccia il tuo divertimento . Fuggen- 
do la barbarie del tuo tempo , fi 
trasferiva ne' fecoli più coki della 
Grecia ; ed ivi viveva: pareva che 
ne fotte un prestato avanzo ,* ne 

• |»refe fi gufto , e il linguaggio ; lccif- 

^ tore 
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tore puro , elegante , ingegnolò , ma A rea (fio 
un poco troppo carico di mecaiore Onorio . 
Si ammogliò in Alefiandria , ed eb* An * 397* 
be tre figliuoli , che morirono gio- 
vani . Era ancora laico , e non fa- 
ceva nemmeno proiezione del Cri- 
fiianefimo, allora quando fu eletto 
Deputato alla Corte. Un si beli’ in- 
gegno , un cuore con così telici dif- 
polizioni , fu alla fine illuminato da’ 
raggi della divina grazia. I Crifiia- ‘ J 
ni , da cui era i'timato , fi inoltra- 
rono folleciti e premurofi in iftruir- 
lo; amava la verità ; ricevette il 
battelìmo , e ranno 410. fi volle 
farlo Vefcovo di Tolemaide . Refi- > 

/fette finceramentè , ed allegava forti 
ragioni del luo rifiuto . Amante , di- 
ceva egli , di lira moglie , e non 
meno invaghito della Filofofia pi- 
tagorica , non poteva rinunziare nè 
al Matrimonio, nè adottar molti 
dorami della Chiefa , contrarj a quel- 
li della Tua Filofofia . Il detìderio 
de’ Vefcovi , e del popolo vinfero 
alla fine la fua ripugnanza ; la di- 
vina grazia purificò il fuo cuore, e 
fòggiogò la iua ragione /fu ordinato 
Vefcovo , e fi legnalo colla fua 
prudenza , colla fua dolcezza , e col 
fuo coraggio . Ne vedremo delle 
pruove in progreifo . Quantunque 
quello Prelato folle un modello di 

Cri- 
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Criftiana virtù , fi può dire tuttavia,» 
che Piatone rdpira pur anche nelle 
Opere, che compole in tempo dell 
fuo Vefcovado. Non potè fpogliarlìi 
affatto di quella maniera di penlare,| 
e di efprimerlì , che gli era dive- i 
nuta familiare nella fua gioventù ; e* 
nel linguaggio Cri diano conservò , 
per dir così, V accento del Pagane- 
lìmo . 

. I Deputati avevano commifficne ► 
di prefentare all 1 Imperatore una co- > 
rona d 1 oro , e di chiedere una re- r 
mi filone delle gabelle. Sincfio prò- > 
fitto di quella oceafione per iftruire 
il giovane Principe . Gli indirizzò 1 
un dilcorfo più degno ancora di 
confiderazione , e di llima per una 
generofa libertà , che per la forza „ 
e le grazie dell' eloquenza . Credelì 
comunemente , che lo recitaffe di- 
nanzi ad Arcadio in pien Senato j 
lo che per altro non mi fembra 
punto verifimile . Quella compofì- 
zione fa onore nello fieffo tempo 
al Principe e all’ Oratore : facendo 
vedere , che fe Arcadio non aveva ; 
ne lumi lufficienti per didinguere 
la verità , nè forza ballante per le- 
garla, gli permetteva almeno an- 
cora di parlare . Sinefìo dipjgne il 
vero Monarca.* biafima , e riprende 
quella pompa efieriore 9 il cui fpim- 1 
.^r~ dorè 
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dorè allora canto più crefce ed au- Areali;* 
menta , quanto il merito vero e Onorio 
reale^fcema , e fi annichila . Quàn- An 397 
tunque veddfe allora tanti Barbari 
promofiì alle prime dignità dello 
Stato inforge liberamente contro di 4 
quello co-ltume di profondere gli 
onori agl 1 inimici naturali dell 1 Im- 
pero : configlia di allontanare quelli 
nranieri , i quali a nuli 1 altro , dice 
egli, fon nati che perefiere fchiavi 
de' Romani . Dipigne con efprefilo* 
ni forti, ed ardite i difetti del Go- 
verno attuale ; l’ infìevolimento del- , 
le truppe Romane ; la maggioranza, 
che prendono i Barbari negli efer- 
ciri; i mali, che la loro infolenza, 
ipfallibilmente produrrà trappoco ; 
fa preferenza , che uomini lenza me- 
rito , ed anche viziofi , ottengono 
alla Corte fopra Ufìzìali virtuofi, e 
zelanti per la Patria . Eforta l 1 Im- 
peratore* ad eleggerli amici frnceri 
ed illuminati , a farli amar dalle r 
truppe, e non eleggere per Gover- 
natori e per Magiftr^u che uomini 
dilìnterefiàti , e che amino i popoli , 
perchè quelli foli amano il Princi- 
pe , e ad invigilare egli medefirao 
fopra la condotta di coloro , cha 
impiega . Quella libertà , eh’ efiere 
doveva tanto pericolofa lotto il 
; Mini fiero di Eutropio, non trafie 
St,degl'Imp,T % iB% L tue- 
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tuttavia alcuna dil'grazia Rapita Si- 
nefio . Fu foltanto punito da-1 -poco 
frutto , che produffero i Tuoi avver- 
timenti . Confeguì inoltre quello., 
per cui -era fiato incaricato dalla 
Deputazione : ottenne una remiffìo- 
rte delle gravezze pel fuo-paefe , co- 
ve ritornò ricólmo di gloria dopo 
tre anni di loggioni® a Coflantino- 
poli. - --^v 

Eudoffia diede albi luce il dì 17. ci 
Giugno una figliuola , la .quale tu 
chiamata. Placida , come la fua avola 
paterna, e che ricevette, nalceo.do' il 
titolo di Niobi li Ili irta < La Storia più 
non ne parla , e pare , che monde 
fanciulla . Pochi giorni dopo Eutro- 
pio conduffe Arcadio ad Ancira^, 
Capitale della Galazia , più di no- 
vanta leghe difeotk da Coflantino- 
poli . L’ Eunuco aveva promoffo 
quello viaggio, che doveva fallì' ogni 
anno nella nuova (ragione ,'per tener 
a bada il Principe, e diflrarlo dalla 
cura degii affari , di cui voleva effer 
egli folo P arbitro , e il padrone . 
Tutta la fiate fi pattava in diverti- 
menti, e in felle.* al ritorno l’Im- 
peratore rientrava in Coftantinopoli 
con tanta pompa ed apparecchio , 
come fe folle ritornato trionfante 
dalla Perfia , e dall 1 Indie . In tempo 
ili quello foggiorno fu che Arcadia 


r>FX basso ìmp. l. xxv r. 3*3 

pubbl icò quella -famosi legge , che 
condanna a mone , e confi fcazione 
de-' beni, come reo del delitto di lefa 
! maeftà , chiunque averte cofpirato ,o 
formato (blamente il difegno di colpi- 
rare contra la vita de’ Conrtglieri del 
Principe , de’Senatoridè’ primari Mi- 
niftri , de’ principali Ma'giftrafi , 
quand’ anche la congiura non forte 
nata recata ad decurione . 1 figliuo- 
li del reo fono privati del diruto 
di ricevere cofa alcuna per eredità, 
éfclui! da qua Kivoglia carica ed im- 
piego A condannati ad una perpetua 
infamia -e mi Ieri a : quelli, che ofal- 
fero intercedere per efloloro prefìb 
j all’ Imperatore , fono dichiarati in» 

1 fami le figliuole non pdrtòno ere- 
ditare più che la quarta parte de’ 

: beni dèlie loro madri': i rei fono 
1 fpogliati della facoltà di emancipare 
1 i loro figliuoli, e dì alienare veruna 
I porzione de' loro beni per dote, per 
donazione , o fatto qualunque altro 
fi voglia titolo : dopo la morte delle 
loro mogli l’ufufrurro , di cui erte 
avevano goduto, parta al Fifco ; e 
tftirì tocca più che la quarta parte 
alle figliuole . Tutti coloro che fono 
partecipi del delitto , fono foggiti 
aU’ i fteife pene, erti e i loro figliuoli. 
Sf promette ricompenfa a- quelli , 
tolto fui principio della coìigiu- 
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Arcatilo , ra verranno a darne avvifo , e fo- 
Onorio • lamente l’ impunità a quelli, cheja 
An. 397* paleferanno dopo avervi avuto par- 
te . I Giureconfulti difputano (òpra 
la giuftizia di quefta legge . Senta 
entrare nell’.efame di efta , il quale 
non s’ appartiene all’ Iftoria , ci bada 
enervare , eh’ effa fa conofcere il 
difgufto generale, che eccitavano la 
indegnità , la crudeltà , le rapine di 
coloro, che Eutropio collocava nelle 
cariche del Palazzo , nel Senato , 
nelle armate , e ne 1 Tribunali . In 
quefta. univerfale follevazione degli 
animi , il Miniftro eftefe affai lungi 
dal Principe il delitto di lefa mae- 
ftà , affine di mettere in ficijro fe 
medefimo^e i Tuoi fubalterni concra 
i colpi della difperazione . In foinma 
quefta legge debb’ effer confiderara 
come la difefa di Eutropio , e delle 
fue creature. 

Vari av- L’ Italia non aveva fino allora 
venimentì (offerto alcun male dalle incuriìcni 
anno U ^n Barbari ; e quantunque parefTe , 
Occ°deme. dhe gl’ Imperatori aveffero abbando- 
s y mm. /. nato il foggiorno di Roma per ri- 
4- 'P; fi edere a Milano ; Roma tuttavia 

*2*™. g 0 c j eva ancora di un floridiffimo 
eiympad. flato . L’ opulenza di quefta città , 
Stronzo , padrona da sì lungo tempo del 
Ftgi ad M on do , larebbe incredibile , fe non 

ruiTvité f®® atteltata da Iftonci , in cui 

niuno 
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niuno lolpettò giammai nè menzo 
gni , nè efagerazione . Vede vanii 
in efla moke famiglie , la cui ren- 
dita annua , ridotta alla noltra pre- 
lente monetaci Francia , formereb- 
be la fomma di l'opra a quattro 
milioni di lire . Le famiglie del fe- 
condo Ordine avevano comunemente 
un milione e più di rendita . Sira 
maco , di din to'' per la ‘fua capacità, 
€ per gli luoi titoli , non' lo era meno 
per le fue ricchezze .* fpefe nulladi- 
meno in queft’ anno per gli giuochi 
della Pretura di fuo figliuolo preffo 
a due milioni. Egli è vero, che ad 
iftanza di Stilicene , fu allumo da 
alcune liberalità di Onorio . Molti 
anni dopo*, MaUimo , il quale in 
apprefTo ufurpò l’ Impero -, fece in 
una fomigliante occalione una Ipela 
doppia di quella , L’ Occidente per- 
dette allora un uomo, il quale lènza 
ricchezze n’ era il fuo maggior or- 
namento . Ambrogio cadde perico- 
lofamente ammalato . Stihcone fu- 
mava -e venerava quello gran Santo, 
quantunque la fua alterigia dovette 
ab b iffarli dinanzi a lui . Quando 
,intefe la fua malattia , efclamò che 
la perdita di Ambrogio trarrebbe 
feco quella' dell’ Italia . Mandò a 
chiamare le perlone più ragguarde- 
voli di Milano , che fapeva elfer 

L 2 ami- 
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Arcalo, amiche, «lei Prelato , e le inviò ad i 

Onono . e {f 0 perchè Io fòllecitaflero ad ot- 

A,, ‘ 357 ' tenere da Dio colle fue preghiere , 
che fofie prolungata la Tua vita . 

Il Santo rilpoCe loro : Io non Jorio 
vijjìho tra dì voi in modo eli abbia 
a vergognarmi di vivere ancora ; ma 
io non temo di morire , perchè ab- 
biamo un buon padrone . Spirò il 
Gabbato Tanto .il di 4» di Aprile in 
età di 57. anni ; e la morte privò 
P Imperatore , e T Impero del Tee* 
corfo delle Tue orazioni , e de’ Tuoi ] 
configli ne’ pericoli , da cui era l 1 1 
Occidente minacciato . Mentre gli 
Imperatori (cagliavano editti contra 
l’ Idolatria , i Pagani corretti ad 
ubbidire nelle gran città , dove t 
Magi (Trai i , e le forze militari li | 
tenevano in dovere , fi- follevavano ; 
ne’ luoghi, dove i Cristiani erano in 
piccol numero, e fenza difefa . Gli . 
abitanti della valie_ci Anauna 8. o 
9. leghe dittante da Trento , truci- 
darono tre Santi MifTìonarj , i quali 
lì adoperavano con TuccefTo per la 
converfìone degli Idolatri . Gli 
cifori furono prefi ; e dovevano già 
edere giudiziari . Ma i Criftìapi 
ottennero il loro perdono dall’ Impe- 
ratore, per non difonofare con una 
vendetta il (àngue de’ Martiri . Quello 
atto di dolcezza c dì clemenza non 

eli- 
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disarmò il furore degl’ infedeli . Tre Arcadi? » 
anni dopo , Vigilio , Vefcovo di Onon ° 7 ‘ 
Trento , fu uccifo a colpi di pie- An * 39 * 
tre . . 

. Quelli attentati potevano repri- RìteHi». 
merli di leggieri ma andava for- G,i * 
mandofi dalla parte di mezzogiorno 
una procella affai più da temerli .GUJ.ode 
Gildone comandava da dodici anni if«d. sa- 
ie truppe d’ Affrica , in qualità di J‘v £ *• 
Conte. Quantunque parente diTeo- , f Zo/ - 
dolio pel matrimoniò di fua figliuola /’. 5. oroj: 
Sàlvina con Nebride , nipote di Fla- i- 7 - c - 3$. 
cilla, s’ era concitato contra l’ indi- 
gnazione del Principe , ricalando di C:irsn ‘ 
ioramimlìrnrgu foccorfi contra Eu- 
genio. La morce*dd Vincitore ave- . * 
va -rifparmiaco a quello perfido il 
caftigo, che meritava ; e l' impunità 
$ion aveva fatto- che renderlo più 
audace. Dil'pregiando la; gioventù , 
e.-P incapacità de’ due Principi , ri- 
to] vette di leuetere il giogo deii’ 
tónpero . L’ efempio di Firmo , fuo 
elio , che aveva dovuto foccom- 
bere in una finoile imprefa , punto 
non 16 atterrì . Gildone non lo pa- 
reggiava nè in coraggio , Viè in ar- 
tifizi ; ma lo fuperava in crudd;à , ' 

é * in- 1 celierà tez-za • Dato in preda 
a tutti gli e cera! della diffolutezza , 
quantunque in un’età avanzata , ra- 
piva le donzelle , corrompeva le 

h 4 mo- 
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.Arctdio , mogli , avaro e ditti patore metts- 

Oncirio va j n opera la calunnia, il ferro,e 
An \ * 97 ' il veleno . per privare di vita coloro, 
di cui vpleva rapire le facoltà-, ol' 
onore. La fua fletta tavola era una 
terribile inlìdia ; invitava ad ctta 
fovente quelli , che aveva ftabilico 
di far perire , e gli faceva trucidare 
nel mezzo del convito . Dopo l 1 uc« 
cifione de’ mariti , abbandonava le 
donne più nobili di Cartagine alla 
brutalità de’ Mauri, degli Etiopi , e 
de 1 Negri , di cui aveva formato il 
fuo i'eguìro . Accompagnato Tempre 
da un fattolo corteggio /imponeva 
con quello apparato a’ Barbari vici- 
ni , e i loro Re e^zno Tuoi clienti . 
Coltivò da principio Onorio ^ e gli 
; , diede. alcuni contrattegni di femmif. 
flou? ; ma avendo indi a poco ttretr^ 
corri Ipcnden za con Eutropio , linfe 
di accollarli ad Areadio, e di rie or 
nolcerlo Sovrano dell 1 Affrica . Eu- 
tropio , il quale altro non cercava 
che fomentare, e nodrire la dilcod- 
dia tra i due fratelli , per opprimere 
Stilìcone , favori la fua perlidìa , e 
9 * fece accettar le lue offerte . 

Giunge Dopo la raccolta di queir’ anno^, 
«juefu Gildone alzò -Jo ftendardo della n- 
Roma beljipne, arrecando la flotta diCar- 
cicud. dt ragine , che portava a Roma il fru- 
Uud. su. ment0 dell Affrica , Quello ritardo 
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cagionò rodo la c* redia , e quello, Arcadi'©# 
che non i*a mai da eda difgiunco , • 

le mormorazioni del popolo , il qua- 397 * 
le ne attribuita la cagione alla ne- 2 3- 6 
gligenza de 1 Magidrati , e chiedeva 
che fodero punici . Ma fi Teppe in Eutr . 
breve la follevazione di Gildone: e/.T.,vv««. 
i Manifedi venuti della Corte d 1 1 ■ 4 - f p- 
Oriente Uquarfi fi diffiderò per P f‘ S4 ‘ 
Italia , fecero conofcere , che Arca- s j* 
dio entrava nella congiura e che 
pretendeva infignorirfi dell’ Affrica . 
Srilicone conobbe tutta 1* importanza 
di una guerra , che incita alle mani 
i due fratelli , e i due Imperj . Per 

• non affumer -nulla (opra di fe,eper 

• dare alle fue azioni la forma la più 
autentica, indudè Onorio a rimettere 
in vigore in quefia occafione un 
ufanza da lungo tempo abolita ; e 
queft era d’intraprendere la* guerra 

in confeguenza di un Decreto del > -- 
Senato . Onorio feri de pertanto a 
Rama per informare il Senato degli 
attentati di Gildone , e per conlul. 
tarlo intorno al partito , che prender 
doveva . Queda Adunanza, la quale 
rientrava per quel momento negli 
antichi funi diritti , dichiarò Gildone s , 
nemico dello ‘Stato .* decife , che. 
doveva^ perfeguitare a mano armata; 
ed ordinò pubbliche preci per pre- 
férvare dalla caredia il popolo Ro- 

L g mano» 
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mano . Fu data a Simmaco comrr.if. 
fione di fcrivere ad Armadio per 
rapprefentarglì ia gtuiìizia di quefto 
Decreto, e le difgrazié, che la rii- 
feordia avrebbe in breve cagionate 
in ambi gl 1 Imperi . La Tua lettera 
altro non fece che irritar maggior- 
mente la malignità di Eutropio . 
Pofe in opera i mezzi più detefta-l* 
bili per far perire Stilicene . Gli fece 
feri vere lettere avvelenare , ed ap- 
pellò affa fimi per ucciderlo 
(empie all 7 erra , sfuggì tutte quefte 
infidié : procurò con ogni mezzo di 
alleviare la cafeftia di Roma : 
furono allefiite due flotte nel porto 
eli Pifa ; una docile quali era deffinaca ■ 
a. trai portar truppe in Affrica; è P 
altra doveva andare, a cercar grani 
nella Calila, e nella Spagna : quella 
ultima flotta partì innanzi la fi nel 
dell’ anno . 

Il verno fu confumato in inutili 
maneggi v ne' 7 quali Stilicene prefe I 
quel tuono di maggioranza , che 
conveniva alla giuflizia , e alla fui 
natai-nle alterigia . Onorio ordinò , 
che. fi faedfero leve rii tjuppe . 
Levavanfì allora a fpefede 7 pofieffori p 
de 5 terreni , i quali erano, obbligati a 
fom mini Arare loldati a proporzione 
dell' eften (ione delle ìbf'o ter.ute ; ed 
era una grazia eftgere da loro una 
muSn *'*'■ ; "'jv ■à cfjrt» 
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certa Comma di denaro in luogo di Aradio , 
miiVzie . Il Principe determinava ° n ® no • 
qìiefta contribuzione , la quale era Au ’ ì97# 
varia fecondo che egli volea . Quelle 
truppe non erano compofte che di 
fi.hiavi* impiegati nel lavoro delle 
terre ; ed ognuno già vede quanto 
gii eferciti Romani dovevano aver 
perduto della loro forza 'in mani 
fervili, le quali non conofcevano nè 
onore , nè patria . L’ Imperatore 
dichiarò da principio , che nella 
congiuntura prefente , ni uno de’ 
proprietarj farebbe difpenfato dal 
forum ini tirare foldati / e che le terre 
del fqo illelfo Dominio npn ne fa- 
rebbero efenti : in tal modo togli c- 
vafì a’ Senatori di Roma un privi- 
legio , di cui godevano . Ottennero 
tuttavia mediante le loro rimoftran- 
ze , che avrebbero V arbitrio di 
fommini tirare foldati , o. di pagare!* 
per ciafcheduno venticinque ioidi ; 
ovvero , lo che era la fteffa cofa , * 

cinque libbre <Ji argento mafiìceio ; 
lenza computare qual fomma di più 
pel-veftito, e pel mantenimento del 
Soldato . Non fi vede , che Arcadio 
metteffe in piedi truppe di forta 
alcuna: egli confidava probabilmente 
nelle forze c!i Gildone, e fi conten- 
tò di far la guerra con editti , 
fpecì in Affrica per corrompere 

h 6 gir » 
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Areàjìò/gU Ululali , e i Soldati di Ono«> 

Onorio . r j Q . 

An - 397- Stil icone credette di non dover 

sì com- mettere (pavento a Gildone con' 
mette H ve- g ran jj apparecchiamenti . Temeva , 

zioneV” c b e q uc ^° ribelle , fe perdette la 
ivfafcezil. fperanza , non appiccale ii fuoco a 
ciaU.bei. Carragin^ ; e che dopo aver mette 
Gdd odr ^ facco le città e rovinate le cam- 
lic. i. i. P a gne , non andane a metterli ut 
Oroj: i. 7 . falvo ne’ cuocenti deferti dell’ Affrica, 
Zof. dove farebbe fiato dittici ìif fimo in* 
r i 5 ' ^ ar ‘ 'feguirlo . Si contentò pertanto di 
inviare contro di lui poche truppe 
fopra alcuni Vafcelli . RiferbÒ ii 
.rimanente per una feconda fpedizio- 
ne ,• di cui avrebbe egli medefimo 
prefò il comando , e la direzione . 
Pofe alla tetta di quello piccolo 
, efercito Mafcezil , fratello di Gil- 
done medefimo ,-di cui conofcevn il 
* valore, e la cui fedeltà non poteva;., 
etter fofpetta . Non avendo voluto 
* prender parte nella ribellione di luo 
fratello , e veggendojì efpoflo alla 
Tua collera , e a’fuoi furori-, era 
venuto a gettarli nelle braccia de’ 
Romani; e Gildone irritato per la 
' u fua fuga , aveva trucidati i Puoi due 
figliuoli , e gli aveva lafciati infe- 
An JS>8. polti . 

Parten*a Mafcezil rìfolufo di perire , o di 
aeiu t tiot. trar vendetta d’ una così orribile 

m . JPB| bar* 
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barbarie , s’ imbarcò nel porto di Arcadio , 
Fifa i primi giorni di Febbraio . j 
Non aveva folto v il fuo comando più J,n 39 
che cinquemila uomini ma erano cit«d.M, 
i migliori Soldati dell’ Impero ; i f ,li '° ro f} 
Gioviani, gli Erculei , e- alcune va - 
lorofè coorti tratte dalla Gallia 
Belgica . Dimoftravano tutti un 
eflremo ardore ; e quantunque la . , 
itagione rendette la navigazione pe- 
ricolola , temevano più il ritardo , 
che le proceJle . Una tempefia dì- 
fperfe la flotta falle colie della 
Sardegna : Una parte de’ Vafcelli fi 
falvò nel portò di Olbia ; altri in 
quello di Suicide finalmente fi riu- 
nirono tutti nel porto di Cagliari , 
dove attefero il vento favorevole . 
Pattando dappreffo all’ Ifola di Ca- 
praia , piena allora di monafìerj , ✓ 

JVfafcezil ch’era Crifiiano,e molto 
pio, aveva indotti molti Santi Mo-, 
naci ad accompagnarlo , ed avendo 
spprefo da Teodofio , che Dio è 
quegli, che dà la Vittoria, pattava , 
feco loro i giorni • e le notti in di- 
giuni e orazioni . 

Approdarono in Affrica . Gildone Sconfitta 
marciava alla tefìa di lettanta mila * 
uomini / fi lufingava di calpefìare ^ . 1 0- 
fiotto 1’ unghie de’ fuoi cavalli quella ciàud. dt 
piccola partita ai*, nemici, e fi vanr imd. &ti- 
tava di feppellire nelle ifabbie dell’ 

Affa- * * *"• 
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nca le coorti Gallicane , che il 
jolo crildfe del clima avrebbe -fatto 
perire. Ma egli aveva, poche truppe 
regolata , .e le altre non erano a 
temerli per altro , che pai loro no- 
me ., e la loro figura : quelli erano 
Mauri del Monte- Atlante , Negri , 
Nubi, Gai-amanti , Nafamor.i , tu- 
tolo lì , ;lìlazichi , tutti Barbari fenza 
quali ignudi , ed armati 
freccie , e di giavellotti 
Non avevano nè elmi , 
il loro eoftume era di 
le loro ca Cacche in torno 
al braccio finiflro . La cava lì érta 
marciava fenza ordine , e i cavalli 
Tema briglia. Il Generale più inde- 
bolito da’ Cuoi eccedi , che dalli vec- 
chiaia,, Tempre ubriaco , èd amma- 
lato per gli ftravizzi ,non era niente 
più a temerli che i Cuoi faldati. Per 
vincerlo , fu d’ uopo venir (èco a 
battaglia . Mafcezil lo ioconcrb fullà 
riva di un fiume, detto Ardalione, 
tra Tebafte e Ammedera, agli ulti- 
mi confini della Numidia . Radcon^. 
tava egli fteffo dipoi , che trova ndofì 
impegnato in un palio pericolofo , 
mentre penfava a mezzi di ulcirne, 
era fiato in fogno avvertito dal Ve- 
feovo Ambrogio , che in quel luogo 
appunto egli doveva riportai- la vit- 
toria. Colà adunque fi fermò ; e il 
J terzo 
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terzo giorno , dopo aver pattata la 
notte in orazioni , marcio alla volta: 
dell’ inimico , da cui era attorniato . 
Al primo avvicinar# -, fece offerte 
di pace , ed un Alfiere rigettan- 
dole coh infolenza , ed eccitando 
i faldati a combattere , Mafcezil lo. 
ferì in un braccio .con un gran fen- 
dente di fpadà' , e lo sforzò ad ab- 
batta re T infegna- Quello movimen- 
to fece credere agli altri còrpi , che 
IV. prima linea deponeffe le armi ; 
gridarono tutti che li arrendevano : 
i Barbari fi diedero alla fuga : Gil- 
done abbandonato giunge alla fpiagi 
già del Mare , dove entrato in una 
barca , fu ad onta de’ Tuoi sforzi 
Ipinto da’ venti nel porto di Tabra- 
ca , alla foce del fiume Tufca, che 
feparava la Numidia dalla Procon- 
ffelare. Fu prefo , efpofìo agl’ infilici 
della plebe, e condannato a morte: 
ma per Sfuggire il fupplizio , fi 
Brancolò colle proprie lue mani in- 
ifanzi che fu® fratello Capette cefo 
fotte di lui avvenuto . Giunfe nello 
fretto tempo a Roma fui principio 
di- Aprile la nuova della fcónfitta , 
escila Tua morte. La flótta ricon- 
duce Mafcezil vincitore inlìeme 
colla raccolta de’ grani dell’Affri- 
ca . 

I beni 
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Arcadio , I beni di Gildone furono confi- 
Onorio . f cat j . L e f ue pofleifioni erano canto 
An. 308. va fl;e,che alcuni anni dopo, quando 
Punizione furono tutte unite al Patrimonio 
de’ iuoi . Regio , fu creato a bella pofta un 
c 7 J! S tT ‘ Direttore- col titolo di Conte del 
I y tit patrimonio di Gildone . Coloro che 

8. leg, 7. ofarono ritenerne una qualche por- 

9 l -9 • zione furono feveramente puniti . 

40 i*g 9. Quefto malvagio uomo , il quale 
J6.18.1p fecondo un antica Cronica era Pa- 
Hìtron.* e. gano di Religione , vedeva nulladi- 

9. Aug.con- menò attorno di fé e nella fua prò- 

*t\i g ria famiglia efempj di tutte le Cri- 
c.ij'Pai- diane virtù . Senza parlare di fuo 
ud. vit. fratello, fua moglie, fua forella , e 
chryfofi. f ua figliuola Sai vina che furono fante. 
c^ron' Salvina, vedova di Nebride, aveva 
Du°f\niji. una figliuola e un figliuolo , che 
Donati^, portò r idetto nome di fuo padre . 
tìu. vita Ella' fi diftinfe in appretto tra le 
ro^FUm donne virtuofe , le quali reftarono 
T jji. ecfiej. affezionate a S. Gio: Crilodorao 
1. io. art, ingiudamente perfeguitato . Non fu 
9 » fatta la minima grazia a’ parti- 

giani del ribelle . Furono per- 
feguttatì con tanta codanza , che 
dieci anni dopo alcuni di loro , ere- . 
déndo che*la loro colpa fotte can- 
cellata dalla lunghezza del tempo , 

É ed avendo ofato di farfi vedere , 

Onorio li fece mettere in prigione, 

e con- 
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e confifcò i l'oro beni . 11 più cele- Arcadi* , 
bre per le fue violenze fu Ottato , Onorio . 
Vefcovo Dofiatifta di Tamugada in An ' 39 * 
Numidia. Chiamava!! il fatellite di 
Gildone . Niente men feroce ed 
inumano del luo padrone , opprime- 
va le vedove ed i pupilli , feparava 
le mogli da’ loro mariti , ufurpava 
i beni , p gli faceva vendere , e fe 
ne appropriava il valore . Sempre 
fcortato da Soldati; nemico mortale 
de 1 Cattolici , che dava in' preda a 
tutto il furore de’ Circonc.ellionì , 
non la perdonava di vantaggio a’ 
Donatiftì , che non erano del duo 
partito ; imperciocché un atroce fcif- 
ma divideva allora quelli Eretici . 

Il fuo potere durò dieci anni . Fi- 
nalmente dopo la morte di Gildone 
fu .arredato , e mori in prigione. I 
Donatiftì della fua fazione onorarono 
la memoria di quefto fcellerato , con- 
fecrandogli un giorno di fefta come 
ad un Martire . 

Mafcezil meritava di effere ri- Worte di 
compenlàto . Ritornato alla Corte * 

ritrovo quella ncompenla , che lei*- c> ^ 
vizi troppo fegnalati ed illuliri pof- Zof.i 
fono attendere da un perfido ed 
invidiofo Miniftro . Stilicene gli 
fece da principio la più cortefe e 
lufinghiera accoglienza fio ricolmava jf 

di 
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Arca.! io , di Iodi ,* e' parèVayché noti penf.tfTc 
Onorio . f e non a ritrovare onori , che pa- 
Ali. 39$. reggjoffero il di lui merito. Ma un 




m 


giorno che Io condufTe fuori di Mi- 
lain ad una delle lue cale di cam- 
pagna , come «per dargli una fella , 
mentre pattavano infìeme [opra un 
ponte, avendo Stilicooe doto un le- 
gno , le lue guardie prefero tolto 
Mafcezil , e lo gettarono nel fiume. 
Fu in un momento ingoiato d?dle 
onde, mentre Stilieone rideva di. ciò 
cóme di una facezia : azione atroce^ 
e che feda’ meritava IV'tragji le , 
da cui fu terminata in apprefib ia 
vita di quètto barbaro politico . Uri 
Autore contemporaneo , impetrabile 
pel fup zelo per la Religione-, pre- 
tende che Mafcezil fi procuratte 
quello fuheflo fine , perchè- aveva 
violato il facro alilo , traendo a forza 
fuori di una Chiela alcuni iciaguratr, 
che s’ erano- in ella rifugiati . Egli 
è vero , che tutti gli umani avve* 
nimenti fono 1’ decurione di una 
fèntehza pronunziata dal Giudice 
fupremo del Mondo. Ma è egli del 
pari certo che s 1 appartenga agii 
uomini conofcerné , e [piegarne i 



/ — — — — 

la violenza-,- che viene imputala ad 
✓ un 


\ / „ 


Wizedbyta* 


DEL BASSO IMF. L.XXVT. 259 
un uomo non meno fiimabile'per la .Areadìo , 
iua pietà , che pel fuo valore ? Ma Q mri ° * 
la nera perfidia di Stilicone non può ^ ' 
ammettere fcufa . 

Il Senato Romano aveva già in* Mammo- 
viati più voice Deputati al giovane 
Principe per pregarlo di* < on oliare C h«d! & 
colla lua prelenza, la Capitale del laud. Sti * 
fuo Impero . Alla nuova della fcon- ltc - 1 • *• 
fìtta di Gildone , fi luungò , che 
Onorio farebbe venuto a celebrarvi Mar ,j. & 
la fua vittoria : ed aveva, eretto a de 0 con- 
iai fine un arco trionfale . Ma quefìa/^- 
Speranza fu vana . Stilicone cono, 
fceva clfegli governava in un modo cbon. 
più affoluto il Principe e la Corte Gr»t. in - 
a Milano ^ che latto non avrebbe ^ r ' }t ir 
folto gli occhi di un Senato altièro 0 ^ /xv 
ancora ed orgogliofo per gli antichi CCCCi I 1.2. 
fuoi diritti . Roma non lafciò di 
dare a divedere la- lua allegrezza 
erigendo ftacue ad Onorio , e a Sti- 
1 icone . Ne fufffìono ancora fé 
ifcrizioni .• e quello che v’ ha di 
tu cabile in effe fi è, che i due Im- 
pera tori' partecipano ugualmente dell’ 
oqore del fucceffo ; fono in effe 
chiamati ambedue fortunati , ed in- 
vincibili : 11 che fa cpnoicere , che 
fubito dopo la morte di Gildore , 

]?V concordia fu ri riabilita tra i due' 
principi, quantunque T odio andaffe _ .. 
fempre c/dcendo tra i due Minifi ri. 

La . 


1 


Arcadio , 
Onorio . 
An. 398. 


Vari re- 
gola rnntì 
per l' Oc- 
cidente . 
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La bafe della ftatua di Stilicone .è 
tutta piena de’ più pompofi elogi . 
Si attribuirle a 7 luor configli e alla 
luci prudenza la liberazione dell’ 
Affrica. E’ chiamato genero dì Teo- 
dofio,e f'uocero di Onorio.. Il primo 
di quefti* titoli fi riferifce a fua mo- 
glie Serena , che Teodofio aveva 
amata come fua figlia, e forfè anche 
adottata ; il fecondo ìndica il matri- 
monio di fua figliuola Maria con 
Onorio , il quale era fiato ultima- 
mente celebrato durante la guerra 
d 1 Affrica . Il Principe cominciava 
allora foltanto il fuo quattordicefimo 
anno ; e Maria non era per anche 
nubile . Ma Serena affrettò il Ma- 
trimonio affine di afficurar maggior- 
mente la fua potenza , e quella di 
fuo marito . Nuliadimeno per am- 
morzare nel giovane Principe un 
immaturo ardore, s'indirizzò , dice 
Zofimo, ad una femmina, la quale 
pretendeva di avere fe greti -, atti ,,a 
produrre quello effetto . Il rimedio 
fu anche troppo efficace \ Maria 
morì alcuni anni dopo fenza che 
il Matrimonio foffe flato confu- 
mato. 

L’ arrivo de’ grani d’ Affrica a 
Roma aveva ricondotta l’abbondanza; 
e l’ Imperatore fece parecchie co- 
illazioni per confer varia . Introdu- 
ce- 
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cevafì un abufò nelle Provincie : gli Arcala , 
abitanti per adulazione , o per timore 0nor !* - 
erigevano ftacue' di bronco , diar- An 39 °* 
gento , e talvolta d’oro a’ Governa- xymm. i. 
tori , e a’ Magiftrati , e la dedica- 7* e P- 38* 
zione dì quefte ftatue era accompa- Stim 
gnata da prefenti. . Onorio proibì n t ,'i. 2 . 
alle Provincie di decretar tali onori & E P h «- 
Lenza la permiflione.del Principe'.* e r * :it 
a’ Magiftrati di accettarle Lotto pena E c "? 

di eflere notati d’infamia , e di re- ih i. ij* 
ftituire al pubblico Erario il qua- *«>. n • 
druplo di quello , che avevano ri- lr s- ?• l - 
cevuto. Circa la fine di queft’ an nò , 1 4 * ** 

giunfero a Milano ’AmbaLciatori 
ipediti da’ Franchi , dagli Alemanni, « 9 . fi- 
dagli Svevi , e da’ Sicambri . Quefti U!, j e - Goi ‘ 
popoli avevano fatte alcune incur a Th c ] * 
lìoni , e chiedevano la pace . L’ th.\o.irg\ 
Imperatore l’accordò, e diede loro 12. Coi. 
anche de’ Re , volle ortaggi , e gli J u f l - 1 ■ l - 
obbligò a fomminiftrar- truppe, eh 
incorporò ne’ fuor eferciti . Vedefi Brh ,/<•«.* 
da una legge dell’anno vegnente , dej. «ntif, 
che un grandifììmo numero di Ger-’^- U 6, 
mani, venivano volontariamente a 59S * 
ftabilirfì di qua del Reno , e che 
affegnavanfi loro terre , che colti- 
vavano erti e i loro figliuoli , coll* 
obbligo di un cenfo . Quefte terre 
portavano il nome di Letiche ; e 
quefti Barbari chiamavanfi Leti , la 
cui origine è probabilmente Germa- 
nica . 


v 
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Accaà'o , nici . Quella denominazione gli di- 
piVorid . [lingue va da’ popoli vinti , che tra- 
A“- 3? 8, piantavanlì talvolta fuori del loro 
. paefe . Quelli Leti erano obbligati 
al fervizio militare ; formavano molte 
, coorti difìintè tra di loro , da dal 
nome delle nazioni , da cui. traevano 
o;igine , fia da quello delle Proviti- 

* eie , dóve avevano piantato il loro 
. 4 foggiorno . Vi fu parimente qualche 

movimento nella Gran Bretagna . 
** Avendo i Barbari dell’. Iberni a meffo 
in mare un grandiiftmo numero di 
barche , minacciavano di fare uno 
sbarcò; i Pitti ri.commciavanoleioro 
; ip. feorrerie , e i SafToni infedavanok 
*• ^ code Orientali. I Romani avevano 
fin dall’ Impero di Claudio , mante- 
nuto Tempre in quella lfola quando 
più , e quando meno, corpi di trup- 
pe ."Stilicone ftabili quivi una Le- 
*- gione ; ed eleffe un Utiziale per la 
difefa della coda che giaceva dirira- 
' petto al paele ^de’ Safloni . Quello 

* Ofiziale ebbe il titolo di Conte, i elU 
CofU SjJJonica . Tali erano le occu- 
pazioni di Stilicone , quando intefe 
con maraviglia e dupore , che Arcadio 
aveva eletto Eutropio Confolo per 

S. gìo: 1’ anno Teguente . 

Crifofto. Eutropio aveva predato in quedo 
*n«» vefc°- anrn a p a Chjgfa di Codantin pòli 
flaniLno. un fegnalato ttwmiù , di cui non 
poli * andò 
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andò guari ch’ebbe a penrirfene , Arcadia , 
Emendo Nettario Vefcovo di quella 0. uor ‘? • 
città morto il dì <27. di Settembre An * 
dell’ anno antecedente molti Prela - Soc. I. 6. 
ti s’ erano raccolti in Sinodo per f 3 -Tktad. 
riempiere quello pollo importante . 

Lo splendore della città, e la pre- c .z.TAr». 
fenza della Corte procuravano al ph. p . <54. 
Vefcovo -di Coftantinopoli una gran • 

confìderazione 1. Quantunque non £** 
avelie ancora giurifdi^ione fopo cùf. * r t. 
gli altri Vefcovi, nulladimeno jgUo. Vita 
loro lommilfione, e il loro rilpetto Chr yf a M 
gii aveva fatto ottenere una fpecie B ' 
di autQrità (opra le ventotto Pro- 
vincie contenute ne’ tre Ripartimenti 
di Tracia , ri’ Afia , e di Ponto. Era 
come il Capo perpetuo di una 
fpecie di Concilio, compatto de* 

Prelati, che fi trovavano Tempre in 
numero grande alla Corte , e per 
quello mezzo il luo potere faqevafi 
ientire in tutto f Oriente . Giovajj- 
» ni Crifofìomo, Prete di Antiochia,, 
era celebre per la fua eloquenza , 
e per la fua virtù . I veti del Cle- 
ro e del popolo (i unirono tutti in 
di lui favore. L’ Imperatore appro- 
vò la fua elezione . Il loio Teofilo 
Velcovo di Aleflandria vi fi op pc.Ì€" 
per lungo tempo. Quello altiero, 
turbolento , ed ambiatolo Prelato 
voleva collocare fopra quella rag- 
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Arcadio , guardiole Sede una delle Tue Crea- 
Onorio . ture , della cui opera s’ era 
An - 39 °. utilmente fervito in politici maneg- 
gi . Alla fine Eutropio , il quale fi 
recò a vanto quella volta di lode- 
nere un merito illuftre e didimo, 
impofe lìienzio a .Teofilo, minac- 
ciandolo di far giudicare lui mede- 
fimo dal Sinodo fopra molte gravi 
r . accula , che intèntavanfi contro di 
lui . Altro più non fi ricercava, 
JjSjfc trar di Antiochia Giovanni 
*Brifodomo . Era amato da un po- 
polo, di cui temevafi il genio tor- 
bido e inquieto: nè fi fperava,che . 
Giovanni più inclinato*. a fuggire 
gli onori che a ricercarli , voleffe 
in quella occafione adoperarli per 
le medefimo . Fu d’ uopo ufar V 
artifizio per ingannare ad un tempo 
il popolo, e il Prelato eletto. 
Alierò, Conte di Oriente, lì portò 
per ordine dell’ Imperatore ad An- 
tiochia ; ed avendo propollo a Gio- 
vanni di ufcir feco della città per 
andar infieme'a’fepolcri de’ Martiri, 

« lo fece rapire, e condurre a Godan- 

tinopoli . Fu quivi ordinato il dì 
___ QÓ di Febbraio da Teofilo medefi- 
--4330 , il quale ferbò in cuore un 
amaro dÌTp?{Xq di non efiere riulcito 
ne’luoi maneggi '. Nulladimeno la 
filònomia del nuovo prelato , che 

ìndi- 
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indicava un uomo di un carattere Arcati?*, 
fevero , e vigorofo , confortò Teofìio 
colla fperanza di ritrovar trappoco An ' 3^* 
T oceafione di vendicarfì . Crifofiomo 
allevato nel ritiro , educato nello 
it.udio e nella pratica delle auttere 
virtù del Criftianefimo , fenoplice c 
fchietto , nuli’ altro vedeva che. i Tuoi 
doveri ; ingegno fub’ime , ma rigido, 
ed infìeftìbile , ed affatto incapace di 
que’ riguardi e di quelle compia- 
cenze , che falvano la virtù , e la 
rendono fcufabile alla Corte . Ap- 
pena entrato nell’ Episcopato fi refe 
odiofp con una condotta , la quale 
in una città men corrotta gli avreb- 
| be procurati lodi ed en confi . La 
debolezza , e il fatto di Nettario , 
j aveva cagionata la rilattatezra nella 
p difciplina ; Crifottomo niente men 
j fevero per fe medefimo, che fermo 
j e collante rifpetto agli altri , re fecò 
j le fpefe Ordinarie de’ fuoi Atltecetto- 
■r ri , e le applicò *a fondazioni di 
J ofpiwli ; gli altri Prelati rimafero 
\ di ciò difguftati . Rifonmà i Gherici 
j della fua Chiefa , e li obbligò ad 
intervenir feco agli Ufizj notturni ; 

, il fuo Clero fe ne querelò come di 
un nuovo giogo , ch& le gl’ impone- 
va,: predicò contra il lutto degli 

uomini potenti ; Eutropio fe ne 
St.dcgl Iinp,T. 1 3, NI chia- 

t 


Di 
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Areadio, crtiamò offefò , e d&dijbe &&<»£- 

Onorio . ni ÌCpi i - £ , «, 7 jj ; & 

An. gy8. . -jji Santo ; Prelato . el$e,pEfi^,ii- 
Tremuoto, fogno, dL quella; e loq^en^to', ^h&a#* 
aCoflan* va tante volte porto argine 7 e ;fte»o 
tinopoli . a ’ difordini , e calmate 'le inquietu* 
IT';.;” dipi- del popolo dt Antióchj^pn 
chryf. i- parta V a anno , che ^ftancws^li 
*x k»miiiU #Qfi . : pr.ovaile un . qualche ; treSUiQt§ . 
undteitn Ve n* ebbe uno molto^j:en:ìb^ytó 
la-fine di -quefto . Udirti ' dà 7f>Qp£U 
yh*chryf. pio un. muggito fotterraneo 
xpui momento dopo la terra*;, fi jip^r jn 
molti luoghi , e ne ùfcicoho 
E (fendo il . Bosforo violer^fg^te 
agitato e commoflo , il 
folle vò bollendo fopra arabi i lidi » 
ed inondò una parte di C otta nòno - 
poli , .ae di Calcedoni* , Vedevaofi 
moltiflime caie. ardere in mézzo alle 
acque . S. Giovanni Critortptj^ , 
dopo qpeftó difaftro , paragonava 
la; città àd un Vafcello ipezz&co T cÌal 
naufragio, di cui altro non 
che i frantumi qua e là dilpà|§£ I 
pii ricchi, abitanti fuggireflo^j ^^ e 
vicine. Montagne , .abbandonlj^S^r 
..te. Ignoro ricchezze à "colobo, >jài e 
fi efponevapo a perire per V avidità 
della preda . Qeflatq die fa ]jj-©4 e » 
U Vefcovo, impiegò il poter^ dola 
jÈvma parola per togliere j gjpft a 
P'SSl» ds’»rafitì >9 £®»c 

« /- • ■ * don- 
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popolo ’fùàfttfando- m< 
3l u n''Stra pa^àa v , dove i t*f#i : .<$«&>• • 
tiorr ’poflcho effe* rapiti 


, -e le cui 

fondatile, nta* 7 fòncf immobili ed in- 

SF 11 me fé dopo tutta la città fu p / età „ fJi 
occupata da una pompa ■ brillante , 
che fece andare in dimenticanza què- ^ihomì. 
Ha di (grazia . Si trasferirono di not* m* unti. 
ìQet tempo', a 1 lurtie di un numero 
*“ Ifcito di torce , le reliquie dì molti 
arti ri al borgo di Dripia , tre le- 
lontano da Coitantinopoli . -La 
rperatrice Eudolfia aveva quelle 
rne apparenze di pierà che fanno 
\ bene accordarli co’ vizi del cuore, 
ervehne . a quéfta cerimonia in 
edjficantilfìmo contegno . Alla 
a di ‘tutte le donne è fcpza* ?fq~ 
o della fua dignità camminava; a 
étti’ 'dietro ail^iJÈitjuie , tenendo 




ìf velo, che lè' copri va. Era feguita 
ila’ A^agiftrattf , è da una ' folla di 
;pbpt>lo : V che cantava' inni . S. Gio: 
prifoftomo pfònutìzi§f uh’ omelia \ 

- litèftià quale ' e.faltò ; £bn £|ufti eìogj. 

*5# pia umiltà di Eudoffia- ? L’ I,ra pe- 
tetore fi po/tò if gtbfno legueme a 
-*fgripia , e diede tuìti que^contr alte- 
•;g$i ! di’ dixozione'filhè in un^Sòyrano 
Jl conciliano 1’ atJénziQOe' di ognuno. 

^ h^irìAeffB tempo ,fi tJ^Óno- Eutropio 

*’ afloggettàndofi ad un uòiiià , confob. 
M a che 
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che nefluno de’ Tuoi fucfditi avrebbe 
preio per tuo fchiavo . L’ infolenza 
di Eutropio crefceva oltre mi fura 
del pari che 1* accecamento di Ar- 
cadio . Pareva , che il Miniftro non 
dettale al Principe utili e vantag- 
gile leggi, fe non per far prova 
del fuo potere , impunemente vio- 
landole. Eutropio rovinava le Pro- 
vincie intanto che Arcadio faceva 
leggi contra le concuflioni : l’ Im- 
peratore proibiva fotto Tevere pene 
la corruzione , e il broglio nella 
concorrenza agli ufìzj , ed il Mini- 
erò li vendeva a villa di tutto P 
Impero . Aveva anzi ritrovato un 
fegreto per aumentare quello turpe 
ed ignominiolo commercio ; e quello 
era di moltiplicare i governi , e i 
tribunali . Allora fu che la Cilicia , 
la Siria , e la Fenicia furono ciafcu- 
na divife in due Governi . La Tua 
enorme potenza lo faceva temere 
da ognuno ; e ficcome neffuna cola 
tanto fòmiglia all’adorazione quanto 
il timore , così il Senato , e il po- 
polo fi prolìravano dinanzi a lui ; 
chiamatali il padre dell’ Imperatore; 
e l’ Imperatore per non ìfroenrire 
quella lodicola adulazione gli conferì 
il titolo di Patrizio . Se gli enge- 
van ftatue d’ ogni forta di metalli , 
fotto tutte le figure , e in tutte le 

piazze; 
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piazze: vedevafene una nel luogo Areadìo» 
dell’adunanza dei Senato, decorata c* llorK) * 
d’ una faftofa infcrizione , nella qua- n * 
le efaltavafi il fuo illuftre nafci- 
mento , e le Tue guerriere imprele: 
era in eflfa nominato il terzo fonda- v 
tore di Coftantinopoli , dopo Biza , 
e Coftantino. Frattanto egli pattava 
le notti a tavola, e i giorni al Tea- 
tro , comprando vili applaufi colle 
fue liberalità . Come le avelie po- 
tuto prenderli giuoco della natura , 
come fe lo prendeva dell’ Imperato- 
re , e dell 1 Impero , li ammogliò , 
e l’uà moglie , che Claiidiano con 
una pungente ironia chiama , fuà 
forella , prendeva Copra le Dame t 

quell' inetta maggioranza , che aveva 
preio fuo marito Copra gli uomini . 

Il favore di quello Eunuco lì dif- 
fuCe Copra i Cuoi limili figli Eunuchi 
ebbero il primo polto alla Corte ; 
ed elìendo già noto che l’ ambizione 
è .folle e forfennata , Ci può dar fe- 
cfè agl 1 Iftorici , i quali narrano che 
moltilfime perfone di età matura 
perdettero la vita volendo metterli 
in grado di feguire quelià nuova 
via di far fortuna . Beffava a fare 
ad Eutropio un brevi! fi do camminò 
per giugnere al titolò" d’ imperatóre, 
a cui già afpirava . Prefe primiera- 
mence quello di Gonfidio . Quello 
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fu il primo e T ultimo Eunuco che 
ardiffe di afpirare à quefta dignità. 
Un così ftrano avvenimento fu ri- 
guardato còme un prodigio . L Oc- 
cidente non volle riconofcerlo : ed 
anzi fefnbra , che* Arcadio non ofaf- 
l’e, com’era coftume , darne avvilo 
a iuo fratello . Perlomeno egli è 
certo, che Onorio nulla fcriffè di 
ciò al Senato di Roma , com’ era 
1’ antica ufanza . Roma non intefe 
quella ftrana novella, fe non dalia 
pubblica voce ; e gli atti dì quello 
anno 399. non portano in Occidente 
la data le non del nome di MaJiio 
Teodoro , che pareva che Onorio 
avelie eletto per coprire l’ ignominia 
del Confola to . Quelli era uno de’ 
più nobili e più virtuolì perfonaggi 
dell’ Impero. Noi lo farem conofcè- 
re nel pfogreffo . Era già riabilita 
T ufanza, che quando 1’ Impero era 
divifo tra due Imperatori , ciascuno 
di loro eleggeffe uu Conlòlo , uno 
per l’ Oriente » e l’ altro per i* Oc- 
cidente. 

Eutropio ebro di gloria , celebrò 
con magnifici giuochi' la fua pro- 
mozione al Confolato . A quefta 
fella ne venne dietro un’ altra niente 
meno fplendida , e brillante pe ’l 
parto dell’ Imperatrice . Diede alla 
luce il di 19. di Gennajo una fe- 
conda 
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con da figliuola , la quale fa chiamata A regai 0, 
Elia Pulcheria . Quello giorno fu Onorio . 
fortunato per l’ Impero , imperocché^ An ‘ 599 ‘ 
diede il nalcimento ad una Princi- rwj.j. 
pefia, che doveva efiere il fuo più £ 3 *- 
(aldo foftegno in un fecolo di debo- ^ * 
lezza e di languore. Tutto fpira^a phUJ.it, 
giubilo ed allegrezza; nè d’ altro «• & 
fi parlava alla Corte c[ie del viaggio 
di A'ncira , alloraquando s 1 intefe chr^Àu* 
che la Frigia era tutta in fuoco . 
Tribigildo , Capitano Goto , il quale 
comandava una Goorte della fua 
Nazione , col titolo di Conte , aveva 
poco innanzi abbandonata la Corte, 
l’otto precedo di portarli al fuo Quar- 
tiere per fare colà la raflegna della 
fua truppa . Era parente di Gainas, 
e non aveva nè minor ardire , nè 
minor odio contra Eutropio . Gai- 
nas. che aveva predato un fervizio 
sì grande a quello Eunuco , ucci-, 
dendo Rufino , rton fi credeva ba- 
lie volmente guiderdonato colla cari- 
ca di Comandante Generale della 
Cavalleria , e dell’ Infanteria. Niente 
men avaro ed ambiziofo di Eutropio 
medelìmo , invidiava .le fue ricchezze, 
e la fua potenza. Non poteva ve- 
derli lenza cìifpecto obbligato a fcr- 
vire ad uno Schiavo , e a nu la me- 
no afpirav 1 . che a deporre il Mi-- 
niltro per follevare fe Iteffo lino 

M4 all’ 
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Arcalo , all’ Impero . Il dil’gulro univerfale 
Onorio . Edìngava le Tue fperanze • Comunicò 
Ar. ^y. j| p uo djfggno a Tribigiidó, che ri- 
trovò del pari {'degnato t per non 
•' ' ■ effere meglio ricompenfato de’ Tuoi 
fervigj .* convennero di operare di 
concerto , e di occultare la loro in- 
telligenza . Tribigildo arrivato a 
Nacolia in Frigia , dov’ era il Tuo 
quartiere , fa prender 1’ armi alla 
tua coorte , abbandona al Taccheggio 
le città della Provincia , che trov^ 
lenza difefa , e porta dappertutto 
la ftrage e il terrore . I malandrini 
» e i mi/era.biìi , di cui le concuffioni 
di Eutropio avevano moltiplicato il 
numero, fi unifcono ad effolui , e 
fot mano un numerolò elercito . Sac- 
cheggiano , trucidano , e non la 
perdonano nè a fanciulli , nè alle 
donne . Tutta 1* Alia trema, di fpa- 
w vento \ la Lidia è abbandonata ; gli 
- abitanti fi ricoverano nell 1 Ifolè , 
dove fi difperdoiio . 11 rumore lì 
diffonde fino alla {piaggia del mare, 
e giunge pretto a Coìtantinopoli . 
Condotta il Miniftro tutto tremante di pau- 
de’nbeili. fa . quantunquedimoftraffe all’etter- 
C F,uu-.t. 2 . n0 una fai fa Scurezza e fiducia , 
Zof'i.$. fa offerire fegretamente a Tribi- 
gildo quanto fa dimandare . Effondo 
le-ffue propofizioni rigettate con al- 
pP terigia, mette in piedi due ef creiti. 

, ' Uno 
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Uno era comporto de Goti , che Arcadi»* , 
abitavano in gran numero in Co- ° n ' ,rio • 
ffomihopoli , e ne dà il comando a An * 
Gainas . Quelli, autore della ribel- 
lione , fa le fue parti con accortez- 
za , parlava con più ardor di ogni 
altro dell’onore dell’ Impero, e del 
vigore neceflario in quella congiun- 
tura. Eutropio gli commi fe di met- 
tere in fìcuro il Cherfonefo di T ra- 
cla , e di difendere il parto dall’ 
Ellefponto . Quert’ era lo fteffo che 
aprirlo a Tribigildo, fe averte giu- 
dicato bene rdi volgerli a quella 
parte . Leone fu merto alla cella 
dell’ altra armata che doveva ope- 
rare in Alia . Quello Leone era un 
cardatore dì lana , il quale aveva 
avanzata la fua fortuna per quelle 
vie , che fon fémpre aperte alle 
perfone fenza cnore prerto a’ cor- 
rotti Minili ri . Adulatore , fpia , 
calunniatore , lenza coraggio , e 
fenza cognizione alcuna della guerra, 
ma millantatore e prefopuofo , 
era uomo (ingoiare e diftinto per 
la fua abilità di mangiar eccedi va- 
mente , e però era di una llraordi- 
naria grortezza . Gainas ertendo in 
marcia verfo il Cherfonefo , non 
fu sì torto arrivato ad Eraclea , che 
(pedi corrieri a Tribigildo invitan-’ ^ 
dolo ad avvicinarli all* Ellefponto . 'V 
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.Arcadio , La fortuna dell 1 Impero volle , che 

Onorio . q Ue ft 0 barbaro noiT^dofie orecchio 
329* a quefìo invito . Scrafcinato da] de- 
fiderio , e dall’avidità del bottino, 
e della preda , fi avviò verlo la 
Pifrdia , che pofe a fuoco-, e a fan- 
gue . Leone, che temeva d’ incon- 
trai fi in lui , reftò fui lido dell' 
Lllefponto, fotco pretefto , che al- 
lontanandoli egli di là , il ribelle 
poteva fpedire per altra via de’ di- 
iìaccamenci , i quali farebbero ve- 
nuti a defolare quella bella Provin- 
cia . Tribigildo pertanto padrone 
della campagna prendeva ad un 
tratto le piazze, e ne trucidava gli 
abitatori . Gainas fìngendo di eiTcre 
Sdegnato dell’ affronto , che riceveva 
l’Impero pulsò in Afa . Ma per 
difanimare le proprie fue truppe , e 
difpenfarfi dall’ operare , rapprefen- 
tava continuamente Tribigildo come 
un nemico terribile per gli fuoi arti- 
iìzj , e che farebbe (tata cola lom- 
peri col ola obbligare .a 
combattere . Si contentava pertanto 
di feguirlo da lontano , fchivando 
il combattimento con una fìnta pru- 
denza, e fiando fpettatore de’ fac- 
cheggiamenti , e delle rovine , lenza 
opporvi verun oltacolo ; ed anzi 
gli mandava fegretamente de’ rinforzi 

per 
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per„age velare lelìto delle lue imprefe. Arcadio , 
< Dopo aver melia a facco la pili- Qflàfio . 
dia , Tribigildo s’ inoltrò nella Pan- An ‘ 399 ‘ 
fina , e s 1 impegnò nelle ftrade an- scot.fitra 
gulte di alcune montagne impratica- «« Tubi- 
bili alla Cavalleria . Si. avvicina va 8 ' do * 
a Selga , citrà un tempo popolata 
e guerriera . Allora non era più che 
una piccola Piazza lituata (opra una 
collina, la : quale dominava la lirada', 
per cui doveva parta r F inimico . Un 
‘abitante di quelta città , per no- 
me Valentino , vecchio Ufiziale , 
veggendo, che lafciavafì la Provin- 
cia in balìa de’ Barbari , intraprefe 
di arredarli . Raccolle quel più 
che potè di ("chiavi e di contadini, 
agguerriti dalle frequenti incurfìoni 
degl’ I lauri , e gli apportò Copra le 
eminenze . Effendo Tribigildo en- 
trato di notte tempo nella gola , 
Valentino fa piovere Copra le Cue 
genti una grandine così orribile di 
pietre , che reftarono per la maggior 
parte ivi fepolte . Quarta valle riu- 
sciva in una profonda palude , cinta 
da una eminenza dirupata e Ccck 
fcefa , dove non potevafi Cai ire , Ce 
non per un fenderò col'tuofo e ca- 
pace appena per due uomini di fron- 
te . Valentino aveva affidata la guar- 
dia di quello porto ad uno de’ prin- 
cipali abitanti chiamato Fiorendo , 
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a irradio , il quale aveva più truppe, che non 
Onono . abbi fogna va per impedire all' inimi- 
‘ co d’ impadronitTene . T ribigi i do cor- 

ruppe Florenzio eoa denari , e le 
ne fuggì con foli trecento uomini .. 
Tutti gli altri perirono o nel fondo 
della valle , o nella palude , dove 
gli aveva precipitati il terrore . 
Sconfitta Tribigildo liberato da quefio pe- 
éi Leone, ricolo cadde predo in un alno. Gli 
abitanti delle vicine città , profittan- 
do della fua debolezza , prendono' le 
armi , fi unilcono iniieme , lo cir- 
condano , e lo rinterrano co’i'uoi tre- 
cento uomini , in un angufta pianu- 
ra tra due fiumi : quelli erano 1* 

Eurimedone , e il Mela , il primo 
de’ quali palla per mezzo ad Afpeu» 
da , e l’altro all’Oriente di Sicè, 
due antiche città della Panfilia. Tri- 
bigildo ridotto a quella elìremitàne 
dà avvifo a Guiius . Quelli [paven- 
tato dal pericolo ael fuo amico, ma 
non ofando dichiarar!?/ nemico deli’ 
Impero , dandogli apertamente (oc- 
eorfo , penfa ad un mezzo di fal- 
varlo , e di levarli nell’ illeffo tem- 
* po dinanzi Leone , il favorito di 
Eutropio . Quello vile e codardo 
Generale aveva alla fine abbando- 
nato T Ellefponto , e marciava die- 
tro , e come al coperto dell'armata 
v de’ Goti . Gainas per lanciargli , di- 

c'eva 
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ceva egli , l’onore di una fìcura Arcadia, 
vittoria , lo eforta a precederlo , e ° norio • 
ad unirli a Valentino, e a 1 Panfìjj, An * 3 ^* 
e a ftrignere Tribigildo , il quale 
non poteva fchivar di perire, quan» 
do fe gli chiudeva il palio de’ due 
fiumi .. Leone non osò ricufare una 
così facile fpedizione . Andò ad ac- 
campare a villa deli' inimico . Ma 
non (sapeva nè fcegliere un polio 
vantaggioso, nè mantenere l’ordine, 
e la difcipfina nel fuo campo . I 
fuoi foldati tratti dalla più vile ciur- 
maglia di Coftantinopoli , niente piu 
agguerriti , e niente men dilfoliiti che 
il loro Generale , non fapevano co- 
fa li folle far guardia , nè lèntinel- 
la ; lempre fuori del campo , e dif- 
perlì per le campagne , a nuli’ al- 
tro attendevano che a rubare . Frat- 
tanto Gainas mandava di tratto in 
tratto a Leone diftaccamenti fotta 
fidati Ufiziali , con ordini l’egreti di 
fare tutto quello che bilògnava per 
distruggere 1 ’ efercito di Leone , e 
per agevolare la fuga di Tribigil- 
do . Quelli fuppofti foccorli non lì 
adoperavano che per accrefcere mag- 
giormente il dilordine , ed uccide- 
vano anche i foldati di Leone , che 
ritrovano lèparati dagli altri . Alla 
fine Tribigildo , il quale con un j 

finto timore nutriva tempre più la 

folle 
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folle ficurezza e fidanza di Leo- 
ne , efee di notte tempo dal Tuo 
campo forprende il Generale, e i 
foldati ubriachi , ed addormentati : i 
Goti di Gainas fi unifcono a Tri- 
bigildo / trucidano fenza refiltenza i 
foldati di Leone ; e quelli aggrava- 
to dalla fua graffe zza. , e fuggendo 
con quanto fiato egli aveva , refta 
immerfo, ed ingoiato in una vicina 
palude . Tutto V efercito penice 
nell 1 acqua , ovvero è paffato a fìl 
di fpada . 

KiTendofi il Vincitore aperto a que- 
llo modo il cammino , ritorna in 
Frigia , mette infieme nuove trup- 
pe , e ricomincia i Tuoi 1 faccheggia- 
menn con maggior furore di prim 3 . 
Gainas ieri ve ali’ Imperatore : „Cii£ 
„ Tribigtldo è invincibile , che il 
„ Cielo fi dichiara manifeflaraente 
„ in filo favore , e che par che la 
,, terra gli partorì fca foldati ; che 
„ egli marcia veno 1 ’ Ellefponco -, 
,, che fa di meltieri rifolverfi a per- 
„ der T Afia , quando non fi accon- 
„ fenta a quanto egli chiede : che 
„ in quanto a fe gli mancano le 
,, forze neceffirie per metter argi- 
,, ne , ed opporli a quello torren- 
„ te ,* che non è ‘capace le aon di 
,, dare un buon configlio , e quello 
7i fi è di dargli in. potere Eutropio, 

» poi- 
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Arca<lio , ^abilita co 1 Romani . Alcuni Auto- 
Onorio . ri lo tacciano di crudeltà verfo i 
An. 3 99. f uo j fuddici , e narrano , che acqui- 
lo per quello il foprannome di 
Malvagio . 


di Eurro- mido Arcadio non osò intraprende- 
pi'». re di reprimere l’audacia di Gai- 
a / ad - in nas : ed osò ancora meno foddisrar- 
/ ld , dandogli in potere Eutropio ; e 
Zof /. 5. quefto perniciofo Miniftro avrebbe 
soc. 1. 6 . ancora trionfato del pubblico odio , 
r.5. Soz. f e p er un effetto di quell’ accieca- 
vh\ioft 7 i ment0 •> con CU ^ divina Vendetta 
n. c. 6 . colpifce gli (cellerari, che vuol pu- 
Nìcjk, nire , non aveffe egli medefimo af- 
Catii'ij, frettata la fua rovina. Padrone dell’ 
tìu‘ Ar , Imperatore , voleva dominare 1 ’ al- 
^,*(,< 22. riera Eudoffia ; e in una contefa , 
eh’ ebbe fecolei , la minacciò di 
fcacciarla dalla Corte . L’ Impera- 
trice tanto indegnamente oltraggia- 
la ed offffa , prende tra le brac- 
cia i Tuoi 'due figliuoli , e va a get* 
tarli a’ piedi di luo marito , Rifug- 
gendoli in pianto , rapprefentando 
colle più vive efprelfioni l’ inlolen- 
za di un vile Eunuco , chieden- 
do vendetta , e facendo arrolfire 1’ 
Imperatore di una debolezza , che 
lo dilonorava . Le lue grida pene- 
trano fino al cuore di Arcadio il 
quale nfvegliaco dal fuo letargo dà 


In mezzo a quelli rumori il ri- 
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ir. ifcrUtp ordine ad Eutropio, che Arcadi j, 
efca incontanente dalla Corte, e gli ° nor *° • 
vieta lotto pena della vita di pre- n# 
ìentarglifi dinanzi . 

Arcadio s’ irritava rare volte ; ma sì rico- 
piuttolto per infingardaggine, e per v ^p"* 11 * 
pigrizia , che per fermezza , egli cu ud in 
non ridonava mai il fuo.- favore a Eutr’i.ó . 
quelli , eh’ erano incorfi nella fua yr*f. 
difgrazia . Eutropio percolTo da que- Soi • l - 6 - 
fio terribile colpo, e piò ancora />gt 
fpaventato dalla rimembranza de’ juòi 7! 

misfatti , che altro non gli preteh- chryfrft. 
tavano allo fpirito che carnefici r e f * • 
fupplizj , fi rifugge in una Chiefa ,èuÌ rr pii . 
e va a cercare afilo in quel l’acro p r c/j». 
luogo, ch’egli medefimo aveva fpo- prctmJ, 3. 
gliàto di un tale diritto. L’ Impera- *\j°* 
tore manda molte delle lue guai- E 
die per trarlo a forza fuori di là . mot . 

S. Gio: Crifollomo fi oppone alla TtU.vitm 
1 loro violenza : difende un mortale £ j* 1 
nemico , di cui s’ era colla fua vir- 
tù concitato l’odio, e Tavverfione. 

Fu prefo egli medefimo e condot- 
to come un ribelle al Palazzo cir- 
condato da foldati armari : egli com- K 
parifee con intrepido volto dinanzi 
all’ Imperatore , ed ottiene che Eu- 
tropio poffa ftarfene con. fi carezza 
dentro il recinto della Chiela . I ut- 
t* i foldati , che trova vanii allora a ^ 
„ - Coftantinopoli ,fi radunano tofto 

infoi*- 
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, incorno al palazzo mandano gran- 
diifime grida; fan rifuonare le loro I 
armi , e chiedono Eutropio per fa- 
re di lui giultizia. L’ Imperatore fi | 
prefenta a quella ammutinata mol- 
titudine; i Tuoi ordini non fono afcoE 
tati ; bfiogna che ricorra alle pre- 
ghiere ; gli (congiura a rifpetrare il 
(acro afilo: e lolo a forza di lagri- 
me viene alla fine a capo di calma- 
re la loro collera . 

Si pafia la notte in un’eftrema 
agitazione . Il giorno dopo il popolo 
fi porta in folla, alla Ghiaia , Tur- 
ti gli ('guardi fono fi (fi in Eutropio 
e ninno può. faùai'fi di coniìderafé 
quell 1 imperiofo Minili ro , decorato 
il giorno innanzi di rutti gli orna- 
menti del Confidato , applaudito 
nel Circo, e ne’ teatri, circondato 
da premurofi e zelanti adulatori , | 

T Idolo della Co rte , e il terror 
deli' Impero , adefio abbandonato , 
pallido, tremante, attaccato aduna 
colonna, lenza venni altro legarne 
fuori che il fiuo fipavento, naficofio 
nel fieno della Chiefia da lui difpre- 
giara . Il Santuario non era mai 
fembraxo tanto terribile quanto al- 
lora , che vedevati in elio quelto 
lione atterrato : era uno (chiavo 
incatenato a piedi del trofeo della 
croce ; (pettacoio terribile , che met- 
teva 
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teva in azione tance fentenze della Ar cadio , 
Scrittura fopra la caducità, e la O nor,c |- 
fragilità delle umane grandezze . 3 "‘ 

Quella viltà non ifpirava che orro- 
re' , e l'pàvento : l’eloquenza del 
Prelato traile dagli occhi le lagri- 
me . Pronunziò un difcorfo , nel 
quale dop o una patetica pittura del- 
lo ftato , a cui era quello (ciagurato 
ridotto , eccitò ne’ cuori una Cridia- 
na compafllone . Tutto 1’ uditorio 
pallido , ugualmente tremante che 
Eutropio , lèntiva la fua difgrazia , 
e quel numerofo popolo, che non 
aveva recato alla Chiefa che fen- 
timenti di odio e di vendetta , ufcì 
gemendo , ed implorando la divina 
Milericordia , e la clemenza dell’ 
Imperatore . 

Eutropio era in ficuro nel fuo Efìlio dì 
ad lo ; ma elfendo di là ufcito di 
notte tempo per falvarfi altrove , fu p c f au ' d 
arredato e condannato ad un perpe Eutr 
tuo eli 1 io nell' Ifola di Cipro: Alcu Zcf. i. 5* 
ri nemici della Chiefa accufarono ckryj.poji 
S. Gio: Crifoftomo di aver tradito 
quello (ciagurato : quefto era un cod.\hl. 
ingiudo ed ignominiofo fofpetto , p. tlt. 40 . 
di cui il Prelato volle pubblicamente 
giudificard . Abbiamo ancora la ^ 

fencenza pronunziata allora dal Pnn-.J- 
cipe , e pubblicata in tutto 1 ‘ Orien- soc. i. <5. 
te .* vuole che per abolire la me- 5* 

moria 
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moria del Confolaco di Eutropio , 
e cancellare l’ ignominia , che ha 
impreca fopra di quella dignità , il 
fuo nome fri levato da rute’ i monu- 
menti : lo dichiara decaduto dal ti- 
tolo di Cameriere maggiore , da 
ciuello di Patrizio, e da tutti gli 
altri ; ordina che le Tue fìatue , le 
quali , die’ egli, non pofiono ad al- 
tro fervine che a macchiare £ìi 
fguardi , in qualunque luogo pubbli- 
co 0 privato li trovino , fieno atter- i 
rate e di (trutte •, che fìa condotto 1 
in Cipro l'otto buona (corta , e che 
il Prefetto del Pretorio invigili con- 
tinuamence fopra le lussazioni per 
levargli ogni modo di ordire perni- 
ciofe trame . Fu adunque trasferito 
in Cipro ; e colui che avuti aveva 
tanti adoratori , non fi trovò avere 
alcun amico, che fotte a parte, e 
ientiffe afflizione delle fu e difgrazie , 
Quella moglie medefima , che ave- 
va fatto pattare per tua , ricusò di 
feguirlo, e (fette a Coffa ncinopoli , 
godendo delle facoltà , che Eutropio 
aveva accumulate lbpra il fuo capo , 
e di cui P imperatore ebbe l’ indul- 
genza di non privarla. A rea cìo 
dichiarò con una legge generale , 
che i congiunti , e gli amici eie’ rei 
non farebbero moldfati quando non 
foffero itati complici della colpa. 

Quell’ 
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Qu e ft’ era far vivere con una a r radio, 
giufta corrifpondenza per occafione Onori ° ! * 
di Eutropio quella giufta legge , An * W 9 * 
che Eurropio raedefimo aveva fug- 
g.erita in favore della famiglia di 
Rufino . 

Non buttava a Gainas veder Eu- Su» ni«r. 
tropio abbattuto; egli fi adoperava te> 
vivamente perchè fotte fatto mori- 
re / ed avendolo i vecchi Cortigiani 
del Minittro tradito nella fua dif- 
grazia , temevano, che una rivolu- 
zione nòtt lo metteffe in grado di 
vendicarli della loro perfidia ; quefta 
congiara foftenuta da Eudottia non 
ebbe difficoltà a determinare il Prin- 
cipe . Accusò Eutropio di aver ufur- 
pati i diritti della fovr^na potenza; 
ed in prova di quefto recavafì , che 
tic?* giuochi celebrati per la fòlen- 
nità del fuo Gonfolato , aveva im- 
I piegati i cavalli di Cappadocia , 1 ’ 
ufo de’ quali era rifervato alla fola 
perfcn^ dell’ Imperatore . Avrebbe!! 
fenza Wwio potuto condannarlo fo- 
pra accufe di affai maggior impor- 
tanza/ ma farebbe flato d 1 uopo for- 
mare procetti regolari , e fi voleva 
accorciare ogni formalità . F<u ricon- 
dotto clalT Ifòla di Cipro a Panti- 
chio pretto Calcedonia.il Prefiden- r * 
te della Commiffione iftituita p$r 
fargli proceffo , fu Aureliano Pre- 
fetto 
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Arcalo , ferro del Pretorio di Oriente . Eu- | 
Onorio . tropio ebbe il capo recito . Zofimo 
A». 3 99' riporta , che per trarlo fuori della 
Chiefa , fe gli aveva promeflo con 
• giuramento in nome dell’ Imperato- 
re ^ che gli fi avrebbe confervata la 
vita ; ma che fu fatto credere al 
Principe , che un tal giuramento 
non T obbligava le non per Coffa n- 
rinopoli , e che poteva ' fai vare lo 
fpergiuro facendo morire Eutropio 
a Calcedonia . Se quello farro è 
vero \ è un efempjó di un’ ingiufta i 
condanna ne 1 Giudici , quantunque i 
folle giuda nella perfona del reo. 

f 
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djfegni di Gainas fenza effetto Gai- 
nas e/ce di C off ariti nopoli . Strage de' 
Goti . Gainas fi ritira . Sconfitta di 
Gainas al pa/j aggio dell’ Elle [pònto , 
Morte di Gainas . Cometa , e ire - 
'rmuoti . bla/cimento di Teodofio.il 
giova ”e . Turbolente eccitate dagli 
Ariani a Co/lantinopoli . Rovina de' 
Tempj di Gaza . Alarico rientra in 
Italia . Stilicene raduna truppe , Ri. 
torna a Milano. Incertezza /oprala 
battaglia di Pollenza . Racconto di 
que/ìa battaglia . Ritirata di AlarL 
co . La Corte di Occidente fi J labili - 
/ce a Ravenna . Spettacolo de' gladia- 
tori abolito . Onorio fi porta a Ro • 
ma. Morte dell' Imperatrice Maria. 
Cagioni della per/ecuziune fu /citata 
cantra S. Gio: Crijo/ìomo. Suo pri- 
mo e/ìlio . Suo ritorno . Secondo e fi - 
Ho . Con/eguenze del fuo efilio . Mor- 
te di S. Gio: Crijo forno . Ifforia di 
Maruthas . Morte di Eudojfia . S ac. 
cheggiamenti degl'I/aun. Confo! af i di 
Antemio . Saccheggiamenti in Affrica. 
Intrighi di Stilicone con Alarico . Ra- 
dagefo in Italia. Sua Sconfitta . lnva- 
f ione de' Barbari . Origine de' Vandali. 
Compendio della loro fioria . Origine 
degli Svevi . Gli Alani fi unifeono de- 
coloro . Gli Alani , i Vandali, e gli 
Svevi pa/Jano il Reno malgrado de * 
Franchi. 
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Aresdio , 

Onorio , js JEntre la dignità Confolare era 
A ": IVA difonorata ed avvilita coli’ 

Magiara innalzamento e col fupplizio di Eli- 
ti m Oc- tropìo , T Occidente la vedeva fofte- 
cu^de ner ^ con - luffro e fplendore nella 
Cenfuiatu perfona di Mallio Teodoro . Le Tue - 
mìuU virtù e i^fuoi talenti gli avevano 
Theoi. b procurato lenza raggiri una lunga 
ferie di onor i . e quello » che an- 
tp - 5 7.7.5. cora P 1U m 011 ^ l a Iti ma de piu gran- 
fi 4.5.0.9 di uomini, che allora viveflero . Na- 
10.10/7. to pagano aveva abbracciata la Re- 
50-94 9T* ligi?n e Criftiana , e ne praticava le 
jo/.i.è. malTìme . Quella ragione non im- 
tp. 61. pedi a Simmaco di ricercare la fua 
s. Avg.de amicizia ? n è a Claudiano di corri- 
c.ViT ,I ‘P orre un Poema in Tua lode *, ma 
idem de fu la principale attrattiva , che lo 
vita bea - fece amare da S. Agoftino. Quello 

J*d\m re 6 130 ^ ant0 8^ dedicò il fuO llbl'O 

triti. Li. dell* vita betta ; e nelle lue prime 
«. 2* Opere lo ricolmò di tanti elogj , che - 
Ritti Lì tin. nelle lue Retrattazioni taccia fe Itelfo . 
Std Gr-n' ^ averli e ^ a S era ti . Avendo Teo- 
fn/cript.' doro indiata con frutto fino da’ Tuoi 
tlxxl V. p. primi anni l’eloquenza, e la giurif- 
g od, prof *p. p rude n za , fu in appreffp uno de’ 

7 j '/r 1 50. Avvocati anneffì alla giuril'di- 
de vita zione del Prefetto del Pretorio : tra,.. 
Manin quelli i Prefetti fceglievano per 1 ’ 
Theoi on . ordinario i Magiftrati per % pre Tentarli 
all’Imperatore , il mule dava loro 

la 
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la Patente delle loro cariche . '.Éu Arcadi# , 
prima 'Procori fòle di Affrica , poi °- M W° » 
Governatore della Macedonia . Què- AmS 
ftor'f’del Pakfzzo., e Soprincendente 
allfRegie entrate. Dopo la morte 
di . Graziano fi ritirò in Liguria , per 
daHì intieramente allo Audio , e alla 
agricoltura PGompole inolte Opere 
di*Fifìca , e di Morale mà da 
alcuni gli viene attribuito a torto il 
poema aftronomico , il cui Autore 
porta il nome di Manilio . Alcuni 
anni dopo Stilicene per npprofitrarfi 



Teodoro palsò alla Prefettura dirada, 
che eiercitaVa ancora , ' quando fu 
eletto Gonfolo , e di cui* li vede 
decorato un’altra volta nove^ anni 
apprelTo . Èra fupefiore. agli’a*iìari , 
macceifibile al favore dèi pari che 
all’ òdÌo # ^. difipterella'tò , lordo, alle ' 
iftanzè’ mgiufte , ma lerapre pronto 
a dar' orecchio aH e ' domande; giu (le; 
grave lenza orgoglio , e dolcé fen za 
debolezza %. Di "^nulV'altro viene 
tacciato^, che dPaver concedo troppo 
tempo al’ fonno > e * (f laudiano para- \ 
godendolo acT un altro ^Prefetto , 
gran còncuffìqnàrio , che riòjn nomina, 
invita tutta. f Italia a pregare il 
Cielo , di fare in mdS.o , che 
■ St'degrjmf.T t i%i N Teq- 
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Arcadio , Teodoro mai non dorma , e che 1’ 

Oorio . altro dorma Tempre . Ebbe un 

An. 3^9. fratello chiamaro Lampadio , uomo; 
di merito e che fu Prefetto di Roma.. 
L’ingreffo di Teodoro nel Gonfolaco 
fu celebre pel contorto de’ pertonaggi 
illuftri , che vennero ad onorare 
quella tolennità . Era coftume , che 
l’Imperatore invita ile con lettere a 
quella cerimonia quelli , a cui 
voleva dare un contrattegno di 
Angolare benevolenza , e favore . 
Onorio invitò Flaviano , 'figliuolo di j 
quell’ olìinato ribelle , che aveva j 
perduta la vita combattendo ‘pet? j 
Eugenio . Quello giovane aveva 
confervati i Tuoi beni per la clemenza 
di Teodofioy maritava da Te molta 
lliraa ; ma la memoria di luo padre j 

10 condannava aduna fqecie di efilio. ! 

11 generofo Teodoro lo* protette per , 
quefto con tanto maggiore zelo e lo 
raccomandò a Stilicone Flaviano 
Tenti pretto gli effetti del credito di 
quello Minillro •. e fu in quell' anno 
medefimo Prefetto di Roma . Teodoro 
ebbe per fucceflore nella 1 prefettura 
d’Italia un uomo, che non debbe 
ettere negletto e -dimenticato dalla 
ftoria , quelli era Valerio Mettala , 

il quale faceva fai ire la Tua origine 
fino a Valerio. Pubblicola . Quella 
Tubiime nobiltà era Xoilenuta dall 7 

ime- 
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! integrità de 1 cofìumi , da ^elevatezza , Arcadio» 
dell’ animo , e dall’ amor delle lettere. Onorio . 
Rutilio uno de’ migliori Poeti dì .'■**&*$&* 
quel tempo , aggiugne a quefté belle 
qualità -iU talento che aveva per la 
Poeffa . Le Iodiche gli dà quello 
zelante Idolatra , alcune 1 efpreflìbni 
di Simmaco , e un frammento di un* 
antica iscrizione , fan fdfpettare che 
Melfala foflfe pagano ' * • 

Sn fatti reftava ancora un numero* Superai.- 
grande d’ Idolatri nelle famiglie di ~ 
anche più ragguardevoli ; e fi 
lusingavano Tempre di veder riforgere «V. /f’iS. 
iNfolto.de! loro Dei . Facevafi correre 5 
uni profezia , fecondo la quale Pietro p^‘ Llt,K * 
aveva per magia accreditata la P rom ‘i . , 
religione di'Grifto : ma rjincantefimo .-. 58.’ 
era già per cadere , e infine del Cod • Tk. 
Griftianefìmo "era^fiffato alla fine del 
quarto fecolo . Quello punto era già Ij*. J 
arrivato , ed i Pagani attendevano 
quello • miracolo' , quand’ Onori® 
pubblicò contra V Idolatria le leggi, 
di cui ho già efpofio il contenuto *■- 
Parlali di una r madshina crudele , 
jj* èra sfuggita alla cognizione dì 
Teodòfio, e che fu allora diftrutta.' 

Queft’ era una figura di drago dk 
enorme grandezzàyrinchiùfaa Roma 
s 1Q ’Un Ittago fot terra ned . Si facevano 
Pi dìfcenderé ogni ‘anno alcune 
donzelle , *le qualfdi ventavano, lenza 
’ “ N ± f*- 
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‘fto ’racconto non è p^ravventtì^a, 
c^uria • voce popolare -i,., niente 
meglio/ fondata di quello che fofiero 
3 é Menzogne inventate»; da’ Padani 
^ conrèa i • Griftinni de : primi 
. Biette' le pèrdite , che fec&^^a 
/ l’Idolatria, neffuria più -le rjnmfìbfe 
: f quanta quella de’ libri delle Sibille . 
Stilicone gli fece ridurre in ? cte^e. 
In quella ' guifa’ perirono^ rfàfcjfti 
rispettati oracoli , la cui órigtflfeiì 
Smarriva nelle favole, de’ pr incordi 
Róma i ra pofiur a accreditàpffi e 

foftenuca'da 'coìoro,che avevtffpfetto 
di efiì 'unc$ de’ maggiori fégreti delio 
•Sfàgijy # uno de’ fijù j^fehi 

'• della^pólitica. - . ^ 

_ . . Fra \ tutte le Prpvincie^deU’ . Qqdì- 

àcridoia- den^^^A%«ca•,.^a*da ^; più 
tri» inAf. ofttnj«a nella profefftone. del Paga- 
ie** néfimo .- Onorio aveva vietaci colà ì 
f oi ' T . h ' facrifizj r ed* aveva commeiRria* 
io. iti Magiftrati, che-% celierò fpe zzante 
17. 18. (fatue-*; cfr-'jBEiKnfio^ iVhoggei^fijRsSto 
s. Aug. facrilega venerazione . Nuiiadimeflo 
tlv ' ri pétmife -per una Spezie di rigirando 
*£Ì%.vloA conviti, e t^ivét%|sBen^-dIi^itl 
aé5 7 . idem dali^ofb- dnKopcafioà? 

mdvtrf pagane, purché non portafiì^^éua 
T n m vrot Segnandotela ;y* Lafeiò-' anehe 

frolli* wllBii 
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fuciliere - i Tenfpj ;• ma lènza altari, Ar^Jì# , 
fenza facrifrzj , e lenza ftatue; Idue °«P r i a • 
Conci Giovio , e Gaudenzio furono An ' ì99 ' 
fpediti in Affrica per elèguire gli «. ?8. 
ordini dell’ Imperatore . fBtaifóco Sa! r v - Js 
fuori da molta caverne della Mau- * ./ 
ritania immagini mòftruolè di divi-» 22^0- ili 
nità eh’ erano ltate ivi nafeofte e Goi.r* g i 
le riduffero in polvere . Di limiterò 
a Cartagine un Idolo celebre , che j-\-[ l ^* 
era colà venerato fotto il nome di arr. 12^* 
Celelie . Il fuo Tempio era fpaziofo, Hono,-. 
laltricato di molaico , ed ornato di art * 4 - 
colonne de 1 più bei marmi . Al d' 
intorno v’ erano delle- cappelle cUj: ’/.» ^ 
con fagrate a tutti gli Dei dell'*. 4%> 
Affrica . Quello recinto aveva due 
rada palfi di circuito . L’ Idolo* era 
alfifo l’opra un leone,* col timpano 
m mano , e col capo coronato di 
torri : quelli attributi F convenivano 
a Gibele . RiconofcevaF in efTo 1* 

Aftartè de' Sidòif j , la Venere Urania 
de’.Greci , quella , che la facra 
Scrittura chiami la Regina defr 
Cielo , e che i Giudei nel tempo 
prevaricazione avevano 


1 

loro 


della 

torcente adorata . Quefto 
portato in Affrica da Didone, s’ era 
cifrilo per tutta la terra . Manda vàg li 
ca ogni parte offerte a Care • ghie / 

e Ceielte era una deile divinità , 

che fecondo le leggi Romane , 

N 3 po- 
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pctevafi iftituìre ere'cìe . E {fendo il 
Terapio chiufo dopo, la Legge di 
TeodOfìo nel 391. , il terreni era 
coperto di pruni e di fpine , dove 
ì Pagani dicevano eh’ erano ria fcolti 
infiniti ter penti > afpi di , che 
cu (iodi vano quel facro luogo , e ne 
difendevano 1’ acceffo contro de 1 
facrileghi Crifìiani . Quella minaccia 
non. impaurì, nè fgomentò alcuno . 
Fu nettato il luogo , k ed atterrata la 
fìatua,, \ ed Aurelio Vefcovo di | 
Cartagine , fece del Tempio una | 
Chiefa ? che dedicò a Gesù Crifto . j 
Celebrò in effa con con cor fo ftraor- 
dinario la Jolérinità di Pafqua- . 
Moltiffìmi Pagani fi convertirono . 
Nullacimrno là fuperfìuicne non 
caddefinfieme* colla fìatua . Stilla | 
fede di una fuppoltà profezia andavano 
i Pagani dicendo , che la Dea i 
trionferebbe un giorno de’ fuói di- ] 
diruttori . Anzi lì cominciò di bel 
nuovo ad offrirle vittime ,• e quello I 
che pare incredìbile , vi furono afe uni 1 
Criftiani , tanto rozzi ed ignoranti , 
che mefcolaronÉT quefìo empio culto 
con quello di Dio . Cofìanzo effendo 
fiato dichiarato Augufto nel 4-21. 
pofe freno a quefìo difòrdinè facendo 
atterrare il Tempio fin dalle fon- 
damenta ; e il luogo fu desinato a 
fervide di cimitero comune . Quefto 

di- 
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ci ft^uggi mento d 1 Idoli ordinalo da 
Onorio fòilevò in alcune citta 1 
Pagani , i quali trucidarono a Sufes 
nella Bifacena feflanta Criftiani , i 
quali avevano fatto in pezzi una 
ftatua d’Èrcole. 

In quell’ anno fu che Onorio and^ 
per la prima volta a Ravenna , dove 
fifsò tre anni dopo la fua refìdenza. 
Non foggiornò colà che pochi. giorni; 
e ritornato a Milano , riformò eoa 
un’ iiìefla legge due abufi che 
affliggevano le Gallie . Eranvi in 
guelfe Provincie molti ricchi abitanti, 
i quali in virtù de’ loro privilegi 
erano efenti dal pagare i tributi ; e 
però il pefo cadeva fopra i.menatti 
a foftenerlo . Quello male ne aveva 
prodotto un altro . I Debitori del 
pubblico Erario, obbligati a privarli 
delle loro terre , non trovavano da 
venderle fe non a condizione , che 
dopo eflerfi di efle fpogliati , con- 
tinuerebbero a pagarne le gravezze? 
quell’ era un voler cavare da quelli 
infelici quello , che più non avevano. 
Le Provincie fe ne querelarono all* 
Imperatore . Egli abolì tutte le 
efenzioni , ridufi'e tutti gli abitanti 
al diritto comune ed univerfale , 
ordinò una ripartizione proporzionata 
alle facoltà di ciafcuno e proibì 
quelle ingiulte tran fa zioni , che 

N 4 rovi* 


Arcadi* » 
Onorio . 
An. 5$$. 


Abolizio- 
ne de’ pri- 
vilegi • 

Hoit. Chr. 
CjJ. Th. 

I. 11. 

I, leg. 16» 
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Amadio , rovinavano in un i Re fio tempo i 
Onori» . venditori, e rendevano Ja ri fcoffione 
3?>- rie’ denari dell’Erario afiblucamente 

An . 400. . 

.Stilicene men vago de’ titoli dì 

e» 1 *' 0 orfore , che della realità del potere, 
ne aveva differito , fino allora a prendere 
ciiud. dt R Con Colato , che dava agii altri . 
itud. stì- Fu confolo 1’ anno vegnente con 
lic ’ j-3_ Aureliano . Celebrò. il fuo in gretto 
*6*Confui * n ^ ue ^ a dignità con tutta la pompa^ 
Honor. che fi conveniva al vero padrone 
dell’ Occidente. Andò dopo a Roma, 
3 r > dove non fi era fatto vedere da 
cinque anni . Ricevette quivi gli 
omaggi del Senato , e del popolo . 
Gli furono profufi nelle pubbliche 
.acclamazioni i titoli di Signore , e 
di Padre. I Romani più non erano 
allora quello eh’ erano fiotto i primi 
Imperatori , quando il nome di 
Dominus , anche nel Sovrano v offen- 
deva . la lóro alterigia ; ed i Principi 
moderati lo rigettavano come una 
. fconcia ed indecente adulazione . 
Domiziano, e i Tuoi Succefiòri ave- 
vano ad eifio affuefatti gli orecchi , 
e nel fupremo grado di portanza , a 
cui era follevato Stilinone , credeva 
di fare abhaftànza- pel fuo padrone , 
lardandogli ../il titolo di : Augufto . 
La Poefia e lauri tutte le ine iperboli 
per cantare le lodi del Confoio no. 
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vello \ T Affrica fpedì pei* gli. Tuoi Arcadio, 
g'uochi quanto ella aveva di animali Onoriò • 
più rari e feroci . An ‘ + ?°* 

Frattanto le Provincie gemevano. Alarico 
L’ Affrica proconfolare oppreffa da m 
impofizioni , e da gravezze, e più cw'ta/. 
ancora efàurita e confumata da’ ri- u.'tit 
gori e da’ cavilli dell’ efazione , /^.r< 5 5.0* 
ipedì come Deputato alla Corte 
Meciriano . Le fuè doglianze diedero 
occafioni a molte leggi , che V inu- /. 7 . ùt. 
mana ed implacabile avidità degli 181. h s . 
efatrori Teppe rendere inutili , e io.t,tio 
vane . La Gallia foffriva gl\ifteffì ! 

mali , ed andava fpopolandofi a pp- u' Sk f0 . * 
’ co a poco per la delerzione degli ciaud. ber. 
abitanti . Quefti di Cordini andavano f n ot ' Pr “^ m 
preparando la perdita dell’ Occidente, /” 2 !p r p]£ 
ed aprirono la via a’ Barbari , i chr. £*ji 
quali attalirono queft’anno il cuore fod. chr . 
dell’ Impero . Alarico fi nojava di 
portare gin da quattro anni in Irli- c 2 „ 
ria l’oziofo titolo di Comandante tui 
delle truppe . I^fuoi foldati , che ncr. trrt, 
non ricevevano da Arcadio la paga 
prometta, lo proclamarono Re de' 
VifìgotL, di cui era fino allora flato 
(blamente il capo .Sotto quefio nuo- 
vo titolo fi uni a Radagefo , il 
quale - comandava di là dal Danubio 
un’ altra parte della Nazione Gotica: 
quefti due Capitani infìeme uniti , 
lafciando Sirmio fulla delira mar- 

N 5 eia- 
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eia reno verfo l’ Italia- , per mezzo 
alla Pannooia . Era tempo dì met- 
tere l' Italia in ifiato di difei'a . Re- 
gnava un diremo difordine tra le 
truppe : Octenevanfi per protezione 
lettere di Veteranltà lenza aver fer- 
vi zio : mitri entravano nella Clerica* 
tura per fottrarfi alla milizia'. L 7 
Imperatore dichiarò che non fi fa- 
rebbe alcun calo di quelle lettere 
illuforie : proibì di defiinare alle 
funzioni ecclefiafiiche quelli , che 
la loro età , la loro forza , e la 
loro ftarura rendevano capaci , ed 
atti a portare le armi , le follerò 
dalla loro condizione delti nati alla 
profelfione militare . Tali erano i 
figliuòli de 1 Veterani , e Barbari , 
v a cui fi avevano date terre a quella 
condizione . Gli fece ricercare per 
coftrignerli al fervizio . Ri cor le 
anche all 5 ultimo efpediente <, che 
fuole adoprarfi dalla politica contra- 
voglia nelle maggiori ellremità : 
richiamò coloro , eh 5 erano fiati 
banditi , o condannati alle miniere 
per qualfivoglia cagione , purché 
avellerò ubbidito allafentenza . Non 
fi vede, ch'e quelli Edicti producefi- 
fero alcun buon effetto, nè che op- 
ponete alcun efercito a.’ Barbari . 
Alarico , e Radagefo affediarono 
Aquileja , e pofiero a fiacco tutto il 

> ' pasfie 
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paefe all’ incorno . Ma non avendo Arcadi* , 
potuto impadronirli della città , 0nocl ° • 
pacarono le Alpi , per mettere in- An ‘ 
fieme maggiori forze . Alarico più 
avido ancora di gloria che di preda, 
defiderava ardentemente di prender 
Roma : in confeguenza di un oracolo, 
le quello Principe ha mai feguito 
altro oracolo che il fuo proprio 
coraggio , fi dava vanto , che un 
giorno avrebbe vendicate le Nazioni 
Soggiogare da quella fuperba ed or- 
gogliofa città . < •• 

Egli è verilrmile , che nel v difegno Eucoffa 
di rovinare l’Impero, Alarico ope- governa 
rafie d 1 accordo con Gainas e con ^ r J. a °. lc * * 
Tribigildo. Quelli ritrovavano minor z *'/ 
refillenza in Oriente , dove il Go- P 18. 
verno era ridotto ad un’ e fi; re ma chr.Airr, 
debolezza » Dopo la difgrazia di v * le J re ~ 
Eutropio , kudoilia regnava lenza L 
alcun rivale fopra 1’ animo di Ar- eiisg. vet. 
cadio -, e quella imperiofa Principefia *• 
era a vicenda governata da’ fuoi 
Eunuchi , e dalle donne del fuo fe- 
guito . La loro infaziabile avarizia 
efauriva lo Stato ; le loro cabale , 
e le loro gelofie erano 1’ uniche cofe 
che occupavano il Principe , e la 
Corte ; e gli uomini di maggior 
merito erano il trallullo e il zim- 
bello de’ loro raggiri . Kudoffia non 
aveva fino allora avuto fe non il 

N 6 ' - tito- 
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Armadio > titolo di Nobilìjj'i.ìici. ' il dì 0 . di 
onono Gennajo p'refe quello di ièu&ttjfa , e 
^ rece in quella cccalione ’ portar la 
fua immagine nelle Provincie , dove 
ricevette gli onori , che i’ofevafi ren- 
dere agl’ Imperatori ; la qual colà 
non era mài ila ta praticata in favo- 
re di verun’ altra Imperatrice . Fu 
di Ciò mormorato come di un’ inno- 
vazione ; ed Onorio fe ne colle in 
una lettera , che l'crifle a fuo fra^ 
tello . Ma 1’ efempio l’ulii flette ; le 
Imperatrici fi arrogarono inapprefio 
una tal cofa per diritto , ■ ed anzi 
prelero tutt’ i titoli onorifici , che 
il rifpetto , o 1’ adulazione avevano 
annetti alla perfona de’ Sovrani . 
Eudottìa partorì nel mefe di Aprile 
una terza figliuola , a cui fu pollo 
il nome di Arcadia . 

Gainzs fi L’infedeltà di Gainas era nota a 
imifce a tutto l’ Impero ; ma F inazione dell’’ 
Tnhigii. imperatore faceva credere che la 
Zefiit s . Corte fotte ancora inganniti da’ Cuoi 
sèi. ir 6 ■ artifizj . Gainas non ne dubitava ; e 
c ; 6 • feppe profittare di quella fidanza per 

* 0% ’ L 8 ' il perfonaggio di mediatore tra 
Tilt! Viu tì Principe e il ribelle T ribigi ido . 
s. Chryf. Maneggiò un trattato, di cui. fi fece 
* rt ‘ 57* mallevadore ; ed appena che P ebbe 
ccnchiufo , fi affrettò di violario . 

, Il Tuo difegno era foltanro di tenere 
a bada Arcadio , ed impedire , che 

. Jk .. 
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fi .nifi t ne fì e in ri^ .ardo , e in tuli 1 -Arcalo, 
avvilo . Gaìnas , e Tri bifido fi po- Qgorio. 
fero in marcia ; ed eficndofi unici a Alu Ho® 
Tiatfi-a , rifòl vertero di andare inte- 
rne ad arricchirli col fa echeggi a men- 
to di Sardi , Capitale della Lidia , 
città aperta , e fenza guarnigione ; 
lo che avrebbero efeguito,fe lefira- 
boechevole pioggie , che fecero ftra- 
ripare i fiumi , non avefiero telò 
le Brade impraticabili .. Eficndofi 
pertanto divifi , e Taccheggiando e 
rovinando quanto lì parava loro di- 
nanzi nel loro pafiaggio Gainas 
marciò nella Bitinta , e fi porrò a. 
Calcedonia : Tribigildo prefe il cam- 
mino dell 1 Elldponto e giunte a 
Lampfaco . 

Cofhntinopoli fprovveduto di Àurelia- 
truppe , e vedendo di già V incendio no ’ i > atur * 
de’ villaggi di là dal Bosforo , era Giovanni 
in una grandifiima cofternazione « oat i in po- 
Arcadìo impoverito più che alcun ‘.ere dì 
altro , radunò il fuo Configlio . Fu 
creduto., che f offe .cola imprudente 
efporfi lenza forze agli attacchi di Synef. 
un numerofo efercito, comandato da ?*• 
un abile e difperato Generale ..Era f'f' !' 
d’uopo , dice vali , in una così ur- e . <5/’ 
gente neeefiìtà offrire ali’ inimico Soz. 1. f. 
quello , che. poteva prendere colla c - 4- 
forza . In conteguenza di una tale f ut £ * 
liberazione > Arcadio fcrifle a Gai- fjJopk. 

aas, p> 
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nas , che per foddislarlo attendeva 
folcanto di Capere le lue domande.. 
Gainas domandò , che fo fiero dati 
in Tuo potere Aureliano , Saturnino, 
e il Conce Giovanni. Quelli erano 
i principali Signori della Corte . 
Saturnino è noto fin dal regno, di 
Valente. Aureliano feti’ anni addie- 
tro Prefetto di Coftantinopoli , 
Confolo in quello medefìmo anno , 
e Prefecto del Pretorio , godeva di 
una grandilfiraa ftima in tutto. 1* 
Impero. Benefico per inclinazione, 
non faceva ufo del fuo- potere che 
in follie vo de’ popoli . Aveva un fi- 
gliuolo per nome Tauro , il quale 
dava grandi fperqnze . Il Conte 
Giovanni era confidente di Arcadio, 
e lofpettavafi , che folle nell’ ifteffo 
tempo favorito di EudoiTia . Gainas 
temeva quelli tre Cortigiani , e non 
difitmulava il dileguo , che aveva di 
toglier loro la vita. Furono .lacrifi- 
cati,o piuetofio fi offrirono genero- 
faraente dà fe per la Calvezza delio 
Stato , ed andarono a darli in mano 
di Gainas , che incontrarono nell 1 
Ipprodromo alquanto lungi da Cal- 
cedoni . Giovanni Crifoftomo parti 
l'eco loro ; e la lua eloquenza rad- 
dolcì talmente il cuore del Barbaro, 
che non fece loro loffrire altro 
lupplizio che il timor della morte . 

Dopo 
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Dopo avergli condannati ad effere 
decapitati , diede fegretamente ordine 
all* efecut.01 e di far loro fentire 
foltanto il taglio della fpada , e li 
mandò in efilio . Ritornarono a 
Coftantinopoli dopo Ja morte di 
Gainas . Alcuni anni dopo , Aure- 
liano effondo un’altra volta Prefetto 
del Pretorio- , lu onorato del titolo 
di Patrizio , ed il Senato gli fece 
erigere una ftatua come al liberatore 
della Patria . 

Il Generale de 1 Goti portò più 
innanzi il di.fpregio della Maeltà 
Imperiale , Obbligò P Imperatore a 
trasferirli a Calcedonia per trattare 
delle condizioni dell 1 accordo . Con- 
ferirono infieme nella Chiefa di 
Santa Eufemia , alle porte della città. 
Convennero , ch« Gainas , e Tribi- 
gildo deporrebbero le armi ; che 
farebbero ricevuti in Coftantinopoli 
co*' loro foldati , e che potrebbero 
reftarvi con Scurezza ; che Gainas 
conferverebbe la qualità di Generale, 
e farebbe decorato degli ornamenti 
confolari . Il trattato fu giurato da 
ambe le parti : ma il giuramento non 
era (incero che dalla parte di Arcadio. 
Gainas rientrò in Coftantinopoli 
niente meglio intenzionato di quando 
riderà partito . 

• - •: - p .•** ^ vw ■ ■ •jffa'' . v. Gio- 


Arcadio , 
Onorio . 

Ali, 400» 


Accori* 
di Arca- 
dio con 

Gainas , 


304 . s TORI A 

Arcadio , Giovanni Griloflomo, zelante per 
Oroho . j a converfione de’ Goti , aveva 
11 4 ° 0, ordinati alcuni Preti Cattolici della 
Gainas loro nazione . Mandava gli uni verlo 
chi.de ima j] Danubio per iftruire i loro corn- 
eo Itane f- patrfòtti , e ne convertivano un 
uopoii per numero grande ; ed 'impiegava gli 
1 Goti altri a Coftantinopoli . Il Santo 
Anam . Vefcovo aveva loro data la Chiefa 
saz'Tl' Paolo, dove i GotuGattolici 
n ’ fi radunavano : faceva leggere palli 
Theodj. s .k celti della facra Scrittura, tradotti 
c ‘ 3°' nella loro lingua ; gV inftruiva egli 
5I ‘ 32, medefimo per mezzo di un Interprete; 
formava catechifti, e predicatori tra 
quelli de’ loro Miniftri , che dimo- 
ftravano più capacirà e talento- per 
l’eloquenza . Gainas e i. Goti Ariani 
erano obbligati a radunarli fuori 
della città lotto le tende t La legge 
di Teodofio aveva loro interdetto 1’ 
ufo di tutte le Ghiefe . L’alterigia 
di J Gainas non potè comportare que- 
lla diftinzione. Domandò all’ im- 
peratore una Chiefa per le , e per 
le perfone del fuo feguito . Arcadio 
non ofava negar cofa. alcuna a colui, 
al quale era flato poc’ anzi coltrato 
a facrificare i Tuoi più fedeli fervi- 
tori . ‘ Gli promife di foddisfarlo , ed 
avendo chiamato a fe il Vefcovo , 
gli efpofe la domanda di Gainae , 
rapprefentandogli quanto pericololo 

folle 
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fofìe irritare ua Barbaro cesi terri- Arcadio, 
I bile e fiero . Il Vefcovo gli rifpofe: Onorio > ; 
Che il Principe non era padrofle di An * 
[{porre a Jua voglia della Cafa di 
Dio \ che quanto a fe non comporte- 
rebbe maliche fi chiudere unaChie- 
fa a 1 Fedeli ì che venivano in efja a 
celebrare le lodi del Figliuolo di 
I Dio •> per aprirla a cojoro , che fi 
portavano in efja unicamente per ol- 
traggiarlo colle loro bejlemmie-. 
Principe , proseguì egli , fe voi ave- 
te timore di quefio Barbaro , permet- 
tete ch'io gli parli in vofìra preftn^a, 
ed a fcoltate fenza dir parola . Spero 
.di chiudergli la bocca , ed indurlo a 
déporre una pretensone , /opra la. 
quale non fi può fenza colpa accor- 
dargli oofa veruna . L’ Imperatore 
accorgenti a ciò volentieri , e gli 
chiamò tutti due il giorno dopo di- - 
nanzi a fe . Crifoftomo fi portò ; al 1 
Palazzo accompagnato da 1 Prelati , 
che fi trovavano allora a Coftanti- 
• .ropoli . Gainas colla fin (olita Ar- 
ditezza intimò al Principe che man- 
tenefl'e la fua parola ; gli rappre- 
fentò , che jarelbe un fargli incuria 
il negargli una Ghie a , eh egu noti - 
poteva unir/i nelle orazioni a còlerò, 
da' quali era divijo nella dottrina ; 

! e che dopo quello , che fatto avex 
per l' onore i e la difeja dell' Impero, 

me ri 


$oó STORIA 

a reati io , ritritava certamente quefìa condì fcen-> 
Onono . Allora Crifoltomo prendendo 

n ' ‘ rCo a parlare , e tenendo in mano la 
legge di Teodono , la quale toglieva 
a’ Settari tutte le Chiele di .Coflan- 
tinopoli : „ Egli è vero ” dille a 
Gainas „ che voi avete fervito il 
,, pad*e dell’ Imperatore ; ma gìu- 
„ dicate voi medefimo^ , le le ri- 
„ comperile non hanno* per lo me- 
„ no pareggiati i fervigj. Confide - 
„ rate quello eh’ eravate , e quello 
5) , che liete al pre l'ente . Nat®. Bar- 
„ baro, fuggitivo dal voliro paefe , 
,, ridotto alla più eftrenja mi fé ria , 
,, trova Ite un alilo nelle braccia di 
j, Teodofiò; trovafte ricchezze ed 
,, onori . Voi allora gli giurafte di 
„ fervir lui , e i Tuoi figliuoli , e 
,, di ofTervare fedelmente le léggi 
,, dell’ Impero . Voi liete, adeìfo 
Generale; voi portate gli orna- 
„ menci della dignità Confidare . 
„ Paragonate quefti abiti , di cui 
,, liete veftito , con quelli , lotto i 
„ quali pafln'lle il Danubio. . Sov- 
j, vengavi del voliro giuramento . 
„ -Ecco una di quelle leggi , a cui 
,, avete giurato di ubbidire . Non 
« vi dimenticate ì benefizi del pa- 
».dre , a cui i figliuoli non han 
„.cefTaro di aggiugnerne de’ nuovi . 
Gl’ Imperatori fon eglino obbli- 

» fiati 
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gari a dimoftraril riconofcentì , e 
. praci ; e a voi è egli permeilo 
,, effere ingrato ? Per voi , Principe, 
aggiunte volgendofi ad Arcadio , 
,, a voi tocca mantenere le fante 
,, Coftituzioni di voftro padre . 
,, Perderefìe meno rinunziando aj 
„ nome d’ Imperatore , che a quello 
,, di Principe Cattolico ; nè voi po- 
,, tete confervare quello ultimo ti- 
„ tolb , fe abbandonate la Gaia di 
,, Dio ad un culto che l* oltrag- 
,, già ”.Quefte parole fulminarono 
1’ audacia di Gainns ; egli fi ritirò 
confutò , chiudendo dentro di iefil 
fuo dolore , è lacfua vergogna ; ma 
lufìngandofi di effer pretta padrone 
di tutte le Chiefe. 

La carica di Comandante Gene- 
rale della Cavalleria , e dell 1 Iiffaìbr 
teria gli clava autorità e potere 
fopra tutte le truppe . Egli trattenne 
in* Coftantinopoli 1 foli Goti, e .di- 
fperfe tutti gli altri foldati nelle 
città e ne’ villaggi all’intorno. Al- 
lontanò anche fatto diverfi pretefti 
la maggior parte delle truppe della 
Guardia imperiale : di modo che 
Coftantinopoli pareva diventato bar* 
baro, e i cittadini naturali ii vede- 
' vano ridotti ad una fpezie di fchia; 
vitù . Il dilegno di Gaieas era di 
cominciare dal rapire il denaro de’ 

ban- 
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Arcadi.'» , banchieri , i di cui banchi erano 

Onono . ri un i t i | n una delle piazze delia eie - 
' r °°‘ tà j e quello efier doveva il legno 
di un faccheggiamento e di un ma- 
cello generale. Ma avendoli avoco 
un qualche fentore di quello tuo 
. ‘♦dileguo, ed avendo i banchieri chiufi 
i loro banchi , e tra (portato il loro 
denaro- in luogo lìcuro , (pedi fui 
far dalla note? una truppa di Goti 
con ordine di appiccar fuoco al pa- 
lazzo.. Quefti colti' fenza dubbio 
da un panico timore , credettero di 
vedere un numero grande di foldati 
Romani.-ben armati. , che facevano 
la féntinella , e ne difende vota Faa- 
ceflo . Ritornarono tutti sbigottiti 
a dare di ciò notizia a Gatnas . 
Quello Generale , che fapeva, che 
jrhon potevano allora enervi truppe 
. Romane a Coftaminopoìi , fi beffò 
del loro (pavento , e ne mandò in 
luogo loro degli altri . Quelli pre- 
venuti da quella vifione ritornarono 
eli! pure indietro . Lo fteffo avven- 
ne la notte Tegnente . In ultimo 
G'ainas volle affìcurarfene co’ Tuoi 
propri occhi /e fia che gli Ufiziali 
del Palazzo , awifati del difegno 
di Gainas, aveffero ufato un qual- 
che flratagemma , fia che il rac- 
conto di «ami foldati avefie fatto 
impreffione (òpra un 1 anima per al- 
tro 
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tre intrepida; «d -'ardita , s’ upntà- 
grnò di vedere quello notturno efer- Onon ’° ». 
cito, e credette che foffero -truppe An ^ ca ' 
Che le’ ne' fta vano il giorno ritirate 
e nafcùlìe. Gli Autori contempo- 
ranei niente men creduli de 1 Goti , 
attribuifeono a quell’ apparizione una 
cagione , che dilpenfa da ogni diiif- 
minn; s’ accordano -in dire, che fu 
un miracolo , e che una moltitudine 
di Angeli venne a montar lai guar- 
dia intorno al Palazzo. 

I Goti credendoli attorniati da ^ ,n J? 

- Invifibili nemici , non dava più Cottami, 
fepararfr, nè comparir nelle* vie fenopoii. 

- non in ordine di battaglia . Gainas 
rtemeva di ’ efTer forprelo ed op- 

prefTo : penfava eh’ era d’ uopo im- 
padronirli de’ luoghi al* di fuori , 
v per impedire alle truppe fparfe di 
i . intorno a Coftantinopcli di venire 
ad unirli a quelle , che credeva che 
folfert) nafeolie d-entro la cictdT . Di- 
vifed Goti in due corpi,' uno de’ 
quali doveva reliare in città, e 1’ 
altro accampar feco ne’ contorni , lino 
a tanto che folTe in grado di attac- 
car di concetto gli abitanti di fuo- 
ri e di dentro. Fingendo pertanto 
di effere ammalato , e di aver bi- 
fogno di un’aria più libera e pura, : 
ufeì con una parte de’ Tuoi , che 
nafeondevano le loro armi , ed andò 

"ad 
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ArcaHio , ad accampare all’ Ebdomo . Altri dt- 
Onorio,. C ono, che prefe un pretefto'di di- 
An. ^ou. voz i one . e . che - tìnte dimandar a 
pregare per la fua falute nella Chìe* 
-ìk di S. Gìo; tìatifta ^fabbricata 
nell’ Ebdomo da TeQdofio . 

Strage de’ H terrore 4 da cui erano preti e 
Gon. jfepra fatti i Goti, fece nafcere tra 

di loro il difordine , e lo fcompiglio . 

* Una gran parte di quelli che ave- 
vano ordine di refhre, fi uni. a 
quelli , che partivano j e le loro . 
mogli e i loro figliuoli fi affrettava- 
no di feguirli . Una così precipitofa 
partenza fece fofpettare di' un qual, 
che malvagio difegno , e levò il 
popojo a romore=. La gente fi rin-> 
ferra nelle cale, prende le armi, 
ed alcuni- abbandonano la città , e 
vanno a cercare la loro ficurezza 
nell' itole , e nelle circonvicine bor- 
gate . La notte fu tutta confufione 
e tumulto . Una pbVera donna , che 
era folita ad accattare ad una delle 
pat te della città , eflendofi colà por- 
tata di buon mattino , e veggendo 
quello movimento de’ Goti , eh' en- 
travano ed uìcivano per trafponare 
ì loro effetti crede ch’abbiano di- 
fegno d’ incendiare la città , fi met- 
*te a gridare, e a dir loro villanie. 
Un Gotq volendo farla « tacere fi 

■ *.V —avvi- 
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avvicina ad efia colla, fcure alzata Arcaci*., 
pei* troncarle il capo; un folcito •' 
della guardia, che pattava di là ucci- 
de il Goto, ed un altro ancora, • 
che voleva vendicare la morte del 
fuo collega. Si comincia a gridare t 
il popolo accorre armato di tutto 
quello, che gli viene alle mani: 
lènza ordine e lenza Capo fi av- 
venta (òpra ì Goti , i quali fi di- 
fendono ; fi fa un gran macello : 
in ultimo la moltitudine prevale 
a* Barbari , i quali fono corretti a 
ricoverarli nel . campo di Gainas . 

Si chiudono le porte: l’Imperatore* 
dichiara con un pubbluobando Gai- 
nas nemico dello Stato, ed ordina 
che fi faccia man balla Copra i Go- 
ti» di cui la quinta parte all’ incirca 
era rinferrata nella città . Quelli 
credendo i loro compagni trucidati 
e morti, depongono le armi, e chie- 
dono la vita . NelfiliefTo tempo 
Gainas e i Tuoi fi avvicinano per 
dar loro foccorfo . Gli abitanti lì 
dividono ; gli uni falgono la mura- 
glia , e rifpingono i Goti di fuori , 
e gli altri attaecono quelli didentro; 
li trafiggono con freccie , li ac- 
coppano , li trucidano.. Sopra a 
fette mila Goti fi rinchiudono in 
una Ghiefa vicina al Palazzo come 
in un afillo; quell’era quella* dove 

i Cae- 
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Arcadìo , i Cattolici della loro nazione erano 
QnotW {olici radunarli . L’ Imperatore or- 
jn, 4 joo. ^ìna c j ie fi eno q U i v i sforzati , e che 

* non fia loro dato quartiere . Per noi 
aver a combattere centra gente di- 
fperata , fi appicca il fuoco al tetto 
della Ghiaia , e fi opprimono col 
frantumi delle .- travi accefe . Sono 
bruciati inlìeme col edilizio.' Que- 

: fta ftrage leguì il dì i z ■ dì Luglio . 

Gaina* fi Effendofi Gainas levata la malciie-» 
ritTrT! * con sì poco buon elico , non gii 
Zof. i. 3. rimaneva altro efpedieote , che una 
sot. l. 6 . guerra aperta . Si allontanò da Cò- 
Tnfòì /,<: S: arl tinopoli con difegno d’ impadro* 
c . 23. 33! nirfi della Tracia . Le città erano 
sa z, 1. S. in grado di difefa , e gli abitanti 
c ‘ 4 -, agguerriti delle incurfìoni de’ Barba» 
ri , contra di cui combattevano qua- 
li continuamente da più di vene’ an- 
ni.. Avevanlì ritirati dalle campa-- 
gne , e meli! in fìcuro nelle piazze 
forti i grani, i fruc ti e le greggie ; 
* . licchè nuli’ altro reftava a Gainas 

che alcune cole rovinate , e l’erba 
de’ campi . Nulìadimeno temevafì 
del pari la fua crudeltà , che il fuo 
valore , e niuno ardiva di andare a 
combatterlo , e nemmeno di trattar 

* , ieco . In quello univeri'ale timore 

H ebbe ricor lo a * Giovanni •Crilò- 


ftomo $ il folo uomo intrepido, che 
in Coflancinopoli . Egli accet* 
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tò quella commiffìone phVpericolofa 
per ini che nei* qualunque altro do- 
po la libertà , colla quale aveva 
confufo Gainas . Andò a ritrovarlo 
in Tracia, e videfì in quefto incon- 
tro quanto forte, e virtoriota Ila V 
impr^iìione , che fa la virtù t II Bar- 
baro ayvilato del fuo avvicinamento , 
va ad incontrario molto innanzi , gli 
prende .la mano , e 1’ applica (opra 
i Tuoi òcchi ; gli preferita i luoi 
figliuoli , e fa , clie abbracciano, le 
ginòcchia del Santo Velcovo . Non 
o Ita lite non lì vede che quella De- 
putazione producete veruni buon 
effetto . 

Non ritrovando i Goti di che 
fuifi fiere , fi ritiravano nella peni 
fola di Tracia-. Gainas deiiderava 
traversare 1’ Ellefponto , e ritornare 
in Alia , di cui fperava d 1 impadro- 
nirli . Sforzò la lunga muraglia , la 
quale (fendendoli da Cardia fui gol- 
fo di Melas fino alla Propoli ti de , 
fermava il CiieiToneio , e circondò 
colle fue truppe la (piaggia dello 
firétto. L’Imperatore, il quale il 
più delle volte non aveva altro Con- 
fighare che Eudoflia, con fallò queffa 
voltcà .il Senato , e fece una buona 
feelta . Oppofe al ribelle un Capitano 
della fua ittaffà nazione , pieno di 
valore, e- di . ei perienza . Quelti era 
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ArcacKo, Fravito ; i! quale ve ih’ anni addietro ; 
, «nono . aveva Segnalato il luo zelo ucciden- 
*°°* do Eriulfò , Capo delia fazione de’ 
m Goti coiigiurati contra l’ Impero .& 

Egli non aveva ancora fatto altro 
meftiere che. quello di volontario; 
era fiato impiegato con buona riu- 
« /cita nel purgare la Siria da’ malan- 
.9 drini , che la infettavano, incpmin- . 

é ' ciancio dalla Cilicia in Pale(tir\a . 

|b Dicefi 1, che fotte di una complefiio- 

ne delicata, e cagionevole di fa Iute..; , 
ma che il vigore del iuo fpirto lu- 
pe rafie la fievolezza del luo tempe- 
^ramenco . Non gli viene rinfacciata 
alfa cofa , che di efler.e fiato ofiU * 
natamente attaccato al Paganefim’o, 
riportando tute» i lupi fiioceffi alla 
potenza de’ Cuoi Dei . Radunò le 
truppe, ed andò, a pofiar.fi fu 1 1 a co- 
ffa Àfiatica dirimpetto a Gainas.pe’r 
contendergli il pafiaggio dell’ Elle- ! 
./ponto . I due efercki fletterò accani- 
. pati per qualche tempo , avendo lo 
firetto tra di loro . travato profittò 
di quefia inazione. Le truppe dell’ 
Impero erano lenza vigore , lenza 
coraggio , e poco iftruite delle evo- 
luzioni militari . Le iltruì con- con- 
tinui efercizj , e fepp,e ilpirar loro 
tanto ardore, e tanta fiducia, che 
non defi de ra vano che Y occafione di 
fegnalarfi . In quanto a lui } l'empr^ 
c in 
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| in azione , vegliava giorno e ■'•notte Ar«aìo, 
fopra la difciplìna del fuo campo, 9 n ° n ^‘ 

1 e (opra i difegni di Gainas. Aveva n ‘ ‘ i °*‘ 
? formata una piccola flotta con Va- 
fcelli leggieri raccorda ogni parte , 
di modo che era padrone del mare ; 
e non arrifchiandofi fe non con pru- 
denza , andava in perfòna a vibrare 
le coffe , e (piava davvicino i mo- 
vimenti degl’ inimici # Alla fine Gai- 
nas avendo confumate tutte le'prov- 
vifìoni , rifolvette di tentare il paf- 
faggio . Fece coftituire in fretta de* 
battelli pel trafporto degli uomini , 
e de' cavalli ; ed avendogli caricati 
di truppe , li abbandonò nello (fret- 
to con ordine di guadagnare a forzi 
di remi l’pppoda riva . Egli fi cre> 
deva, che là flotta di Fravito non 
sfiderebbe a truppe agguerrite , e 
affai piu numerose , dalle quali ve- 
drebbefì inveftita per ogni parte . I .. 

Goti erano fabbricatori mal éCpérti 
di barche , e quedi battelli erano 
tanto mal codruiti, eh’ era > quali 
impofffbile governarli. Fravito. la-, 
fciò da principio'ch'e (I avanzifiero ; 
e quando gli vide, in difopdinè, e 
trasportati dalla corrente , allora 
meffofì alla teda della fui fletta , 
e prendendo il fopra vvenro , che 
gagliardamente loffia va , andò a dare 
colla dia prua nel 'primo battello, 
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e lo ge ttè a fondo con tutto, il fuo 
carico. Le fu e penti imitarono. la 
fua condotta . I Goti alla (coperta , 
trafitti da freccie. tentavano "in vano 
di abordare i- Vafcelli nemid , i 
quali limili ad ondeggianti torri , 
fpezzavano , rovesciavano , (profon- 
davano quanto urtavano . La fola 
agitazione delle onde leparava le 
-tavole male unit$ , e diltruggeva mol- 
ti battelli . L 1 Ellefponto fu predo 
coperto di frantumi , e di cadaveri, 
per mezzo de quali i Vafcelli di 
Fravito vocavano liberamente, ter- 
minando di uccidere a colpi di unci- ; - 
ni ) di remi, e di freccje quelli , che 
procuravano di Salvarli a nuoto. 

Gainas era re fiato fui lido con 
una parte delle truppe . Dopo quefta 
•perdita irreparabile, lafciò il Cher- 
lbnefo ; e Fravito fi ritirò nel fuo 
campo fulla colta d’ Afia . Non fi- 
era trovato alcun Cortigiano , il 
quale avelie ofato divìder ieco il 
pericolo di quella imprela , ma fe 
ne trovarono molti , i quali £enfu- 
rarpnq la fua condotta : queffi era , 
dicevano , un traditore, il quale non 
aveva in fe guito Gainas nella fua 
ritirata , perchè aveva riguardo a’ 
fuoi compatriotti , e volevaj^pe- 
tuare la .guerra . Fravito iriforrparo 
de 1 cattivi ufi^,che, fe gli facevano 

alla 
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1 alla Coree , lì portò colà 'lenza in- 
dugio . Egli fu innocente tofto che 
comparve: la fua' nobile franchezza 
e fidanza confulè e turbò la calun- 
nia , e T Imperatore lo nominò 
Confolo per l’anno feguente. Frat- 
tanto Gainas col rimanente delle 
, truppe fi affrettava più che poteva 
per arrivare di nuovo alle rive d^el 
Danubio . Temendo di effe re -affa lito 
in cammino , e diffidando de’ Romani, 
eh’ erano nel luo efercito , gli fece 
r tutti trucidare , e pafsò il fiume co’ 
fuoi Barbari , con difegno di ftabilirlì 
1 nelle antiche fedi de’ Goti . Ma Uldes 
Capo degli Unni di que’ diltretrL, 
| amò meglio comperare 1’ amicizia 
de’ Romani a fpefe di quello fuggi- 
tivo , che lafciare , che fi fiabiliffe 
colà un così pericolbfo vicino. Andò 
pertanto ad affluirlo alla celta delle 
1 fue truppe . Seguirono molti com- 
battimenti, ne 1 quali i Goti cdntefero 
la vittoria •• Finalmente dopo una 
potale (confìtta , Gainas fu uccifo 
coraggiofamente combattendo . Il 
Vincitore mandò il di lui capo all' 
Imperatore , il quale lo ricevette il 
tèrzo giorno di' Gennaio dell 1 anno 
feguente . Arcadia fi inoltrò grato 
di quello fervigio con ragguardevoli 
predenti , e eoa un trattato di alleanza 
che concimile con gli Unni . Poco 
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tempo dopo alcuni {chiavi fuggitivi 1 
e di ferrod , che dicevano efieré della * 
nazione degli Unni , mettevano a 
incoile campagne della Tracia ; 
fpvito incaricato di quefta fpedi- 
21'one' diftrùffe quelli malandrini , e 
liberò da loro il Pàefe . Tfibigildo 
aveva perduta la vita 4 o nell 1 im- : 
pietà del palleggio dell 1 Elleiponto, 
o nelle battaglie contro degli Un- 
ni . 

T' Videfi quell 1 , anno a Ccflàbtinopoli 
una cometa diìir^rdinaria grandezza, 
e che pareva viciniffìma alla terra . 
Effendo apparfa nel tempo che 
Gainas tentava ‘di renderli padrone 
della città, viridi in elfa un prono- 
itico delle maggiori calamità . Vi 
era flato fui principiò dell 1 anno un 
tremuoto , cue reiterava piu volte 
;ij giorno . Secondo S. Giovanni 
Grifolìomo , lo. f {pavento , che 
cagionò 1 , operò fin numero" grande 
di cotfveifiòni , le quali non li fo- 
lte n nero lungo tempo dopo che la 
tetta ebbe celiato di tremare. 

Fravito ebbe per * collega nel 
Cònlólatò Ragonio Vincenzio Celiò, 
il. qual 1 fra già da. quatti-’ anni; Pre- 
fetto del Pretorio delle Calile . 
Quello era un uemo virtuófo 4 e 
grande amico di S. Martino . Era 
fiato prima avvocato al Tribunale 

del 
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del Prefetto di Roma . La fua prò- Arcalo 
bica, e la fua capacità lo follevarono Onorio . 
per gradi a’ primi onori . EiTendo Au ' 
Soprintendente a’ viveri , adempì sot. t. 8. 
agli Ufìzj della Tua carica con /. 4- 
tanta equità , che dopo che fu di T ^‘ leIlt 
effa ufcito f le compagnie foggette Marci. 
a.quefto Magiftrato , quando nulla CArr». 
più avevano nè a temere , t|£° Ar » au*. 
a 1-perare da lui , fi unirono infieme The %£' 
der innalzargli una fìatua . Ebbero 
Piattenzione di confecrare nell' ilcr-i- j> . 38. 
zione quella gloriola circoftanza per Gr \ ,u ,n ~ 
far conofcere, ohe l’ adulazione non/ cr l pt ‘ T 
aveva avuta alcuna parte nella ood.Pròf P . 
teftimoniariza della loro Rima . T tre coi. rh. 
anni Tegnenti fomminiftrano pochi TllL Ar " 
avvenimenti' per P Impero di Oriente. CiJ ‘ not " 2 ' % 
Il freddo fu tanto eccelfivo nell’ 
inverno del 401. che il Ponto Eufi. 
no fu agghiacciato per lo lpazio di 
un mele . Effendofi in appreffo rotti 
i ghiacci , Coftanrinopoli ne vide 
per- parecchi giorni galleggiare delle 
montagne , che fi cònfervafono an- 
cora per lungo tempo intiere nella 
Pro ponti de . Lo RelTo anno nel 
mele di Gennaio nacque ad Arcadia 
un figliuolo, che : nominò Teodofio. 

Gli diede (ubico dopa il Tuo nalci- 
ijiento il ti tolo di^ Gelare. , l’anrfo 
vegnente quello di Angufio , e il 
Confolato allora, quando quefìo fan- 

O 4 dulia 
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-Avczdio , ciullo compiva il Tuo feconde anno. 
Onorio . Net. 402;. parlali pure dì un .gran 
n * ^ CI * tremaci o a Coftantinopoli . ÌJ 'anno 
fe gu ente il dì io , o n. di Febbra- 
30 , Eudol'fia diede al Mondò Maria, 
la fua quarta , ed ultima fìgliuola ' . 
Arcadio rifece, ed ingrandì un’ an- 
tica città della Tracia , clìamatà 
.Bergule , a’ piedi , dei Monte 
Rodope, tra Andrinopoli , ed Era» 
elea , e prete il nome di A re adio- 
po]i . 

Turtolen- Oli Ariani eccitarono un grande 
ze eccita- fccrnpiglió a Cc ftantinopoli . Una 
te dagli ] e gg S di Arcadio promulgata nel 
Cofianti. 39°* proibiva loro di radunarli nella 
iir.poii . città sì di notte come di giorno per 
rt-- i- 6 . fare le ,-loro preghiere . ; Si riunivano 
1 s P^ r tant0 ne ^ e campagne vicine il 
/.%. ’ ’ Sabato , e la Domenica , e gli altri 
giorni felìivi . Ma innanzi di por- 
tarli al luogo affegnato lì radunavano 
forco certi portici della città , e 
prima che {puntarle il giorno parti- 
vano tutti i'nfieme , e traveffayaho 
Gpfìantihòpoli , cantando inni pieni 
de’ loro errori , ed ingiuriofì alla 
dottrina ortcdqlTa-.'S. Gip; Crifofto- 
mo per far fronte a quéfto fdàndaìo 
eppofe loro proceffìoni limili , in 
cui i fedeli cantavano inni confórmi 
al domma cattolico . Quello contrailo 
predufie un diferdine , ch'egli ntn 

ave. 
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Iibperàtrice , erano più fplendide , e 
più pompofe che non erano quelle 
degli Ariani , quelli altieri ed orgo- 
glieiì pel lor antico potere , né 
concepirono diipetto , e vennero 
■ alle mani . Brinone uno de’ principali 
Eunuchi del Palazzo , che faceva T 
Ufi zio di Mae Uro* del le cerimonie 
per. gli Cattolici j fu ferito nella fronte 
da un colpo di pietra , e vi furono 
molte perfone uccife da ambe le 
parti *. L’ Imperatore proibì que- 
! m procefficrii , e quelli canti not- 


II più memorabile avvenimento di Rovina 
quel tempo fu la di Eruzione de 1 «le’Tempj 
.Tempi di Gaza . Quella città nifi d ! Gaza; 


linài tratta vano il Ve (covo Porfirio 
che fi opponeva alla loro empietà . 

Qdefto Prelato aveva ottenuto dae^rt.12. 
Arcadio per mezzo del credito di %\ OVit* 

£ Gin! Grifnftomn un nrdine di S.Porp/tyre» 

» 
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nome Ilario , s k era lafciato guadagnar 
dal denaro , e l’Idolatria regnava a 
GKza . Marrras continuava a rendere 
i fuoi oracoli j e fé gii facevano 


aveva preveduto . Siccome le prò- Arcatilo , 
cedfioni de’ Cattolici favorite dall’ 0norio . 

_ : . • + * .r . ' '\ r y 1. > A ll. dnla 


turni . 


che alcun altra 0 binata nel c 

Idolatra , aveva aperto di nuovo jl'rw./.s. 

Tempio di Marnas ; ed i Pagani »s>- 
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Arcadio, pubblicamente facrittzj . Porfirio non 

Onono . porendo p:u' comportare 1’ audacia 

- n * 401. p^gjj n j ? 1 q U pìi effondo in mag- 
gior numero opprimevano i C'ri file- 
ni , anche nelle civili fuhzrcni , fece 
il viaggio di Cottami nopoli inficine 
con Giovanni di Ceiarea fuo Metro- 
politano . Arrivarono quivi pochi 
giorni innanzi la nafcita di Teodo- 
tto . S. Giovanni Crifoftomo , eh 1 era 
fin d’ allora divenuto r odiofo alla 
Imperatrice, procacciò loro la rac- 
comandazione dell’ Eunuco Amah-zic. 
Eudolfia fece loro buona accoglienza, 
e parlò in loro favore a fuo marito.- 
Arcadio., mottrò da principio ditti - 
colta in (òddisfarli , temendo d’ir- 
ritare i Pagani di Gaza , i quali 
pagavano confiderabili tributi . Ef- 
fenda nato Teodofio , l’ Imperati Ice 
gli configliò di formare una luppli- 
ca , e di metterla tra le mani di tuo 
- figliuolo alloraquando ufeiva dal 
fonte battefimale . E (fendo allora S. 
Gioì Crifoftomo attente da Cotta n- 
tinopoli , il Principe fu battezzato 
da Severiano Vefcovo di Cabale * 
ed il bat tettino fu celebrato con gran 
pompa . Avendo i due Velcovi pre- 
feritala la loro fupplicà al fanciul lo, 
fecondo il configlio dell’ Impe/au ice, 
uno de’ principali della Corte , che 
lo teneva tra le fue braccia , gli fece 

in- 
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inclinare il capo, e dille : Sua ie- Arcadi* r 
Jià accorda .'là Jupplica . Quefio 0, '? no •• 
fchei^o riufcì apprettò di Arcadio; An ‘ 4°*’ 
follecirato nello Beffò tempo da 
Fudottìa ^cconfentì a. tutto , dicendo 
che trattandoli del primo ordine che 
dava loro Tuo figliuolo , non voleva 
ritrattarlo. L’ imperatrice fece tofio 
Ipedire la commilitone . Uno zelante 
Crifiiano , per nome Cinegio , la 
fece efeguire con vigore, malgrado 
le grida e la difperazione degli 
Idolatri . Le truppe che fi fecero 
entrare nella città , gli tennero a 
dovere.. Tutti gl’ Idoli furono abbat- 4*. >. 
turi e (pezzati . Quello di Marnns 
fu bruciato , e nel luogo , dov’ era 
il luo Tempio, fu eretta una Chiefa, 
che dicefi effere fiata la più grande 
che allora vi foffe . L’Imperatrice 
fupplì alla fpefa , e fece inoltre co- 
Bruire un ofpedale per gli viaggiatori. 

3. Gio: Crilbfiomo inviò de’ Monaci 
nel rimanente della Fenicia per cane f * 
celiare .colà tutte le tracce del pa~ 
ganefìmo^ Quefie miffioni non co- 
larono all’ Imperatore più che il 
fuo le rapi ice affenfo . Il .Santo 
Prelato induffe alcune donne GriBiane 
a conl'acrare a quefià pta imprefa 
una parte delle loro ricchezze . I - 
Milfionarj ebbero molto a (offrire 
dall’ ofiinatezza de’ popoli ; ma il 

O 6 loro 
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Arcadio , loro zelo , e ' la loro coftanz'a trion- 
óiiorio . f arono tutti gli oftac»li . -Allora 
An ' * 01, furono di ftrucci il faraofo Tempio di 
Aliar tè a Sidone , e quello di Ve- 
nere a Biblos.; e quel paefe , ramo 
rinnnmato , e fa'molb negli annali 
dell 1 Idolatria , e che v'antavafi come 
la culla di jr.nte divinità , fu intie- 
ramente purgato dalle Tue antiche 
iuperftizioni . oiìì ìm*- 

Alarico Mentii 1’ Oriente vedeva fenza 
rientra in fpargimento di fangùe cadere a terra 
affali \ f» Tempi e i fuoi Idoli , V 
Cut, & de Italia era il teatro di una (anguinola 
6. confali guerra ; Alarico aveva melfe infieme 
jHonor nuove forze . .Le miniere di ferra 
f’fav n ? e M? Mlii-ia* di cui era padrone, gli 
, 7 avevano iommimitrate armi ; il luo 
Grut. in* paefe natio gli aveva mandati Solda- 
jcrìpt. ti ; e ritrovava gli altri aiuti nella 
Tìu’ e ^P e *'i e nza , e nel' fuo coraggio . 

ilonor. Oòlfe il tempo , in cui le Legioni 
*n. x?. Romane erano impiegate nella Rezia 
per rifpignere i Barbari di Germa- 
nia , i quali avevano piombato iopra 
quelito paefe . La lìagione jjel verno 
éfa la più favorevole a’ Goti , av- 
vezzi a’ ghiacci del Nord . Pulsò 
adunque le Alpi in Autunno , e 
f feminando -il denaro ugualmente che 
il terrore, s’ impadronì delle piazze, 
che incontrò in cammino . Le fue 
"partite mettevano a fuoco Venezia, 

e la 


I 
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e la Liguria . Tutta 1 ’ Italia era AjWm , 
piena di [pavento', e di confusone-: Onnno . “• 
molti de' tuoi abitami fuggivano di 4 0i * 
già in Sardegna , in Corfica , in 
Sicilia. Credeva!! di non vedere cjie 
funefti prefagì . Mentre Onorio fi 
efercitava alle porte di Milano con 
i Cavalieri della fua guardia , due 
lupi affamati vennero ad avventarli 
fuila truppa ; furono uccifi a colpi 
di frecce 
intiera , ed 


di ciafcuno 
.per frizione 


e fu ritrovata una mano 
ancor freisa nel ventre 
de’ due animali.-. La i’u- 
, cangiò quefio acciden- 
tale incontro in prodigio . Rammen- 
■ tavafi un 1 antica predizione , fecondo 
la quale i dodici, avoltoj , lignifica- 
vano che qucfia città avrebbe durato 
mdle e dugento anni . Non fi era 
ancora più che alla- metà del dodi- 
cennio leccio ,* ma il timore anti- 
cipava il termine . La voce della 
invafione de’ Goti fi iparfe fino agli 
tritimi confini dell’ Impero di Ori’en- 
- ■ te. Circa la fine di quefT anno 401. 
facevànfi ad Edefla in Mefoporamia 
pubbliche preci p?r ottenere da pio 
la liberazione dell’Italia. Temevafi 
fpezia-imente per la città di Roma, 
di cui (àpevafi , che "Alarico disfide- 
rà va ardentemente d’ infignorirfi . 
ì Stilicone ne fece refraurar le mu- 
ragliele la riconofcenza del Senato, 

e dei 
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e del popolo erelfe a’ due Impera- 
tori ftatue,la cui infcrizione ancora 
fulfifìe . Quando la potenza Impe- 
riale era divifa , fole vanii unire in- 
ficine i Sovrani (opra i ‘monumenti 
pubblici-, come pure nelle ifcrizioni 
delle leggi . . 

La Corte, ch’era a- Milano, (paven- 
tata dall’ avvicinamento di Alarico, 
fi difponeva per ritirarli in Gallia . 
Stilicone ralìicurò gli animi : prote- 
llò , che nè Tua moglie , nè i lupi 
figliuoli , nè l’imperatore medelimo 
non abbandonerebbero F Italia , e 
promile di ricondur tofto le truppe 
di Rezia . Pafsò in una barca il 
Lago di Como, e traversò à caval- 
lo nel cuore del verno le Alpi co- 
perte di ghiacci , dormendo nelle 
caverne , o in capanne di pallori . 
Raggiunte che ebbe le truppe Ro- 
mane , trattò co’ Barbari ; il duo 
nome era rilpettato da quelli popoli, 
fi ritirarono nel loro paefe , lardan- 
dogli quanti.de’ loro Soldati volle 
accettare al fuo lòldo ; imperocché 
temeva che un numero troppo grande 
non folle gravolo all’ Italia , e diffi- 
cile da dirigere , e da tenere a fre- 
no. Fin dal primo momento che fi 
fparfe la nuova dell’ invaitene di 
Alarico , aveva .richiamate le coorti* 
che flavano a guardia delle rive del 

Reno « 


Onorio 

An. 401. 
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Reno . Quelle vennero a raggiiignèrlo Areadio 
in Rezia , è più non ritornarono 
nel' paefe , di cui ei-a * Hata loro 
affidata la difefa ,* lo che agevolò in 
apprelfo a* Barbari l’ingreffo nella 
Gallia , Stilicone dopo aver dato 
ordine al rimanente deli 1 efercito di 
leguirìo a gran palli ripigliò il cam- 
mino di Milano col.la Cavalleria 
leggiera . 

Alarico aveva di già paffato T 
Adda, e s 1 era impadronito del pon- 
te. Stilicone elìtò da principio , Ce 
doveffe attendere il fuo elercito , 
ovvero arrifehiare il pafTaggìo co’ 

Tuoi Cavalieri . Il pericolo , in cui 
era Onorio , lo fece rifolvere a 
prendere il partito più pericololò . 
EfTendolì difeofìatp dall’ inimico , 
leelfe un luogo comodo per gli ca- 
valli ; traversò il fiume di notte 
tempo , e pane col favore di un 
guado , e parte nuotando paisà Copra 
il ventre di un dilhccamento , che 
gli aveva oppofto Alarico Culi’ altra 
ìponda , ed arrivò -a Milano corren- 
do a briglia fciolta .* L 1 avvicinamento 
di quelli Cavalieri pofe dapprincipio 
in timore la città , dov' erano Itati 
preti per nemici . Ma tolto che fu 
riconofciuto Stilicone, tutti gli abi- 
tanti corfero in folla ad incontrarlo, 

e lo 


Ah. 402. 

Ritorna a 
Milano . 
Cl auii bel. 
dot, & ili 

6. Gonfiti» 

Horior. 
Jorn. de 
reb. dot, 
’c. 20. 

S'iti, 

Honor, 
art, ig* 




. jfcns 


,Gooi 


32? STORIA WML 

Arcatilo > e Io accolfero : con grandi acclamx- 
Onono . zioni di gioja . 

An. 402. £f a battaglia di Pollenza, la quale 
Incertèz- fecondo la ‘ opinione più probabile 
za fopra la, [gguì il 3 ì 6l di Aprile 40 3., è un 
^?“ a §Ì ia avvenimento celebre , ma' pieno di 
^ ° Cu " incertezze, e di dubbj . I Poeti di 
quel tempo danno la Vittoria a S ci- 
licorie ; ma ima tale teftimonianza 
non è di gran pefo‘. Zofimo ci man- 
ca in quefto luogo. Fra gl 1 lltorici, 
t i quali più non fono fe non Crono- 
/; ■ lògilii , o Abbreviatola , gli uni ac- 
£ tribuifcono tutto il vantaggio a’ Goti; 
^ e gli altri lo dividono tra i Goti , 
e i Romani ; e fecondo me , pare 
che debba preftarfi maggior creden- 
za a quelli ultimi. .E’ molto proba- 
bile- , che quella battaglia lìa fiata 
una di quelle , in cui i due partiti 
vinti del pari e vincitori , fi attri- 
buì fconó cialcuno la Vittoria . Io 
raccoglierò adelfo le circoftanze che 
mi fembrano meglio gccordàrfr tra 
di loro f e ccf fatti fuffeguenti . 
Racconto Alarico avvertito della marcia dell’ 
di quefìa efercito di Rezia * tentò di guada- 
battaglia. gnare con un trattato quello , che 
ciauJ.br! non poteva fperare della Vittoria 
c'conf * Mandò Deputati ad Onorio , e gli 
Honor. propofe o ‘’éi permettere' a 1 Goti di 
iw. in Habilirfi i n Italia , dove vìvrebbero 
l -WW tran- 
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tranquillamente , e'in buona incelli Arcadia, 
genza co’ Romani , ovvero di accettar Onori? . 
•la battaglia, per decidere quale delle Aiv 4CZ * 
due Naiipni dqvefìe cedere il paefe Symm.i*. 
all’ altro. L’Imperatore dopo aver de- órof.t.y. 
liberato col fuo Confìglio , offerfe a’ c ' ,]?’ . 
Goti terre, dove fìabilirfi oltre le "Al- cafroi '"' 
pi : Alarico vi acconfentì ; pafsò il c/tr. jom. 
Po , e fi mite in marcia verto le Alpi, ^ r \ * GoU 
che; feparano la Gallia dall’Italia Y , 
Qiiefta concelfione fuggerita da Sti- /. Ì ' 
licone non era che un' infidia per tìii. 
ingannare Alarico , Sti licone alla u°’ :or - 
tetta del fuo efercito , che arrivò art * 1? * 
nel medefimo tempo, Iq feguì cer- 
cando occafìone di forprenderlo . 
Grèdetie’ gì averla ritrovata vicino 
a Po] lenza , dove il R[e de’ Goti fi 
era fermato per dar ripofo alla fua 
Cavalleria . Pollenza era una città” 
della Liguria fui fiume Tanaro ; ed 
c ancora al di d’oggi una borgata 
del Piemonte un poco al dì fot to' di 
Quierafco . Il giorno di Pafqua ca- 
deva quelì’ anno a 6. di. Aprile : ed 
i Goti fidando nella pfom'efia de’ 

’ Romani , erano unicamente intefi 
alla celebrazione di quefta gran fetta. 

Stilicone ordinò le Tue truppe in 
battaglia ^ Per diminuire in qual- 
che parte P pdìotìtà della tua per- 
fidia', non volle efler pr e lente all’ 

azione, 
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azione , e diede il comando della 
armata ad un Capitano barbaro , e 
pagano , per nome Saule, il quale 
aveva Te trito neH'efercito di Teo- 
dofio<. Alarico forprefo da un così 
iifiprovvifo movimento non tardò a 
folli e rare la fua armata in buon or- 
.dine. Benché imbevuto degli errori 
dell’ Amnilmo , era religioso : ri- 
folvette di sfuggire in quel giorno 
il -combartimento , e fi tenne Culla 
difefa : alla fine fi vide sforzato da’ 
R mani a venire a battaglia , e fece 
ufo di tutto il tuo valore • Ebbe da 
principio qualche vantaggio . AU 3 
tetta degli Alani , che fervi vano n.e 11’ 
efercito Romano , eravi un guerriero 
piccolo di ftatura , ma di grandilfimo 
coraggio , efercjtato ne 1 combatd- 
jnenti, e coperto di cicatrici , e di 
gloria . Stilicene aveva conceputo 
ingiufti fofpetti della fua fedeltà , e 
lo aveva offefo con gravi e pungenti 
rimproveri . Quello U laziale gene- 
rofo , ma feroce , e nemico delle 
giuftificazioni , volle provare la. fua 
innocenza alla lua maniera ; fi pre- 
cipitò colla fua truppa per mezzo 
ali’ armata de’ Goti , e ritrovò quivi 
una morte onorevole . GU Alani fi 
diedero alla fuga , e ttrafemayano 
Ceco il rimanente della Cavalleria , 
quando Saule la fece foftenere dall 1 

In- 
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Infanteria, il che fece cangiai* faccia Arcadio, 
ahcombartimenro . Dopo una vigo- 
rofa refiftenza i Goti piegarono • " 4 

furono incalzati per un lungo tratto 
con gran macello ; il loro campQ fu 
mefiò a Tacco; la moglie di Alarico 
fu; prefa infame co 1 Tuoi figliuoli ;i 
prigionieri , che conduceva (eco in 
gran numero , furono liberati dalie 
loto catene , e fi unirono a vinci* 
tori . Era perduta ogni cofa per 
Alarico , eccettuato il coraggio , e 
la prefenza di : fpirito . Allora fu 
clfe veggendo i Romani piu inceli a 
predare che a combattere % riordinò 
le fue truppe ; ed animandole col 
filo efempio , tornò fopra l' inimico 
con tanto vigore che gli tolte di 
mano la Vittoria ; e gli fece riuscire 
quella giornata tanto fune fta alla 
fine , quanto lo era fiata fui princi- 
pio pei* gli Goti . ■ 

Una così fanguinofa ‘battaglia ave- Ritirata 

và indeboliti del pari ambi i partiti, di Alari, 
I' Romani sbaragliati, e rotti falva- c0 * 
rono 11 bottinò", che fatto_ avevano 
nel campo de 1 Goti . Alarico fi ri- 
tirò full’ Appennino . Mancava colà 
di viveri , e Stilicone avrebbe potu^ 
to chiudergli la ritirata . Ma il Ge- 
nerale Romano temette , che la 
difpérazione non portafie A la neo 

nei cuor dell’ Italia , e non efponetre 

Roma 
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r Roma fletta ai tuo furore . Conven- 
ne (eco che i .Goti utcirebbero dal 
* paefe tenendo Y iflerta via per etti 
erano entrati -, lenza fare verun 
danno ne’ luoghi » per cui pattavano; 
gli rettiti’! ttua moglie , ma tratten- 
ne i figliuoli per ortaggio . Atavica 
ripigliò adunque iL cammino dette 
Alpi Giuji’è . Stilicene lo feguìva 
dapprelfo , fermamente nfdluro di 
attaccarlo torto che i Goti gliene 
lbmminirtf afferò il preterto, facendo 
una qualche ruberia ; lo che era 
inevitabile -in un’armata di Barbari 
poco capaci di difciplina , e a etti 
mancava ogni cotta . Mentre fi av- 
vicinavano a Verona Stilicone pre- 
tette , che averterò mancato al trat- 
tato , .gli affali con tutte - le ttue 
truppe, X due Generali fi legnala- 
rono in quello incontro . Stilicone 
fi trovava dappertutto , facendo ad 
uh tempo ttutìzio di ttoldato , e di 
capitano . Alarico fi efponeva nel 
più.fo'rte della mittchin : é farebbe 
.-flato pretto , tte non forte fiata Ja 
precipitazione degli Alani auiiliarj 
dell’ Impero , i quali con un im- 
prudente ardore introduffero la con* 
fulìone , e il -difordiue nell 1 e lerci fa 
Romano . Il Re de 1 Goti fu debi- 
tore della ttuiiv ttulvezza- alla velocità 
del ttuo cavallo . Seppe riordinare 
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I di bel nuovo le fue truppe , e non 
effondo punto abbattuto nè^avvilito 
da tanti cattivi fuccelfi , cercava 
tra’ monti una via p£r entrare in 
Rezia e per pafTare di là nella 
Gallia . Ma Stilicone che aveva 
delle Ipie nel eli lui elèrcito , pre- 
veniva i Puoi difegni , e gli chiude- 
va tutt 1 i palli . Alarico sprovveduto 
di vettovaglie fi trincerò a’ piedi 
di una montagna . La fame , e il 
contagio ch’entrò nelle fue' truppe; 
la vifta de’ Puoi figliuoli prigionieri, 
che i loldati Romani gli inoltrava- 
no da lungi con in (ulti)!; in fomma 
tute’ i mali che già provava , e 
quelli , che temer doveva in avve- 
nire , non erano capaci di domare 
queir altiero coraggio . Non abban- 
donò T Italia (e non allorquando 
vide abbandonato le medefimo . I 
Tuoi loldati moribondi diurne e di 
-majattia , pacavano nel campo de’ 
Romani. DiPertavanc interi batta- 
glioni corrotti fegretamente dal de- 
naro di Stilicone. Invano Alarico 
fremendo d’ ira* rammentando loro 
la fede, che giurata gli avevano , 
e prelenta ndo loro la Pua ipada , e 
il Può petto pronto a ricevere la 
morte , fi sforzava di fratteneri i . 
Alla fine rimafio quali Colo pieno 
di difpetco , e di rabbia , s internò 
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ne 1 monti , :e fiaccandoli. a fténto 
dall’ Italia , che av eva .•■riguardata i 

come Tua preda, ripigliò il. cumini- „ • 
no dell’ Uliria , rìfoluto di riparare ' 1 
la fua ignominia , e di far pagar.e | 

affai caro a’ Romani un fuccefiò , 1 

di cui erano debitori alla loro per- j 

fidia , piuttoflo che al loro valore;. 
Quella guerra incominciata nell’Au- 1 

tunno dell’ anno antecedente , fu j 

terminata alla fine deila Primavera 1 

di quello . . m -, 

L* Imperatore aveva più d’ una | 

fiata tremato nel corfo di quella i 

fpedizione di Alarico. Fu giudicato, 1 

che avendo i Goti imparata la via : 

delle Alpi , Milano non fofTe piu j 

un foggiorno ficuro per la Corte . i 

Era fopra a vent’ anni , che Malli- 1 

miano Ercole aveva quivi Itabilita ! 

la fua refidenza , come nel luogo * - 
più proprio per arrestare le incur- 1 

fioni degli Alemanni ,e per portarli 
fecondo il bifogno, ila in Germania, I 
ila in Illiria . La vicinanza de’ Bar? ; 
bari era fiata la ragione , per cui 
quello Principe guerriero aveva 
feelto Milano, e quella, fu quella , 
che determinò il timido Onorio ad 
abbandonarlo . Stilicene trasferì la 
Corte a Ravenna . Quella città li- 
mata fui Golfo Adriatico era di 
difficile accelfo, e dava in calò di - 

peri- 


DEL BASSO IMP.L.XXVIT. 3^5 

pericolo , facilità dì patire in Epiro. 

I Ravenna fondai da' Telali nel pae- 
fe degii antichi Eneti , rinnovata 
da una colonia di Sabini , e com- 
prerà anticamente nell 1 Umbria , era 
divenuta in appretto la Capitale di 
una Provincia particolare chiamata 
Flaminra, la :quaje formava parte 
del Vicariato d ? Italia . Portò dap- 
principio il nome Rena , perchè 
era circondata di acque ; che ciò 
appunto lignifica quella parola fe- 
condo la greca etimologia . Aveva 
il mare all’ Oriente, all 7 Occidente 
delle paludi, al Settentrione il fiu- 
me Utis , oggidì Montone , al Mez- 
zodì il fiume Badelia , al prefente 
Ronco . Un ramo del Po, che chia- 
mavafi la fotta di Afcone , bagnava 
le mura dalla parte del Settentrione. 
L’ Imperatore Auguflo aveva anco- 
ra fatto tirare dal medèfimo fiume 
un canale , che circolava fino al 
mare dalla parte di Mezzodì , e tfi 
cui un ramo traversava la città: . 
Per arrivare a Ravenna dalla parte 
di terra, non v'era che un argine 
affai flretto per mezzo alle paludi . 
Il Mare formava un porto capace 
di contenere dugentocinquanta Va- 
fcellL In quefto porto Augufto , e 
i ' fi^oi Succettòri mantenevano la 
ilotta, che avevano fui Mare Adria- 
tico . 
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Aradio , [ico. La città, era divifa in tre par- 
05 b.no . ] a pj^ occidentale chiamavafì 
7 propriamente Ravenna ; la parte 
orientale , dov 1 era il porto , aveva 
il- nome di ChJJ'is *• per cagion della 
flotta ; e tra quelli due rioni eravi 
\ quello., che chiama vali Celarea . li 
terreno di quello era piana ed ugua- 
le , raffòdaco dalla labbia , e dalalli, 
ed atto al paffaggio delle vetture . 
Ad onta delie paludi e della co- 
pia delle acque , V aria era purilli- 
ma a -Ravenna , perchè il 'Mare 
- fàlendo, ne’ canali , portava via col 
fuo rifluflb tutto quello , che avreb- 
be potuto corromperla . La corrente 
de 1 due fiumi contribuiva al medefi- 
mo effetto: lo che rendeva quello, 
luogo tanto falubr.é, che gl 1 Impe- 
ratori lo , avevano fcelto per far 
fluivi mantener ed efercitare- i gla- 
diatori , di cui avevano grande at« 

’ tensióne di conlervare il vigore , e 
la fanità ^ Al tèmpo di Giornandes, 
Vefcovò di quella 1 città , il quale 
fcrivfeva alla metà del fello fecolo , 
il porto era di già colmato , e cam- 
biato in fertili vigne . Dopo di Ono- 
, rio Ravenna continuò ad effere la 
lède dell’ Impero in Occidente , fino 
a tantoché durò ; e queltò è quello, 
che ha fatto dare a quélto Paefe 
il nome di Romania } 0 di Romagna C 

che 
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| che ancora conferva al dì d'oggi. Arcsd.»» 

Il terrore che il nome di Ala Onorio', 
rico diffondeva in Italia , aveva ca- An * 
gionata la deferzione nelle truppe . spettacoi» 
Onorio fece l’anno feguente qu astro de’gla.iia- 
leggi per rimediare a qudto difer- r £ rl 
dine. Ordinò, che forte fatta ricer- còd.Thi. 
ca de’ ddertori , vietando di dar 7 */#. ij>\ 
loro afilo, (otto pena di. confifca- hg.ttn. 
zione delle terre, e delle cafe che IJ> 7 - 
averterò loro fervito di ricovero . 

Permife anche a’ particolari di cor- Symm, /. 
rer loro addoffo , e di ucciderli , fe 1 ®. rp.6 r, 
gli rirrovaffero in atto di efercitar “ 
ruberie, unico mezzo di fu(fi Itere . rS./'.V. 
per quelli fuggitivi foldati . Quefto c. 26.” 
anno fu 1 ’ ultimo che Roma vide 
feorrere il fangue de’ Gladiatori ; 
inumano fpettacolo , che una eredi- 
taria crudeltà aveva fino allora man- 
tenuto ad onta della legge di Co- 
Ramino . La Ghiefa ne gemeva , e 
Prudenzio in un poema comporto 
dopo la battaglia di Poilénza aveva 
lupplicato Onorio di profcriverlo . 

Ma una preghiera tanto ragionevo- 
le farebbe forfè ftata inutile e vana, 
fe non forte fiato un iingolare ac- 
cidente . Un Santo Anacoreta , per 
nome Telemaco , era venuto dall’ 

Oriente a Roma , ad unico oggetto 
d indurre i Romani a rinunziare a 
quefti barbari e fanguinarj gwo- 
St.degl' Imp,T,i$. P chi. 
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chi . Un giorno di fpettacolo , lì 
portò nel mezzo dell'arena , e lan- 
ciatoli tra i combattenti , voleva 
©lunatamente Sparargli . Gli Ipet- 
tatori irritati contra quefto incognito, 
che veniva ad interrompere , e a 
turbare i loro piaceri , lo ucci fero 
a colpi di pietre. L 1 Imperatore di 
ciò informato , onorò Telemaco co- 
me un martire , e prele occalìone 
da quelta uccifione di abolire per 
lempre quello crudele divertimento. 

Ebbe appena Onorio riabilita la 
Tua relìdenza a Ravenna , che le 
duè principali città dell’Italia, Ro- 
ma , e Milano , lì con telerò a gara 
l’ onore di pofledere l’ Imperatore . 
Gl’ inviarono tutti due in qualità di 
Deputati più ragguardevoli de 1 loro 
cittadini . Roma lo invitava a va- 
nire a ricevere , dopo la (confìtta 
di Ahrico , quegl 1 iftelfi omaggi che 
gli aveva apparecchiati cinque anni 
innanzi dopo la vittoria riportata 
(opra di Gildone. Gli rapprefenta- 
va, ch’efia era la madre , e la re- 
gina dell’ altre città , la culla dell’ 
Impero , e il foggiorno naturale de’ 
fuoi padroni*; che gli aveva pofleduti 
nel Tuo Ceno per più di tre fecoli , 
e che non poteva penfare fenza un 
eftremo dolore, che dopo Collanti- 
no, non aveva veduto le non di 
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paggio tre de’ tuoi Principi, Co- Acàuli*, 
Itanzo , Valentiniano IL, e' Teodo- Onorio . 
fio . li Conlohire Mallio Teodoro, An * 4oj. 
Deputaco di Milano , avvalorava , 
e lolteneva la Tua domanda , alle- 
gando il polfeflò di cent’ anni ; 
quell’ era , al luo dire , una gloriola 
prefcrizione , dava a Milano un di- 
ritto di preferenza fopra Roma ; 
{congiurava f Imperatore di onorare r 
colla fua ere lenza una città avvezza 
agli Iguardirdé'fuof Sovrani. Rite- 
nendo Stilicone l’ Imperatore a Ra- * 
venna \ e non dandoli alcuna fretta 
di fodisfare alla premura di Milano, 
pè di Roma % il Senato Romano 
radunatoli il giorno tredicefimo di 
Giugno , inviò una feconda Depu- 
tazione , la quale vinfe alla fine la 
gelofa politica di Stilicone. Quello 
Miniftro temeva, che la fua autori- 
tà non folle ofcurata da quella del 
Senato . Onorio adunque effendo 
partito di Ravenna pà(sò*per Fano 
nell’ Umbria , d’ onde fi portò a 
Narni , ed arrivò a Roma i primi 
giorni di Dicembre. Fu accolto con 
giubilo, e con magnificenza. Colta 
poco a Principi il farli lodare : fu 
lodato molto , perchè non aveva 
mai permeilo , che i Senatori an- 
èaffero dinanzi al luo cocchio, quan- 
tunque fua forella Placidia v ed Eu- 
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cherio figliuolo di Stiiicone , gli 
avellerò prellato -quell’ omaggio . 

' Stiiicone era afTìfo nel roedelìmo 
cocchio col Principe . I foldati della 
guardia, armari di tutto punto , e 
riccamente vediti , co’ loro cavalli 
bardati di ferro , lo accompagnava- 
no in ordine di battaglia. Effendoli 
1’ Imperatore portato in Senato , 
fece in elfo , fecondo il coftume , 
il racconto de’ fatti dell’ ultima guer- 
ra . Si ritirò dopo al Palazzo , fa- 
cendo gettare denaro al popolo . 
S. Agoltino , che viveva ih quel 
tempo , ci dà motivo di credere 
che innanzi andàfle ad offerire le 
fue preghiere a fepolcri di S. Pie- 
tro e di S. Paolo .• la prima co fa 
che facevano gl’ Imperatori C ridia- 
ni , quando arrivavano a Roma , 
era di andar a rendere quello pio 
omaggio a quelli Santi Àpoltoli • 
Ne’ giorni leguenti Onorio diede 
nel CirccJ lo fpettacolo del corfo 
delle carrette , combattimenti di 
animali feroci , é gì offre ; e il pri- 
mo di Gennaio dell’ anno appretto 
prefe per la ‘ fella volta il titolo di 
Confolo . 

Quello Principepafsò a Roma più 
della metà di queft’ anno . Non partì 
da quella città prima del mele di Ago- 
fio per ritornare a Ravenna . In 

quello 
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quello frattempo mori 1’ Imperata- Ài-callo, 
ce Maria . Fa ritrovato il corpj di Oll0t/l ° • 
quella Principeffa nella Bàfilica di Alu 4 °*' 
S. Pietro al Vaticano intorno .alla <?. 9- 
metà del fedicefìmo fecolo : cadde 
in ^ polvere appena che fu efpofto 7 '^ t _ 
all’aria . Avevanfì fotterrate feco r,u. 
lei moire ricchezze, e fi ricavò da’ uonor. 
fuoi veftiti il pefo di trentafei lib- z $: 
bre d’oro. Il còrpo di fua forella^'^' ,n ' 
Termanzia , che Onorio fposò pa cclxxxvu. 
rimente nel 400. ,' fu ritrovato nel 4- 
medefimo luogo colla vefte impe* 
riaie , e con gli altri legni della 
dignità imperiale .. Non vien riferi- 
ti di Onorio in tempo del luo fog- 
giorno a Roma verun’ altra azione 
degna di memoria, fe non che ten- 
tò invano colle fne lettera d’ifpira- ; 
re a fuo fratello fientimenti più giu- 
Ri in favore di S. Giovanni Grifo- 
ilomo . , 

Quello illuftre Prelato era allora , 
affa Irto da tutte le palfioni umane , ' 4 °*‘ 

le quali facevano vendétta della G *§’ one 
guerra , che aveva loro dichiarata f lla . per * 
il lùo zelo. L-avarizia de’ ricchi, il fST 
Juflo delle donne , l’ inquietùdine COlltr3 S m 
de’ Monaci rilaffati , e tutti quelli 
vizj infieme raccolti negli Ecclefia chZT ’ 
Itici corrotti, fufcitarono contro di 
•lui una violenta e gagliarda prò- tra fa*? 0 * 
cella . Egli non aveva mai ceflafB 
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di declamare conira gli fpettacoli , 
che ncn rifpettavnno nemmeno i 
giorni cdhfecrati da’ più fanti mi- 
fterj . L’anno 399. v’ erano fiate il 
Venerdì l'amo delle corte dì car- 


m 


rene nel Circo , e il Sabato forno 
giuochi di Teatro . Il Prelato ave- 
va parlato con veemenza contra così 
leandalofi disordini ;^ed aveva mi- 
nacciata la fcomuniCà a. quelli , che 
Irequentavano gli fpettacoli . Quello 
rigore offefe tutti coloro-, che vole- 
vano accordare i loro piaceri coll’ 
citeriore del Griftianelìmo . Si tra- 
marono cabale^ congiure , e lì 
fvegliò la calunnia . Tre femmine 
/''••di lì in te pe ’1 loro nafcìmento , e per 
£Y ho'% J° ro ricchezze pofero in opera 
'Vh*<pi:.crt. tutta la loro arte per formar trame 
><•.17. -8. e raggiri; e furono fecondate dagli 
Jituryijì. Ufiziali della Corte. L’Imperatrice 
LudolTia era alla loro tefia . Ayevafi 
viuchryf, inafprito il di lei animo con mali- 
bb. gne relazioni ; pretendeva!! che il 
Prelato la prendere di mira ne’ fu 
pubblici difcorlì lotto il nome di 
Jezabella . Molti Vefcovi convinti 
di fi mania , e eh’ erano Hat i da lui 
depolti in un Concilio , altri gelofi 
della Tua grande capacità , e de’fuoi 
talenti , fortificarono il partito . Il 
/n violento de’ luci a- v ver far j era 
Tecfilo Ve! covo dì Aletta ndria ; 
m quelli 


i 
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quefti aveva fatto tute’ i polfibili Arcadi^ , 
sforzi per impedire i’ eiezione di Ol,ono • ‘ 
Crifoftomo; egli non poteva perdo- An * 
nargli quell’ alta fama di fantità e 
di eloquenza, che lo aveva collo- ; 
cato lòpra la Sede di Caftantinopo- 
li ; e che lo fofteneva in efTa con 
luftro e fplendore . La protezione, 
che Giovanni aveva poc’ anzi ac- 
cordata ad alcuni Monaci ingiulta- 
mente perfeguirati. da Teofilo , ina- 
fpriva maggiormente quefto fpirito 
altiero e vendicativo . Avendo 
quelli Monaci , difcacciati d’ Alef- 
fandria, prefentata una fupplica all* 
Imperatore, il Principe chiamò di- 
nanzi a fe Teofilo-, il quale dopo 
qualche indugio fi portò a Coftanti- 
nopoli : Crifoftomo ebbe ordine di 
formar proceffo contra di lui , ma 
égli fe ne feusò pe ’l rilpetto che 
aveva verfo di quefto Prelato . Il 
denaro , e i maneggi di Teofilo 
cangiarono prefto la feena . Era 
vertuto come aceufato ; e il favore 
dell’ Imperatrice lo refe giudice di 
Crifoftomo . 

$1 fecero venire a Coftantinopoli.Suo prim» 
qtìe’ Vefcovi , che fi Capeva effe ré efI!io * 
filale intenzionati contra il Santo /' <5' 
Prelato . I fuoi nemici riunirono c . V s .‘ 
tutta la loro malizia per comporr? t / u * u & 
un libello di accufa . Non effendovì e - 34- 

* r> , ■ 1 «fax, /» Q» 

r 4 de-, 
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Arcàdio , delitti reali , ne inventarono de’ faKì , 
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attribuirono a colpe. le 
Formata che fu la loro con- 
... 7 fu radunato un pretelo Conci- 
liò^ Cheina , l’obborgo di Calcedo- 
ni . Crifoltomo fu in etto citato r 
ed egli ricusò di comparire , quando 
non li acconfehti’fle. di efcludere dal 
- • numero de’ l.uoi giudici i Tuoi nemici 
Turrita dichiarati» che fono da lui nominati. 
jì s.Gtv. Eflendo flato condannato per contu- 
Crìf.art. mace »e depoAo , li appellò di quefta 
T 1 - 75 - fentenza al giudizio di un Concilio Ge- 
^tcìèn. 2 1' nerale. Arcadio fu pregato da’Vefco- 
*»m 8.19*. vi di pronunziare fopra il cafligo , che 
20. 21. meritava . Il Principe iftigato ci^ 
YitaUiryf. £ndo(fja lo condannò al bando. 
T;,r?*‘ Frattanto il Prelato non faceva alcun 
grcg.'ant. paffo per divertir la procella. La 
i- 3. c 8. jua voce Tempre libera e intrepida 
$.i>. <? 9. faceva udire nella Chieta di 
Coftantinopoli . Il popolo pieno di 
zelo pel Tuo Pallore accorreva in 
• folla ; gli operai abbandonavano i 
loro lavori, gli agricoltori le loro 
campagne, i marinai i loro navigli \ 
tutti erano pronti a morire per lui ; 
(. ■ ' e montavano la guardia intorno alla 

Cafa Veicovile. Criloftomo iftruito 
delle matti me del Vangelo , non 
volle difenderli contra Tingiuftizia 
del luo Sovrano \ fl fottratte allo 
zelo del Tuo popolo ; e li diede in 
&.• --- ‘ 7 T-"'" r : ' mano 
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maip degli Ufiziali , che avevano Arcadi* , 
committione di farlo ufcire di Co- ^ ,,oni> •* 
ttantinopoli . Si attefe la notte , fu ivll ‘ 
condotto al porto di Gierone fulla 
colta della Bitinia/ d’onde fi ritirò 
nella piccola città di Preneta fui 
golfo di Attacco rimpetto a Nico- 
media . 

Il giorno dopo il popolo informa- Suoritor. 

to della partenza di Crifoftomo , n° • 

corre al Palazzo, chiedendo il fuo 

Vefcovo, caricando d’ingiurie quel iaiud!vju 

odiofo Conciliabolo , ed implorando Chryf. 

la giuftizia dell’Imperatore. Tutto Soe - 

rifuonava di gemiti , e di grida, 

Severiano, Vefcovo di Gabales , uno ^4. 

de’ più furiofi avverfarj del Santo sd. 1 . 8. 

Prelato , avendo voluto far V ardito , c - } 9 > 

ed efTendo falito nella Cattedra della c *' m ' r * 

Chiefa Maggiore per far invettive Theòph. 

centra Crifottomo, ebbe a tenerli ^67. 

fortunato di poter fottrarjfì colla fuga ^°jj M* 

alla pubblica indignazione . Ù Impe- j-'s.g'*- 

ratrice atterrita da quetto tumulto, crif'. art. 

chiede ella fletta il richiamo del 7*5-77 79- 

Vefcovo, e manda gente per ogni Vna ? hr ^l % 

parte a cercarlo • Il Bosforo è co- ai>u ** 

peno di barche , che pattava in 

Afia . L’ Eunuco Brilone , amico 

fedele di Crifottomo, lo ritrova a 

Preneta, e lo riconduce a Cottan- 

tinopoli . Il Santo fi trattenne fuori 

della città , non volendo rientrare ** •* 
* — ~ • 
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in efTa , fé non era prima giuflifica- 
to da un altro Concilio , di' cui 
chiedeva la convocazione . Ma non 
fu padrone di differire . Il popolo 
credendoli burlato da quella dilazio- 
ne , che attribuiva agli artitìzj della 
Corte , minacciava di venire agli 
«(fremi . Crifòfìomo fu adunque 
obligato di entrare nella città . 
Fu ricevuto come in trionfo., ac- 
compagnato -da innumerevole corte- 
gio di gente , che porcando facelle^ 
e cantando inni lo conduffe alla 
Chiéfa degli A Rottoli . Fu sferzato 
fuo malgrado a federe Cui la Cattedra 
Vescovile , e a benedire il fuo po- 
polo . Pronunziò il giorno appreso 
un difeorfo , nel quale fenza nomi- 
nare Teoftlo , lo addita (otto il nome 
di Egiziano , e lo paragona a quel 
Re di Egitto, che, avendo rapitala 
moglie di Àbramo, fu dalla collera 
divina sforzato a renderla il giorno 
dopo a fuo marito, fenza aver po- 
tuto appagare le infami fue voglie, 
Eudoffia mandò a congratularfì feco 
lui , come fé - non avelie avuta alcu- 
na parte nel fuo efìlio , proiettan- 
dogli, che fi riputava più fortunata 
e felice di aver procurato il fuo ri- 
torno , che di portare il titolo di 
Imperatrice. Teofiio ottinato in io- 
Reiiere l’onore del fuo giudizio 
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volle impegnare la Corte in una Arcadi# , 
nuova querela-. Si ebbe timore di Onor, ° • 
una (edizione , e gli fu importo fi- 
lenzio . Declamando altamente gli 
Egiziani , che trovavanfi allora in ""i * 
gran numero a Cortantinopoli , cen- 
tra il Vefcovo richiamato , il popolo 
irritato fi avventò l'opra di loro ; e 
ne re ftaróno moni parecchi • Teofilo, • 
Severiano , e i loro partigiani pre- 
fero la fuga , e coperti di confufione 
e di vergogna , lì ritirarono nelle 
loro Dicceli . 

Il- Santo Vefcovo non godette più seconda 
che due mefi dì una tranquillità più Efiiip . 
utile al (uo popolo che a luvmeicfè- roUadvit. 
fimo . Eudoffia aveva eccitata contro col.rh.l. 
di lui la prima tempefia : la fiatila 16. tìt.^. 
di quefta Principeffiv fu P occafione l'g- 4- 
di una più crudele perfecuzione . * ae 'J‘ 
Querta fatale- (tatua fu collocata nel s , 
raefe di Settembre 403. fopra una c. 34. ’ 
colonna di porfido , nella piazza fi . sot. i.R.c. 
tuata tra là Chiefa di Santa Sofìa , 
e il Palazzo imperiale . Era di ar- p r nj p .chr. 
gemo : la fua dedicazione fu cele* Chron. 

brata con giuochi teatrali , con balli, Marttil. 
e con ogni Tortaci tumulcuofi diver S!l r ; A ! tx * 
pimenti. Ste ne udiva il rumore fino ‘ 
nella Chiefa ; e il Vefcovo non po- CeJr P 3 y, 
tendo contenere la fua indignazione, Abutf.in 
fi lalciò sfuggire in un pubico di- 
fcorfo alcune doglianze contri quefte j; s G j* 

r <5 ina- «rt. 
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Arcadio , importune allegrezze, che turbavano 
Onono . [\ Servizio di Dio . Vi fu chi non 
An 4 ° 4 - lafciò di avvelenare le fue parole 
‘co.&fuiv. riportandole ad 'Eudofiìa . L’ altiera 
net ' Imperatrice fi credette pedonalmente 
oltraggiata ; chiamò di nuovo aCo- 
eaief i i' i. Itamioopoli i Vefcovi. nemici di 
«ri.2$. ù Crifofiomo . Lo zelo de’ , più gran 
J ch ''r ‘ ta ^nti oon è Tempre efente di ama- 
apudBB rezza : 1 ’ intrepido Prelato in vece 
* di ufare condifcendenza per addolcire 
e mitigare lo fdegno di Eudolfia , lo 
irritò maggiormente. Incominciò un 
fermone con quefte parole : Jfrco dì 
4 nuovo Erodiade infuriata : Ella, chiede 
ancora il capo di Giovanni . Quan- 
tunque il difcorfo , che ancora ci 
retta , e che incomincia da quefte 
acute e pungenti parole , non fia 
opera di quefto veemente Oratore , 
mi debde produzione di un Sofìfta, 
Tlftoria tuttavia non ci lafcia dubi- 
tare , che quefte parole non fieno 
ufcite di bocca a Crifoftomo ; e 
quefto fi è uno de’ fatti famofi * e 
più certi di quel tempo . Può ognu- 
no giudicare del furore di Eudoifia: 
giurò la rovina dei Vefcovo , e fece 
da dovero il perfonaggio , che fi 
ofava attribuirle . Fu invitato Teo- 
filo a ritornare.* il fuo orgoglio noti- 
gli permetteva di ritornare in una 
.città , dond’ era poc 1 anzi fuggito con 

b 'T ' w* 
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vergogna ,* ma mandò iltruz.iom ed Arcadi», 
emiffarj . L’ Imperatore ricusò di Onorio . 
portarli alla Chi'efa nel giorno di An ‘ W- 
Natale, e fece dichiarare al Vedo- 
vo , che non comunicherebbe fe co 
fino a tanto che non fi fofTe giufti- 
fìcato . Crilòfiomo dal canto fuo 
non chiedeva altra grazia che quelfa 
di effe re afcoltato . Ma i Cuoi av- 
verfarj temevano troppo la forza 
del fuo fpirito e della fua eloquenza, 
e fi appigliarono ad altra via , fe- 
condo la quale credevano , che non 
foffe neceffario afcoltarlo*. Senza 
rinnovare contro di lui le antiche • 
accufe , e fenza intentarne delle 
nuove , prefero che foffe incorfo 
nella cenfura pronunziata dal Con- 
cilio Antiocheno , il quale dichiarava 
incapace di effere rimeffo nella fua 
Sede , ed indegno perfino di effer 
afcoltato nelle fue difefe , ogni Ve- 
fcovo , il quale condannato in un 
Concilio , foffe rientrato nella fua 
Chiefa , fenza effere fiato innanzi 
affoluto da un altro Concilio . Cri- 
foftomo era affiftito da quaranta 
VefcdVi , che s’ erano a lui confer- 
vati ben affetti . Rapprefentarono 
invano al Principe , che la depofi- 
zione di Crifofiomo non era che 
un atto di. violenza , ed un vero 
affaffinio ; eh 1 era fiato richiamato 
<* dall’ 
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Arcadio, dall’ Imperatore medefìmo , e che 

Onorio . n oa aveva ceflaro di chiedere un 

An. 404. c oac i]io , per comprovare in elfo 
la, Tua innocenza . Eudolfia non 
permetteva all 1 Imperatore di afcol- 
tare cola veruna ,* e con una legge 
del dì 29. Gennaio 404. quelio 
Principe proibì a tutti gli Ufìziali 
della Corte, e de’ Tribunali d inter- 
venire a conventicole fediziofe , 
lòtto pena di privazione delle loro 
cariche , e di confìCcazione de’ loro 
beni. Così egli chiamava le adunan- 
ze de’ Fedeli , alle quali prefiedeva 
Criloftomo . Portone leggerli nella 
Iftoria ecclefìaftica i diiòrdini, che 
quindi derivarono . Vedefi in elfa 
1 audacia de perfecutori , i quali 
raflìcurano la cofcienza intimorita 
dell’ Imperatore , e sforzino i Ma- 
giftrati alla crudeltà ; le violenze 
efercitate fopra i Preti , e il popo- 
lo ; la fella di Pafqua , che que- 
llo anno arrivò a 17. di Aprile , 
inlanguinata e macchiata da omi- 
cidi ; la profanazione de’ facri Mi- 
ller j „ 7 le Chiel'e cangiate in pri* 
gioiu ,• le torture impiegate per 
obbligare a forza i fedeli ad ana- 
tematizzare il loro Vefcovo ; af- 
f£ffini due volte apportati per uc- 
cidere Crifortorao , il quale ottiene 

i ' -*v ^ il 
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il loro perdono; l’ accecamento del àrcadi*, 
Principe , il quale ingannato da ipo- 0norK) • 
criti Prelati chiude gli occhi a 1 loro '* c4 ‘ 
misfatti, e le orecchie alle più giufte 
querele . Allora fu che Onorio 
fcritte a Tuo fratello per rapj5refen- 
tar gli i mali della Chiefa, ed elor- 
tarlo a far celiare quelie violenze . 

La lettera fu inutile . Non fi ebbe 
maggior riguardo alla proporzione 
fatta dal Papa Innocenzio di con- 
vocare a Roma un Concilio gene- 
rale , alfine di calmare tutte quefte 
turbolenze . I Vefcovi nemici rad- 
doppiarono le loro ìftanze per otte- 
nere 1’ elìlio di Giovanni . Eudclfia "% 
gli fofteneva , e il debole Principe 
vi acconfentì - Il di 20 . di Giugno 
fece lignificare al Prelato , che do- 
vette ufeire di Colìantinopoli . Cri- 
fo Homo ubbidì : ditte addio a’ Ve- 
fcovi , che non T avevano abbando- 
nato elòrtò il fuo Clero a fotto- 
metteili a quello, che farebbe eletto 
fuo fucceflbre , per non lacerare la 
Ghie fa con uno feifma ; ma lo 
avvertì neirifteffo tempo , che 
tradirebbe la fua cofcienza , (e Cot- 
to (:r! vette alla condanna del fuo 
Vefcovo , di cui conofceva 1’ inno- 
cenza . Se ne fuggì dipoi per una 
porta fegreta affine di non eccitare 

una 
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Arcadio « una follevazior.e tra il popolo; e fi 
Onorio . pof e nelle mani de 1 foldati, che gli 
An. 404. f ecer0 paffare il Bosforo . 

Confe- Quelli che attendevano il Prelato 
guenze del alia porta del Vefcovado per opporli 
ipaiilj 10 ' * ua U ^ ta •> non e hbero si tolto 
Vit Chryf. udita la lua partenza , che corfero 
TàU. alla fpiaggia del mare con difegno 
1 6. tit. 2 . d’impedire il luo imbarco . Era 
lrg uJ‘ U (ì tr0 PP° tardi • Videro da lungi la 
soefT 6. barca , che vogava celeraraente 
c. t8. 19. verfo la colta di Bitinia . Allora 
z°- Rendendo le braccia al loro Pallore 
cTAecd.i. 5. e dandogli y ultimo addio , gli 
j 4 /. g, lignificavano co’ loro gefii , e co’ 
e . 22. J3. loro movimenti quello che più non 
24. J potevano fargli intendere colle loro 
grida . Tolto che 1 ’ ebbero perduto 
di viltà corfero in folla alla Chiefa 
per implorare la divina milericordia. 
Sono appena in effa entrati , che una 
fiamma follevali dal trono epifco- 
pale lì diffonde con tanta rapidità , 
che in un momento la Chiefa è 
incendiata . Sopraffatti da paura e 
da fpavento li linciano tumultuofa- 
mente fuori della Chiefa . Il fuoco 
fpinto da un gagliardo vento , lì 
comunica alla (ala del Senato . 
Quell' era un fuperbo edifizio , co- 
perto di piombo , abbellito di 
ricchiffìmi ornamenti , e di colonne 
del più preziofo marmo . Vedevanfi 
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quivi le ft.itue delle Mufe , che Arcadie, 
Co {tantino aveva fatte trafportare ° llowo • 
dal Monte Elicona ; e che allora An> 1 ° 4 '’ 
furono' fquagliate dalle fiamme. Non 
iì falvarono dall’ incendio le 'non due 
ftatue cji marmo , quella di GTove 
di Dodona , 9 f quella della Minerva 
di Lindo. Furono ritrovate intiere 
ed illefe fotto i rottami dell’ edilizio. 

Nuli’ altro rimafedi quefta magnifica 
Jabbrica che le rovine . La Chiefa 
non fu intieramente confumata ; ma 
fedamente il tetto, e la parte vicina P 
al trono del Vefcovo . Fu fofpetta- 
to , che gli autori dell’incendio 
follerò Itati i Fedeli affezionati a 
Giovanni , che chiamavanfi allora 
Giovanniti ; ed anzi vi fono alcuni 
Scrittori Criftiani , eh’ efpreffamente 
di ciò gli accufano . Tuttavia le 
torture non fecero (coprire cofa 
alcuna . Optato , Prefetto di Coftan- 
tinopoli , Pagano e nemico de’ Gri- 
lìiani , non ril’parmiò verlo di loro 
i rigori . Per più di due meli fi 
tormentarono Sacerdoti Diaconi , 
donne e giovanetti : alcuni mori- 
rono in mezzo a’ fupplizj, fenzache 
fi poteffe trai* da loro^ veruna con- 
fetti one ; e la cagione di quefto in- 
cendio renò occulta ed ignota . L 1 
Imperatore fece alla fine ceffare con 
una legge quefti crudeli procedi ; 
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ma ordinò nello fteffo tempo , che 
fi face (fero ufcire dalla città tutt’ i " 
Vefcovi , e i Gherici ftranieri , e fol- 
lerò lequeftrate tutte le cale , che def- 
lero loro ricovero, o che ferviffero al- 
le a*dunanze di quelli , che fi feparaf- 
feroi'd^ Arface .Quelte era il nuovo 
Vefcovo eletto fette giorni dopo la 
partenza di Giovanni . Era di età 
di ottant’ anni , fenza capacità , e con 
non altro merito chequello di effere 
fratello di Nettario , anteceffore di 
Crifoftomo , e di aderire con com- 
piacenza a tute’ i voleri della Corte. 
Ricompenfavafi a quello modo delle 
teftimonianze , che aveva fatte con- 
tro del Santo . Non potè fa li re fenza^, 
Spergiuro fopra la Sede di Coftan- 
tìhopoli . Avendo una volta fuo 
fratello voluto farlo Vefcovo di 
Tarfo , lo aveva rigettato , giurando 
fopra gli Evangeli , che- non avrebbe 
mai accettato il Velcovado . Il Papa, 
tutto 1 ‘ Occidente , e parte dell’ 
Oriente lo riguardarono come intru- 
fo . Quelle oppofizioni diedero an- 
cora motivp a filane violenze . I 
Vefcovi fautori di Crifoftomo furo- 
no difcacciati , pofti in ferri , e 
rilegati negli ultimi confini dell’ 
Impero ; quelli , crf egli aveva 
ilifallaci . furono dep.ofti , e quelli 
che aveva depcfti , rimelii . Il po- 
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polo lì radunava fuori della città , Arcadi» , 
n= bolchi, e nelle campagne . Invano Onorio . 
Arcadio pubblicò minacce voli, editti; Al1, 
e invano ordinava a' Governatori 
delle Provincie d’ impedire quelle 
afTemblèe . Allora fu che molte 
Dame del primo rango , e fra le 
altre Olimpia, vedova di Nebride, 
c Pqjindia , vedova di Timafo , 
fcfferfero coraggi olàmente i più afpri 
e duri trattamenti , piuttofto che 
abbandonare la caufa del loro Ve- 
fcovo . Lo confortarono del Tuo efilio 
colle loro lettere : lo ^occorfero 
colle loro liberalità; e facrificarono 
per lui la loro quiete , le loro fa- 
coltà e quelle delia loro famiglia . 

Il generotò Sinefio , benché doveiTe 
il Vefcovado a. Teoftlo , non potè 
indurii a tradir la giuftizia in fuo 
favore ; e folìenne ièmpre 1’ inno- 
cenza di Crifoltomo . S. Nilo , il 
quale di Prefetto di Coliantinopoli, 
era divenuto Solitario ne 1 deferti del 
monte Sinai , rifpofe all’ Imperatore 
con quella libertà , che ifpira il 
diliaccarnenco dalle cole del Mon- 
do . Arcadio gli aveva fcritto per . ' 
chiedergli P ajuco delle lue orazio- ^ 
ni : il Solitario lo configliò a far 
penitenza de 1 mali che faceva alla * 
Chieià . Il Papa lnnocenzio non 

depoiè 
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Arcadio , depofe mai il fuo affetto verfo il 
Onorio . p re i at0 efìliato . Onorio prefe alta- 
An * mente, la fua difefa ; fcrille al fuo 
fratello rappre Tentandogli la ingiu- 
ftizia ; domandò un Concilio dell’ 
Oriente e dell’ Occidente , gli 
raccomandò molti Vefcovi , che il 
Papa fpediva a Coftantinopoli perchè 
lì adoperaffero per la rii^H^ne . 
Furono indegnamente tiactaTÌ , e 
rimandati fenza rijpofta. Le turbo- 
lenze non ebbero fine nè colla morte 
di Eudoffia , che la aveva fufcitate, 
nè con qgeiia di Giovanni , che 
' , viffe tre anni nel fuo efiiio, nè con 

quella di Arcadio , il quale non 
foprav.viCe al Santo Prelato più che 
fette me fi e mezzo . Quella divi- 
sone durò più di dieci anni, fino a 
tanto che Àttico fucceffore di Ar- 
face acconfenrì a rimettere in 
onere la memoria di Crifofto- 
mo , feri vendo il fuo nome ne’ di- 
plomi . 

Morte dì. Avendo la difgrazia diCrifoftomo 
s. Gio: eccitati tanti movimenti alla Corte, 

G ritolto- c in tutto 1* Impero di Oriente, non 
™’r ep . P u ° e ^ ere riguardata come un fatto 
<58. 1 27/ ftraniero alla nofìra Storia . Io 
pallai, vip raccoglieirò^npoche parole le prin* 
ckryi [ ,■ cj.paji- ' wcoitanze del fuo efilio . 
‘^21.* * c dndot,to primieramente a Nicea, 
ihtoh. 5. donde fu fatto partire il dì 4- di 
'• 34 » /Luglio 
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Luglio per Cucufa città quali deferta Arcatilo, 
a’ confini della Cappadocia , e della Q™.” 0 * t 
piccola Armenia* ; paefe povero , An 4C4 ‘ 
iterile , ed efpofto alle incurfioni de’ *or. i. 8. 
Malandrini dell’ Ifauria . Eudolfia e - ^ 
aveva fcelto quello luogo come più *^' n ' 
proprio d’ ogni altro a far fentire zof.p. 38. 
al Santo Vefcovo il pefo della fua Barcn. 
vendetta . Quello viaggio & l J : ll s £* 0 * 
fettanta giorni , con eftremi incorno- ^ art \ 
di , e difagj cagionati dalla cattiva 9<; . nj. 
falute del Prelato , dalla difficoltà 124.131. 
delle firade , dal continuo timore Fiwy Jft. 
degl’ I Tauri , e dalla malvagità dè’"^;* ‘ 
Monaci venduti a’ fuoi nemici , e Viuchryf; 
più crudeli ed inumani degl’Ifauri. * P ud ub. 
In ultimo arrivò a Cucufa . .La 
compatfìone degli abitanti gli procurò 
que’foccorfi , che poteva fommini- 
firare un luogo così povero , e 
mefchino . Le fcorrerie de’ Barbari 
tenevano quel paefe in perpetua 
inquietudine . In mezzo a quefte 
difgrazie e a quefti timori , quan- 
tunque fotte tanto lontano dalla fua 
greggia , pure non la perdette mai 
di viltà: mancante di ogni cofaper 
fe medefimo , trovò abbondanti 
foccorfi per follevare 1’ indigenza 
degli altri . Stèfe la fua paftorale 
follecitudine fopra tutto l’Oriente ; 
fi adoperava con zelo p£r mezzo di 
fatiti Miflionarj nella converfione di : p 

qu© 
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Arcadi que 1 Padani , che ancora réftavano 

Onori»- nella Fenicia , e in rutta la Siria . 

An. 404. Crilòltomo all’eftremità dell 1 Impe- 
ro , aveva affai più ò' influenza l'opra 
la Chiefa di Oriente , che noi> ave- 
vano i Tuoi fucceffori Arface , ed 
Attico affili lulla Sede di Coftanti- 
nopoli . I Cuoi nemici , benché 
trionfanti , ne concepirono gelolia , 
ed ottennero , che folle rilegato a 
Pitionta lui Ponto Eufìno nel paefe 
de’ Zanni . Fu fatto quivi condurre 
da foldati inumani e lpietati , i quali 
lì sforzavano di ^ccreicere le fatiche 
di un lungo e penofo' viaggio . 
Ave vanii loro promelfi prefenti e 
ricompenfe fe il Santo monffe per 
via ; e le meritarono colla bro 
barbarie . Que fio corpo debole 
ed elìenuato foccombette alla fi- 
ne a tanti mali . Morì a Cornane 
il di 14. di Settembre dell 1 an- 
no 407. dopo più di tre anni di 
un laborioso efilio anima vera- 
mante eroica r le cui virtù, e le cui 
immortali opere copriranno di 
eterno obbrobrio ed infamia la ge- 
lolia di Teofìlo , i lurori di Eudoffìa, 
e la crudele viltà e codardia di 
Arcadia. 

Iflom ai Non debbo .pafìare fono lilenzio 
un fatto che ha molta conneffio'nje 

^15* ’ coi racconto delia perfecuzionedi 
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S. Gio: Crifoftomo , e che dà oc- Arcidio > 
cafone di fptègare alcune circofìan- P Rori ° * 
ze dell’ lftcria di que’ tempi . Dopo An 
che il Tigri più non ferviva di li- So *- 
mite comune all’ Impero , e alla c ’ . I< * 
Berli a , i due Principi", co’ Stati cryft.z. 
unendoli iniieme fulla fronte , non p. 99 8. 
potevano far a meno di aver tra F!etir y W» 
di loro frequenti querele . Martitha/*'^ l *l u 
Velcovo in Melopotamia , fu tnca- Aftmani 
ricato da Arcadio d’una commitfìo- nm or t. 
re per Ildegerdo . La Storia non 1 74 ~ ór 
• riferifce di ciò alcuna particolarità; J e<1 ' 
ma ci fa lapere, che quello Prela- 
to zelante per la propagazione del- 
la Fede profittò di quella occa- 
lione per dilatarla e diffonder- 
la nella JPerlia . Fece colà molte 
converfioni ; e ad onta della, gelolìa 
de Magi , Teppe acqui llarfi la gra- r 
zia d’ Ifdegerdo, e renderlo favore- 
vole a’ Crifliani . Matutha ritornò 
a Collantinopoli in tempo che for- 
ma vali la congiura , che compofe 
il Concilio di Cihefna . Fu da prin- 
cipio ledono dagl’ inimici di S. Gio- 
vanni Criloltomo; ma quello Ve- 
fcovo pieno di probità , e di rettitu- 
dine, efiendoli accorto della loro 
malignità , fi feparò da elfi , e ri- 
tornò nella lua Dicceli . La fua 
■•città Vefcovile era fituata in Mefo- 
potamia preflòil fiume Ninfio, die- 
ci 
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ci leghe lontano d’ Amido , cinque 
leghe dalla forgenre del Tigri . Le 
diede in apprettò il nome di Mar- 
tiropoli , perchè raccolfe in etti un 
numero grande di reliquie de’ Mar- 
tiri di Perfìa . Quella città fu prefa 
da’ Perfiani fotto l’ Impero di Alla- 
ttali o , riprefa, e rifatta da Giudi- 
niano • E’ celebre nella. Storia degli 
Arabi fotto il nome di MiafareJtin, 
Durante Y efilio di S. Giovanni Cri- 
foitomo , Marutha ritornò a Codan- 
tinopoli , e fi unì agli amici del 
Sauto Prelato , il quale lo induffe 
colle fue lettere a ritornare in Per- 
fìa. Fece colà nuove conquide al 
Criftianefimo, e contribuì a mante- 
nere la concordia tra 1 ’ Impero e 
la Perfia . Si acqui dò tanto credito 
fopra l’animo d'Ifdegerdo, che po- 
co mancò che quefto Principe non 
abbracciatte la Religione Cridiana 
che non cefsò di favoreggiare , e 
di proteggere fino a tanto che Ma- 
rutha foggiornò alla fua Corte . . 

Tre meli dopo che S. Giovanni 
Crifodomo fu ufeito di Coftantino- 
poli^, videfì cadere il dì 30. di Set- 
tembre una gragnuola , i cui grani 
erano della greffezza di una noce . 
Un Autore contemporaneo parla 
di una gragnuola , che in quel tem- 
po rovinò dimie Provincie , e i 

cui 
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cui grani pelavano otto libbre . 11 Archilo, 
fello giorno dell’ Ottobre feguente , * 

Eudoffia morì di aborto . La divina Afr# *°'* m 
Provvidenza terminò i giorni di 7.on.t.% % 
quefta Principefia dopo efferfi fer- ^ 39* 
vita dell’opera lua per elercitare la F/, ° tlus 
virtù di Grifo fiottio . Eudoifìa fu crdr.p. 
fep peli ita nella Chiefa degli Apofto- 334 
li , dove molti l'ecoli appreffo ve- 
de vali il fuo fepolcro di porfido } r 5 ' 2 
fra quelli di fuo marito Arcadio e 
di fuo figliuolo Teodofio . Aveva co*/t. 
fatto cofiruire a Coftantinopoli un 

Pnln 7 . 7 n p HpIIp T prmu ì P- 142.I. 


Co,{. T/i.f. 
tit. 1 . 


delle Terme . Selimbria ] p : Q 

tra Eraclea e Coftantt-r;//f^-*Ì 

HOt. I3O. 
Strtib.l 7 , 


Palazzo e 
in Tracia , 

nopoll , aveva ottenuto da Arcadio 
la permifiìone di cangiare il f uo - - #- 
nome in quello di Eudoffiopòli . tu- . 
dolfia lufing^ta da quell 1 onore , st^Byx, 
procurò a quefta città un accrefci- 
mento di rendita . Selimbria era an- 
tichilTima ; e traeva il f uo nome 
dal luo fondatore Selis , antico Eroe, 
o Re di quel paeiè : Brio, nella 
lingua di Tracia lignificava città 

In tempo delie turbolenze di Co- c r 
ftantmopoli , gli Unni fecero impu- f.w'f/ 
remante delie (correrie nella Tracia, igl’l&u. 
Ma le Provincie d’ Alia -fòffrivano «5 • 
ancora mah maggiori dalla crudeltà Chryr ' f ' 
degl [fauri Quefti Barbari s’erano ^ zV. 
renna nnchmli nelle loro montagne 
durante il regno' di Teodolio . Siti. '’*«•/■ '• 
bond! di (angue , ed avidi di bottino, *J- e \ 8 ' 
StÀ'stlmf.T.it. Q_ Hfci . 


STORIA 

ArcaJìo , ufcirono quell’ anno, e non ceffaro- 
Onoru. no p e ’j C0r f o cji quattro o cinque 
u * " 4 ° 4 ' anni di defolare le vicine Provi n- 
Th. i. q. eie , quali di già rovinate* dalla 
35- guerra di Tribigi 3do . Stefei'o anche 
A'p/stu-' * l° ro fàcchèggiamend fino al Pqn- 
xM't.Tìu. t° Bufino, air Eufrate , agli ultimi 
Ar^d. art. confini deha Siria . Alcune partite 
2 4* pafTarono in Cipro , e fecero tre- 
mare Antiochia e Gerulàlemme . 
Tuttavia non avevano nè forze , nè 
cognizione (ufficiente della guerra 
per intraprendere afTedj ; ma fac* 
k . „ cheggiavano le piazze fen za diféfa, 
3e borgate e villaggi ; e lafciavano 
le campagne coperte di rovine c 
di fangue . Ofavano perfino pene- 
trare travefìiti in diverfe foggia 
nelle città meglio difefe , per far 
in effe ruberie e macelli . Quelli 
malandrini erano tanto pericolofi , 
eh;!' Arcadio pochi giorni innanzi 
la fua morte, mandò ordine a' Go- 
vernatori delle Provincie d’ Afia v 
f di farne uo’efatta e diligente ricer- 

ca , e di *non fofpendere i precetti 
tontra di loro nè .in tempo di Qua- 
refima , e nemmeno nel giorno di 
■ pafqua v quantunque quefti giorni 
foffero un tempo di fofpenfione per 
tutti gli atti criminali . Incomincia- 
rQno i loro faccheggiamenti dalla 
Panfilia . Torto che fi Teppe a Co- 
kantinopoli quella nuova , fu fpe- 
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dito ‘Con ero di loro Arbazace con 
truppe . Gli rifpinfe da principio 
ne llc loro montagne , prefe molte 
delie loro Fortezze., e ne uccife un 
numero grande . Ma quello Gene- 
rale avido di ..denaro , -e diflòluto 
alTeftremo f 'fi traeva dietro più 
-cantatrici, ballerine , e proftitute 
che faldati. Kffendofi lafciato cor- 
rompere da’ Barbali entrò a parte 
delle loro ruberie . Fu richiamato , 
e fi Itava già per proce (Tarlò.; - ma 
egli fi traile fuori di periodo divi- 
dendo a vicenda con Eudofi% il de- 
naro , che formava la Tua colpa . Il 
facrifiziordi una parte gli falvò il 
rimanente ,* e gliene relìava ancora 
abbaftanza per lupplire a’ Tuoi pia- 
ceri , e per cbbliare in mezzo alle 
dcmefìiche infàmie quella , di cui 
refiava coperto in faccia di tutto 
l’Impero . Sopatro , Governatore 
dell' Armenia minore , quantunque 
lenza truppe , e fenzaltri Toccorfi che 
gli fomminiftravano la Tua attività, 
e la Tua prudenza , Teppe liberare 
la Provincia da quelle incursioni. 

L' anno leguente vide nel Confo- An. 4 »,'. 
lato i due più celebri perfonaggi 
de' due Imperj ; Stilicene per la fe- 
conda volta in Occidente , ed Am 
temio in Oriente . Antemio era Ni- 
pote di quel Filippo Prefetto di 
Oriente forco Coftanzo , il quale 

Q 2 ave 
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aveva llràngolàro col lè proprie fne 
roani Paolo Veicolo di Collantino- 
poli . Il Nipbté tanto- gelofo of- 
fervatore delle regole della giufti- 
zia, e tanto benefico quanto luo 
avolo era flato ingiallo e crudele , 
godeva già di tuttg il credito', che 
poteva lafciare ad un .uomo virtuofo 
un Principe poco faggio ed avve- 
duto . Antemio era flato Amb afe la- 
tore in. Pérfia ; era Maeltro degli 
Ufizj quando fu elètto Confalo , e 
quell’ ajajTó medefinn fu decorato 
della ffefettura di Oriente , che 
po (ledette per lungo tempo , Ri- 
cevette l’anno medeiimo il titolo di 
Patrizio ; e quèfti diverfi gradi lo 
innalzarono al governo generale 
dell’ Impero di Oriente , durante la 
minorità di Teodofio . Alla pruden- 
za di quello raro Miniftro fu il 
giovane Principe debitore de fuc«-ef- 
Ìì e della tranquillità de’ Cuoi pri- 
mi anni . Il Nipote Hello di Ante- 
mio fu in appretto collocato lui 
trono' imperiale . Nefiuna cola da 
fona più giuda idea del mento di 
quello uomo illultr.e , q u ^ nC ° £h 
elogi di un Prelato pieno di di(cer- 
nimento, e che non era in conto 
alcuno adulatore e lulìnghiero . 
Giovanni Crifollomo gli fenile dal 
fuo efilio, che in vece di congratu- 
. larfi Jeco di aver unito infume d 
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GonJólaCo , e la Prefettura fi rat- Arcadi®, 
legava con quefie due dignità di °‘ 10110 * 
e fiere fiate coti bene collocate ; che 
li 7 virtù avrebbe ritrovato j otto la. 
protezione del fuo Tribunale un fu ta- 
ro a filo ,* e che il tempo della fuo. 

Magi foratura farebbe per tutto fi 
Oriente una perpetua fefia 

Frattanto 1 ’ Affrica Orientale Saccheg- 
provava allora gran faccheggiamèn- giamenti 
ci e rovine . .1 Mazichi , e gli in Affrica. 
Afturj entrarono da una parte nella Syn ' rp ‘ 
Tripolitana , e dall’altra nella 1 j?* 
Libia , nell’ Egitto , di cui defolava- vhiiojr. 1 . 
no la frontiera . Cereale Coma* **• & 

'dante delle truppe della Cirenaici^ *i t ' s V, n tx 
era un codardo , il quale non Tape- l art . 
va far la guerra fe non a popoli , 
di cui gli era commefla la difefa . 

Scorreva la Provincia per cavare + 

denari ; e concedeva i foldati per 
rivolgere a fuo profitto la loro pa- 
ga . [ Mazichi difpregiando un tal : 

Generale , vennero ad incendiare , 
e a mettere a Tacco le campagne ; 
fi avanzarono fino a Girei^*e vi * 
ppfero intorno 1 ’ attedio . AlRvvi- 
c inamento del pericolo. Cereale fi 
era meflo in un naviglio t e fe ne 
ftava in mare in qualche difìànza 
dal lido . I foldati abbandonati dal 
loro Capo , e tutti tremanti di pau- 
ra , fi nafcondevano nelle taverne . 

Quefti Barbari non erano tuttavia 

CLs putir* 
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Teojofìo, punto da temerli . Alcuni Preti ce* /' 
Arcadia . vicini Viaggi avendo prefe le ar mi , »■ 
‘ ^° s * e raccolti i loro contadini nell 1 ulti, 
re dalla MefFi , marciarono contra 
I* inimico, e lo vinfero . Un Diacono 
per nome Faufto,lì lègnalò pel Tuo 
coraggio . Sènz’ altre armi che una 
pietra, che teneva in mano , ùcci fé 
molti Barbari . Non vi fu bi fogno 
di altre forze per liberare Cirene-, 
r e la Provincia. 1 r 
Intrighi L’ Impero di Oriènte non era ac- 
di Stiiico- taccato che alle Tue frontiere. Ma 
«econ A- q Ue u 0 di" Occidente era lirac'ciato 
clo°i. 7 .W^ e ^ ue vifeere e da’ raggiri di» 
*' j7* js. otilicone , e da una nuova irruzione 
Cod. Tn. de’ Barbari . L’ ambizioso StiHcone , 
V , flt ' lì011 contento di governare l’Impe- 
\^r. e f-]\ ratore , aveva da lungo tempo for- 
GtympiJj. mato il-, difegno di farli padrone 
saz. 1.8. dell’ Impèro . Onorio non aveva 
«v >5. figliuoli ,*.ed avendolo la temeraria 
Gng.T*. Precauzione di Serena privato del 
i/t.Fr*Hc. modo di averne, ballava allontana- 
si e. P • re dal trono di Occidente il frgfìuo- 
6£&*cadio , per far afeendere 
ile. t. 2 *. un gi°rno Eucherio , figliuo- 

lo di Stilicene'/ e cugino de’ due 
Principi . T . diritti della famiglia 
imperiale dovevano anzi pattare in 
Èucherio mediante il fuo matrimo- 
nio propello con Placida , figlia di 
Teodofìò , e di Galla , e fola erede 
deBTmpero, le i figliuoli di FI a 

cilla. 
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cilla morivano lenza poiterità . Per Arcadi® 
venire- a capo de 1 Tuoi dilegni , Sci- ^ nori 0 
licone credette dL aver bilògno di * u * 405 
Alarico .* ei voleva fervirlì, di lui 
-per infiacchire primieramente l'im- 
pero di Oriente , e p?r metter poi 
tanto l’compfglio *e difordmè in Oc- 
cidente , che poteffe facilmente im- 
padronirfene a nome di fuo figliuo- 
lo , Cena’ alpevare la morte di Ono- 
rio , il quale non aveva per allora 
più di venti anni . Il Re de’ Go- 
ti , pieno di dilpetto e di rabbia 
dopo il mal eGto dell 1 ultima fua 
f'pedizione , non refpirava che ven- 
detta . Ma conofccndo di non effere 
ancora abbaiìanza forte per intra- 
prendere di nuovo la conquifta deli 1 
Italia , diede orecchio alle propoli - 

aioni di Stilicone. Avvi ogni ragio- 
ne di credere , che quelli due po- 
litici gnerneri fcambievolmente fi 
ingann afferò , e che il fegreto difegno 
di. ambedue foffe di operare da \ ' v 
principio di accordo per rovinare 
gl’ Imperatori , e. di levarli poi cia- 
feuno dinanzi il fuo alleato per re- 
ifar fqlo padrone dell 1 Impero . Sci- 
licQne offe» fe ad Alarico gran vantag- 
gi , fe voleffe unirli feco per attac- 
care 1 liliria Orientale : ei preten- 
deva , che quella Provincia do velie 
appartenere tutta intera ad Onorio, 
come aveva appartenuto a Valenti- 
Q. 4 niane 
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Arcadio , niuno Primo, e a Graziano, e che 
Onorio . {offe una porzione inalienabile dell* 
An, 4^ j m p ero di Occidente . Alarico , no- 
ve afoni addietro , era entrato al 
4 fervi zio di Arcadio -, col titolo di 
Comandante deH'e truppe d. Illiria : 
contraendo uu impegnò contrario , 
ricevette il medeiimo- titolo pel fer- 
vizip di Onorio . Parta torto di nuo- 
vo in Epiro , e diftribuifce i Tuoi 
quartieri lungo il mare da Durazzo 
fino al golfo di Ambracia. Stilicone 
doveva andare a raggiug'nerlo cori 
'un numerofo efercito ; e per rom- 
pere fin d’ allora ogni commercio 
coll 1 Oriente , fece guardare i porti , 
e le (piagge , con proibizione di 
lafciar approdare alcun Vafcello 
de 1 paefi (oggetti ad Aroadio. In 
quefta occalione fu che Stilicone 
po(e per ortaggio in mano di Ala- 
rico il giovane Ezio , che diventò .in 
apprettò tanto celebre e famofo . ^ 
Radagefo Oti improvifo terrore fòlpefe 1 
in Italia, esecuzione de 1 difegni di Stilicene • 
Àl e . Radagefo era entrato in Italia cin- 
ti./*/. que anni innanzi con Alarico , e non 
t.23. Prof . ^yen do potuto prendere Aquileja 
c '\ r ‘ n l re ; aveva ripaffate le Alpi • Gelofo fò.r- 
u'ofytk del'» preferenza , che Stilicone 
,L. Tilt, moftrava di dare ad Alarico . chia- 
Honor.art. mò (otto le fue infegne $atta la 
*1.0 noti giovent ù di quelle *bellicofe Nazio- 
ni , che abitavano oltre U . Reno , 
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e il Danubio 1, e palsò le Alpi ArcaH;# 
alla -tetta di dugento mila uomini. Onorio . 
Era Goto e pagano , fortemente An - 40 y, 
attaccato al culto de’ Tuoi Dei, a 
cui aveva fatto voto di facriHcare 
Roma intera. Crudele e men poli- 
tico di Alarico , nuli’ altro fi propo- 
neva che la ftrage e la rapina . 

La marcia di quefto formidabile 
efercito fparfe in Roma la cofter- 
nazione e il terrore . I foli Pagani 
trionfavano andavano dicendo , 
che gli Dei medefimi venivano a. 
vendicare il loro culto profanato ; 
che Giove J cacciato dal Campidoglio , 
armava il braccio di Kadagefo per 
fulminare uri empia città , che era 
giu/lo y che Roma fuJJ'e ridotta a, 
quel mede fimo fiate , a cui ejja ave « 
va ridotti i Tempj . Tutto*ril'uonava * ». 

di beftemmie contra la Criftiana Reli- 
gione ; che era , al dir loro.,, la rovina 
degli Stati , e il flagello dell'UniverJo. 

Stilicone udendo che Radagefo 
pattava il Danubio, corfe a Pavia , 
per radunar truppe , e marciare 
dipoi incontro ali’ inimico , con di- 
fegno di chiuderli il palio de’ Men- 
ti , Unì 30. legioni tali quali erano 
allora ,» vale a dire pochiffimo 
numerole , e pili fìmiii a coorti , 
che ad antiche legioni . Gli Alani 
aulìliarj fi portarono appretto di lui ; 
ma aefluna cofa gli fu di maggior 

Q. 5 ^ foc* 
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Acardi#, {occorfo quando la bravura di due 
Onorio . Capitani liramaH, che vennero ad 
An ’ ^° 5 ' unirfi fecqucolle loro truppe . Uldes, 
Re dggii Unni, che aveva di già 

fervito così bene P Imoero contra 

* * » 

• Gainas , temendo per fé medefimo 
la poffanza di Radagelo pafsò il 
Danubio, ed accorfe in ajuto dell’ 
Italia. Saro, Capitano Goto, indi- 
pendente da Alarico , di cui era 
anzi nemico , intrepido partigiano, 
che volteggiava continuamente alla 
teda di dugento o trecento Uomini , 
venne ad offerire Y opera Tua a Stir 
licone, e li aceofìb al Servizio dell’ 
Impera . A quelli- due guerrieri 
principalmente viene attribuita la 
iconiìtta di Radagefo . Non. avendo 
Stilicone potuto edere abbaltanza 

• Sollecito per prevenirlo , egli era 
• arrivato di già in Tofcana , e face- 
va l' affedio di Fiorenza. La lui 
armata era divifa in tre corpi fótte» 
tre differenti Capi. Sapeva così poco la 

•*. guerra , che innanzi di effer informato 
della marcia degl’ inimici , -vide uno 
‘ de 1 iuoi quartieri attaccato , avvilup- 
pato, tagliato a pezzi dagli Unni, 
e fu coftrecto a levare P affedio , 
e a ritirarli in di Cordine . Perdette 
anche il vantaggio che gli dava la 
Superiorità delle fue forze : in véce 
di tener la pianura fi lafciò rinfer- 
a rare tra i Monti di Fiefole . dove 

t Ro. 
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ì Romani, impadronitili de’ pala , Arcadi», 
fecero perire il fao elercito di fa* Ol,0 ^°p 
me e di Sete e di malattia . Ra- Al1, 4 ° 5 ’ 
d^gefo difperato fuggì fegretamente 
dal Suo efercito , e tentò di Salvarli 
Solo . Fu preio, caricato di catene, 
e decapitato a villa de’ Barbari .• 

Quello fpettacolo fini di avvilirli , 
e disanimarli , lìcchè depofero le 
armi . Ne re Riva ancora un nume- 
ro sì grande , che vendevanlì per 
partite a gitila di. greggie una mo- 
neta d’oro per re ita , vale a dire , 
tredici in quattordici franchi di mo- 
neta di Francia . Ma coniunti già 
dalla fame , e dalle malattie peri- 
rono tutti in poco tempo . Di un 
così prodigiofo efercito non fuggi- 
rono più che dodicimila Goti .-que- 
llo era un corpo Scelto , che Stiii- 
cone prete al Soldo del! Impero . 

Il Senato e il popolo Romano , 
convinti da quello avvenimento della 
fiacche 2 là di Giove, fecero erigere 
un arco trionfale , (opra del quale 
furono collocare le llatue de’ tre Au- 
gulti , Arcadio , Onorio , e Teodofìo. 

Liberata l’ Italia da un pericolo Ah. 406» 
cosi grande . Scilieone impiegò 1 ’ i nva f u)ns 
anno vegnente in fare kdfpolìiio de Urba- 
ni necefìarie per andare a rapgm n • 
gnere Alarico. Fece dar a Giovio ] aJ ^ 7 ' 
la qualità di Prefetto d’ HI irta . Non c 0 j.’r*. 
ve n’ era fiato alcuno nell’ Impero l - 7- th ' 

Qé di 3 ‘- 
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di- Occidente , dacché Graziano , 
avendo ceduto a Teodofio nel 379. 
una gran parte dell' Hliria , il retto 
era entrato nella giurildizione del 
Prefetto d’ Italia . Giovio ebbe or* 
dine d' indur Alarico ad entrare in 
•campagna colla Scurezza , che Sti- 
licone lo avrebbe tofto feguito alla 
tefta dell'armata Romana . Furono 
promette ri compente a coloro , i 
quali fervifiero in una guerra , il 
cui fine , dicevafi , era di procurare 
una liabile e durevole pace. Sotto 
quello fpeziofo nome Stilicone ma- 
lcherava 1' imprefa * che formata 
aveva di turbar la pace de’due Im- 
peri per togliere T Hliria ad Arcadio. 
Avendo -le guerre , e più ancora 1 ’ 
edizioni fpopolate a poco a poco 1* 
Italia , e le Provincie di Occidente, 
furono arruolati gli Ichiavi : i Se- 
natori di Roma offerirono per-cia- 
fcheduno di loro fino a cinque 
libbre di .pefo. d’ argento , Non lì 
f&, fe le loro offerte fo fiero accet- 
tate . Ma tutti quelli apparecchi 
divennero inutili per una nuovi 
irruzione de 1 Barbari , i quali entrati 
nelle Gallie ,• fecero tremare 1 ’ Ita- 
lia , ed obbligarono Stilicone a liar- 
fene fulla ditela, in vece di penfa* 
re ad invadere le Provincie Orien- 
tali. Quello artificiofo politico ave- 
va l'accortezza d -inviluppare ifuoi 
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raggiri in un velo sì dento , che Armadio , 

.1’ Illoria non può difcoprirli con ^ iwri ° * 
certezza . Quindi è che tra gli Scrit- & 'fe- 
tori alcuni le giultificano , e non 
veggono in lui che un zelo Tempre 
lineerò , ma fpeffe volte impotente, 
pe'l lervigio del Tuo padrone v altri 
all’ oppolto non ravvi (a no che un' 
ambiziofa perfìdia. Combinando le 
azioni di Stilicone co’ fatti , ecco 
quello eh’ io credo di vedere nella 
lua condotta . Manteneva intelligen- 
ze con tute’ i Barbari , capaci per 
la loro Umazione , e per • le loro 
forze di mettere a romore e a con- 
fusone tutto T Impero . Dopo la 
conquida delT-Illiria , aveva difegno 
di mettere in movimento i Barbari 
di là del Reno, e dei Danubio per 
far nafeere nell’ Occidente rivolu- 
zioni , le quali opprimeflero Onorio, 

Quello Principe fenza coraggio , 
doveva, Te non perivamo fpogliarfì 
della Sovrana potenza , lafciarla a 
Stilicone , il folo uoifio capace di 
folìenerla , ovvero , Tè perii (leva % 
portare im inutile e vano nome , 
elferne fpogliato a forza . Quello 
difegno andò a vuoto per l 1 impazien- 
za de’ Barbari , più facili ad effer 
molli , che ad effer tenuti a dovere. 

Non attelero Telìto della guerra di 
Oriente , per invader le Gallie . . 

Nuovi Teismi venaerq dietro a’ pri- V 

mi;- 
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, mi ; e l’Occidente fi vide inondato 
da quelli popoli , i .quali limili a 
torrenti, fi rovefeiano gli uni fopra 
degli altri . In una così violenta 
agitazione , caddero le piazze più 
fòrti : le Provincie furono rovinare, 
lino a tanto che in ultimo dopo 
tante Sfcoffe e procelle , di (brutto 
ogni oftacolo , quefte Nazioni fi 
ripofarono e piantarono la loro le- 
de- nel terreno , dove s 1 erano (pari# 
e diffafe . Gli Alani , i Vandali, e 
gli óve vi furono i primi , che at- 
terrarono gli argini dell 1 Impero / 
ehi furono che cominciarono a to- 
gliere la vita a quefbo vafto corpo, 
tagliando le fue eltremità . Ho fat- 
to conofcere gli Ala ni « nell’ 1 (boria 
del regno di Valente ; mi refta adef- 
fo a raccogliere quello , che 1’ an- 
tichità ci fa fapere de’ Vandali , e 
degli Svevi fino alla loro irruzione 
nella Gallia*. 

Coloro , che imprendono a rin- 
tracciare l’ origine delle Nazioni * fi 
accordano di rado tra loro : limili 
a que’ viaggiatori , i quali volendo 
riscoprire il corfo di un fiume igno- 
to falendo fino alla fua forgente , 
fi divideffero all’ incontro de' fiumi , 
che fi portano nel medfclìmo letto , 
e che feguendo quefti differenti ca- 
nali arrivaflero a forgenti affai una 
dall 1 altra remote , Non v 1 ha per 
. • av- 
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avventura lulla terra alcun popolo, Armadio, 
il quale non fia formato dalla m e- Onorio , 
fcolanza di molte Nazioni ,• la fua An ’ 
Storiai divide in molti rami , e a/*r. De. 
conduce a diverfe origini . I Vari- • r, rr- w- 
dali, fecondo alcuni v fono originari *'?*• Pa ‘ 
di Germania; fono gli Beffi popoli TdìÓT 
cfie i V indi , o Vindili , uno de’ ‘ 5 <. 
cinque antichi popoli , che occupa Mainert/m 
vano quello paefe. Secondo altri , s ’ nethL 
fono una popolazione di Goti venu! * U ” m ' 
ti dalla Scandinavia Io penfo- , s S ui[ dt 
che quelle due opinioni debbano ! - 7* 
infieme unirli . I Vandali arrivati T v roi ; bel : 
in Germania co’ Goti di cui erano 
parte, fi Separarono dal rimanente }*?». dr 
della Evizione; fi unirono con gli rrb • Gft > 
antichi Vinili ; e hticiando in nppref- k ' 22 ‘, 
fo che i loro compatriotti s’ intei:- 
«afferò ne’ defèrti della Sarmazia coyw.i* 
e s’ inokraffero fino alle Paludi Meo- 
tidi , elfi tettarono nel paefe dove Im . p ‘ 
erao° già Inabiliti , tra V Elba e h J.Tu’ 
vutola , Sparati da quello fiume ìVot g .L*x. 
da Gepiti ; che ne abitavano lé f - “• 
fponde. Elfendo il nome di Vandali dt 
comunicato agli antichi Vinili, tutti ' * 3 ’ 
1 popoli per ’ J’ addietro ebmprelì Lvbnhz de 
lotto quella' ultima denominazione 0rt S' Fr • 
prefero il nome di Vandali . Furono " r /‘ l6 ‘ 
raccolti lotto quello termine gene* gT/S.ì, 
ileo 1 Vandali propriamente detti , ì e/ 46. 
Borgognoni, i Rugi , gli Eruli,gli Grotiu * 
wslefi , t Turingj , i Lombardi , e 

molte 
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Amdio, molte altre Nazioni men celebri; e 
Onorio queita fi è la ragione, perchè varj 
■ *° 6 ' Àatori fan venire tutti quelli popo- 
Tìii. vita li dalla Scandinavia , benché fieno 
di { 0 rfe per la maggior parte di ori. 
vliV.' 1 fifrè puramente Germanica > 
rerum I Vandali propriamente detti oc- 
Tran=.i. 3 . cuparoro il Meckelburgo, e la Po- 
cdiar. merania . Gli Autori lodano la loro 
caftità , ma gli tacciano di avarizia, 
5 .g. 2 ’ ,àn. e di perfidia . Pretendono che que- 
6$- fto popolo fotte il più debole di 
Compen- ***^ 1 popoli Barbari , che aflàiiro- 
dio delia no r Impero : lo che non è difficile 
loro ino- a comprenderli . I Vandali non era- 
r,a * no originalmente che una piccola 
• parte de’ Goti; e quelli , eh’ entra- 
in rono nelle Gallie, non formavano 
che una porzione de Vandali . Que- 
lla Nazione fi fa per la prima volta 
veder nelfilftoria fiotto il regno di 
Marc’ Aurelio : effendofi uniti a’ 
Marcomani , a’- Quadi, e a’ Sarma- 
ti , s' impadronirono della Pannónia, 
d’ onde furono dificacciati da quello 
Imperatore-. Quefti Vandali non 
erano che uno firn e mòramente del 
grotto della Nazione', che avevano 
laficiata ne’ contorni d'el Mar Bal- 
tico , per venire infieme co’ Bugi , 
e con gli. Eruli a ftubilirfi nella 
Boemia verfio la foce dell’ Elba . 
Quella fola feconda popolazione fi 
fece conoscere a’ Romani . Pare 

che 
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eh- fofierò alleaci dell' Imperi al Arcadio, 
tempo di Commodo, poiché quefito 0nnrK> • 
Principe trattando con Marcomani , An ' d 0 * 
ricercò da loro , che non inquietaf- 
fero i Vandali. Caracalla all' oppo- 
Hq (ufeitò ima "guerra tra loro e 
i Marcomani . Sotto l' Impero di 
Aureliano avendo ofato poffare il 
Danubio, furono battuti, ed otten- 
nero la pace . Si dimenticarono di 
quefìi trattato iubito dopo la morte 
di Aureliano, e congiuntili ad ari tri 
popoli di Germania , penetrarono 
nelle Gallie , impadronendo!! in due 
anni di fettunta città , e trattarono 
quello paefe come loro conquida . 

Probo marciò contro di loro , gli 
disfece in moke barratile, ed averi£ 
dogli obbligati ad arrenderli a di- 
fcrezione , ne inviò un corpo confi- 
derabile nella Gran Brettagna per 
difendere il «»paefe dalle incurfioni 
degli altri Barbari . La traccia di 
quelli Vandali conferva!] ancoranel 
nome di Vandelsburgo prefio a Can- 
tabrigia . Due anni 'dopo, il mede- 
fimo Imperatore trafportò un’altra 
Colonia dì Vandali di qua del Da- 
nubio per popolare Tllliria, e la 
Pannoi^ ; ma non sì tolto la vide- 
ro lonjno , che prefero le armi, 
e portarono il faccheggiamento ,^e 
la rovina per terra e per mare in 
tutto l’Impero. Fu d’uopo' infe- 

fiuir- 
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i rea, 1.0, guidi 4 e quelli , che fuggirono al 
macello, ritornarono nelle forefìe 
della Boemia. In tempo del regno 
di Diocleziano, i Vandali uniti con 
Gepjch ebbero a loltenere una guer- 
ra conrra 1 Goti, e i ^Taifali . Spt- x 
to i Regni leggenti le ne fiaccò un’ 
alti a popolazione , che fu degl’ Im« 

, peratori fiabihra in Pannonia . Ve- 
deli in appretto una colonia di 
Gepìdi Inabilita ne’ contorni di 
Sjffgiidone , e di Sirmio.. Quefti 
Vandali vi fiero colà 1 oggetti al 
Hominip Romano . .Apprettò doloro 
era nato Stilicone ; e perciò non 
gli fu difficile indurli a ribellarli 4 
•invitarono i loro compatriota di 
Boemia a venire a. profittare • 

occalione tanta favorevole : quefti 
erano i più numerofi ; non ricono- 
fcevano altro padrone che i loro 
Re . Il defittene dell.^ preda , e la 
fperanza di ftabilirfi in un. fertile 
e doviziofo paef’e era per loro una 
pottente attrattiva . Si di vi fero in 
due corpi, uno de’ quali fu defìi- 
nato a partire dietro al loro Re 
Godiglielo-; e 1’ altro reftò nel pae- 
lè con i Rugi , e con gli Eruli . 
Quelli , che rettavano , Vivevano 
aver cura delle terre, e de&p abita- 
zioni de' loro compagni, e naveva- 
no confervarle a’ . pottelTori come 
j un ricovero in calo di infortunio , 


» • 
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e di disgrazia . V edraffi nel pró- 
gre'iTó dell 1 Iftoria con qual fedeltà 
adempiffero a quefta commifiione . 
Dopo quelle difpofì'zioni Godigifclo 
alla tefta delle truppe fi pol'e in 
marcia ; prefe in pacando fotro le 
Tue in fógne i Vandali di Pannonia ; 
e rutti ififieme fi portarono alle rive 
del Reno . 

Gii Svevi , di # cui P Iftoria fa 
qui menzione , non fono che una 
picco! ifftma parte di quella imratn- 
la Nazióne degli Svevi , che ave- 
va una volta occupato tutto il pae- 
fe racchiuló tra 1 Klba , l i Vi Itola , 
il mar Baltico , e il Danubio . Se 
condo alcuni Autori fì eftendeva (ìnb 
all’ eftremìtà del Settentrione , e 
popolava la Scandinavia, iìcchè i 
Goti medefimi farebbero Svevi di 
origine . Queft’ era una Nazione 
Nomada , che viveva di latte , e 
delia carne delle Tue geeggie , che 
non aveva altra occupazione che la 
caccia, e la guerra . .Al tempo di 
Giulio Celare il nome di Svevi , 
benché più riftretto-, davafi ancora 
ad una gran parte della Germania. 
Cento orde , o tribù differenti foni 
miniftravano ogni anno per ciafche- 
duna mille combattenti .* ne restavano 
altrettanti nèl paefe , i quali prendeva- 
no le armi a vicenda 1* anno feguente; 

e mai 
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A «adio , e^nai una tribù non re flava più un 
Onono . ann0 medeiimo terreno. Fin rial 
n * ^ 6 ' tempo di ^uguiio gli Svevi perdet- 
tero molto della loro antica potenza; 
fi fiaccarono da loro molte Nazioni, 
e più non riconobbero il loro ftipite 
comune . Quelli , che confervavano 
il nome di - Svevi , abitavano allora, 
alla delira del Reno, da Bafilea 
fino alla foce del Meno , e fi eften- 
devano all’ Oriente fino oltre 1* Elba 
lungo la felva Ercima e qui fu 
dove fperimentarono la forza delle 
armi Romane . Furono obbligati a 
ritirarli nella Boemia col loro Re 
Maroboduo ; e ne fu trasportato. un 
gran numero nella Gallia . Sotto il 
regno eli Tiberio -quella Nazione fu 
indebolita ancora da altre perdite. 
Maroboduo attaccato dagli altri Gei*, 
mani nemici della Monarchia , vide 
i Lombardi, che formavano porzió- 
ne de* luci Sudditi., ìepararfèné per 
inoltrar fi più addentro nella Germa- 
nia vedo il Settentrione ,e per me- 
fcoladi co’ Vandali , i quali non 
avevano ancora abbandonato il loro 
antico foggiorno . Quello Principe 
men fortuna» che valorofo e prode, 
fu ridotto a gettarli nelle braccia 
de’ Romani per ritrovare un afilo 
contrà' i furiofi affiliti della Germa- 
nica libertà . Qualche’ tempo dopo j 
Vandali vennero a dividere la Boe. 

mia 
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mia con gli Svevi , e gli difcaccia- Arolio, 
rono da. una parte del loro paefe .. ( ^ ar ‘° , 
Da quel tertipo in poi gli Svevi non ' 4 
fi fecero conofcere che di rado con 
alcune (correrie , e con taccheggia- 
m?*rri di poco conto. Ritrovanti le 
membra di quello gran Corpo dif per- ~ 
fe lopra tutta la faccia della Ger- 
mania . Se ne incontrano in Panno- 
nia e perfino fu i lidi deli’ Oceano 
nelle vicinanze de Frifoni . Veggenti 
tantofto nella Rezia . Gli Alemanni 
s’ erano ftabiliti nel, paefe , che gli 
Svevi avevano abitato lungo il Re- 
no ; e folamente dopo lungo tempo 
gli Svevi Ermonduli vennero a ri- 
pigliare il luogo , che i lore ante- 
nati avevano occupato verfo le (or- 
genti del Danubio, e diedero il loro 
nome alla Svevia . Dopo il fecolo 
de' primi Cefari fembra che quefta 
Nazione , per lo innanzi tanto va- 
lla , lacerata dalle diverte irruzioni 
degli altri Barbari , e rotta ed in- 
franta da tanti urti , fi divife in 
molte parti*, ciafcuna delle quali 
aveva il Tuo Re , e formava un 
corpo a parte. Uno di quelli corpi 
fu quello , che folto la condotta del 
Re Ermenerico , venne ad unirti a* 
Vandali per dividere con loro le 
fpoglie della Gaìlia . Al rumore 
della loro marcia arcorfe una mol- 
titudine di volontari , Unni , Mar- 
inati , . j 
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Arcadio , mati , QjLiadi , Gepidi , Turcilingi > 
Onorio . Saflpni . Ma di mere le Nazioni 
An. *06. c j ie C 0 m p 0nevan0 quefta lega , la 

più potente era quella degli Alani . 
Gli Alani Dopo che gli Alani erano fiati 
■fi un ileo- corretti dagli Unni ad abbandonare 
no* reco j e r j ve ù q \ Tanai , quello popolo 

Ore/:). 7 . guerriero -, divi lo in molte partite 
c , io. indipendenti le une dalle altre ^ e 
Crrg.Tur. n cn avendo' più alcun fermo e fta- 
Jjt.tr ar.c. ’ D j j e foggiorno , andava errando lungo 
Véle }.' 5 il Danubio , Tempre in armi s e 
tèru'tt pronto a vendere il Tuo foccorfo , 
Frjne.i.^. fj a agli altri Barbari contra t Ro- 
Ta s i mani f ia a’ Romani medefmù . 
Kuìnart Graziano ne aveva tratto un numero 
rerf.VcnJ. grande alla fua Corte ; e la diftin- 
?• 3- zione , con cui gli onorava , gli era 
fiata funefta . Avevano avuto parte 
nelle più illuftri vittorie di Teodofio; 
e Stilicone gli aveva impiegati nelle 
Tue guerre contra Alarico . I fegreti 
maneggi di queftò perfido Miniìirp 
gli pofero in movimento ; furono i 
primi a prender le armi per entrar 
nella Gallia . Due corpi numero fi di 
Alani partirono dalle rive del Da- 
nubio lotto la condotta di due Capi, 
Goaro., e Refpendiale , i quali por- 
• lavano il titolo di Re . Dopo aver 
t-rayerfato il paefe de’ Marcomani , 
e de’Turingi arrivarono alla riva 
del Reno , *dov’ erano fìabiliti i 
Franchi , e fi fermarono colà per 

atten- 


.. -g. r' ✓ • ;.*t 

DEL BASSO IMF. L.XXVII 3S3 

attendere i Vandali , e gli Svevi . Arcadio, 

Du rante quefb loro foggiorno , ef- Onorio . 
fendo inforca- lite tra i loro due Re, An * 4 °*’ 
Goaro fi .feparò da Refpendiale , e 
dichiarò che anteponeva V amicìzia 
de 1 Romani all’ interefie della preda. 

Onorio lo ricompensò in appretto , 
fi dandogli terreni, e abitazioni vicino 
a Magonza. Quella popolazione di 
Alani fatti Rette per qualche tempo 
nella Gallia lottò il dominio de’ fuoi 
Re particolari . Veggonfi quivi an- 
cora cinque anni dopo ; e Sambida 
fu cce fiore di Goaro , ottenne il 
pofiefiò di un gran tratto di terre 
abbandonate ne’ contorni della città 
di Valenza nel Delfinato . 

I Franchi vedevano con gelofia Gli AW, 
avventurieri , che venivano fiotto i » VancJali » 

. loro occhi .ad impadronirli di un 
paefé , eh’ era loro molto comodo , Yi P Ren» 
e fopra il quale formavano da lungo malgrado 
tempo continue imprefe . Avevano de’Fr*». 
lafciato libero il cammino agli Alani; chl * 
ma avevano rìifegno di ritornare 
fopra di doro e« di combatterli a 
parte , dopo efierfi levati dinanzi i 
Vandali , e gli Svevi . Tolto che 
fieppero , che i Vandali fi avvicina- 
vano , marciarono incontro a loro* 
diedero loro battaglia , e ucci fero 
ventimila uomini infieme col loro 
Re Godigilclo. - Non né farebbe fug- 
gito un fiolo , Refpendiale non .T j 
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avvi fato a t.emp ; o per 
accorrere in foccorfo dè v luoi alleati. 
Quefito Principe pieno dì valore 
penetrò per mezzo all’ armata de 1 
Fianchi, ragghiale i Vandali , rior- 
dinò' i fuggitivi, e ritornò alla loro 
tetta ad affali re i vincitori , che 
furono a vicenda battuti , e vinti , 
Subito dopo arrivarono gli Svevi . 
Gonderico ; o Gontari figliuolo di 
Godigifclo fu dichiarato Re* de’ 
Vandali ; e le tre Nazioni pattarono 
il Reno vicino a Magonza , 1’ ulti- 
mo giorno dell’ anno quattrocento 
lei , epoca fatale della rovina 
dell’ Impero nelle Provincie d ! Oc- 
cidente . 
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